
14COM01A1402 ZALLCALL 11 01:02:43 02/14/97  

pagina 2 l’Unità Venerdì 14 febbraio 1997IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Interviste & Commenti

IL REPORTAGE Mini sondaggio dopo la proposta di statuto lanciata dal ministro Berlinguer L’ARTICOLO

Congresso del Pds
la grande scelta

di un partito più laico
La realpolitik degli studenti
«Non è previsto lo sciopero? Peccato. Però è un’arma a
doppio taglio: eravamo arrivati a scioperare contro lo scio-
glimento dei Take That». «Bello poter giudicare i prof. Ma
garantendo l’anonimato: loro sono già spaventatissimi all’i-
dea, non vorrei ritorsioni». «Contrattare la didattica? Giusto,
però bisogna vedere il modo. Sorprendentemente realisti e
concreti, gli studenti che cominciano a discutere del loro
Statuto.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI

PAOLO CABRAS

S
TA ESAURENDOSI LA stagione del trionfo della politica senza
i partiti, delegittimazione di ogni pur rigorosa vocazionepoliti-
ca e dell’esaltazione di chiunque dalla società civile scendes-
se in campo presentandosi con la promessa di effetti mirabo-
lanti dimodernitàedefficienza.

Abbiamo avuto neopartiti di incerto profilo, partiti-azienda,
frammentazione ulteriore dello scenario dei partiti con sempre più ar-
dua ricerca del senso di quanto si stava svolgendo. Se si vuole consoli-
dare il bipolarismo e assicurare stabilità di governo e trasparenza delle
scelte politiche, è l’ora di riflettere sulla forma partito fuori dalle impro-
babili nostalgie e dal disprezzo elitario. I partiti sono il fondamento del-
la democrazia condivisa e aperta alla partecipazione dei cittadini e
non dovranno replicare il ruolo anomalo assunto nel nostro paese ot-
tenendo privilegi, prevaricando sulla società e occupando lo Stato. La
bozza di principi per uno statuto del Pds è un serio tentativo di intra-
prendere la stradadi una radicale revisionedelmodello accogliendo la
sfidadiunconfrontoapertoconuna realtàmutata.

Il partito non è visto come una struttura compatta, a vocazione auto-
referenziale, custode di un patrimonio culturale e politico da gestire e
spenderenella competizioneper il potere: è intesopiuttosto comestru-
mento flessibile di elaborazione di un progetto, di comunicazione e di
confronto permanente con domande e tensioni emergenti nella socie-
tà. È un partito che si richiama a valori e a fattori di identificazione coe-
renti per una forza democratica di sinistra ma insieme è un partito che
considera la diversità delle culture politiche, delle convinzioni filosofi-
che e religiose come un arricchimento del propriopatrimonio ideale. È
la scelta di un partito più «laico» nella libertà di giudizio e di ricerca, nel-
l’apertura alla relazione fra culture diverse ed è una svolta significativa
solo se si riflette che queste culture diverse hanno dato luogo nella sto-
ria politica recente a percorsi differenti e spesso a reciproche contrap-
posizioni e scontri assaiduri.

Vi sono nella bozza di statuto i riferimenti alla convivenza interna di
queste culturenel segnodel pluralismo: alle componenti culturali epo-
litiche è riconosciuto il diritto ad organizzare riunioni pubbliche, a pro-
muovere associazioni e centri di iniziativa, anche con la partecipazio-
ne di non iscritti. Questa visionedellademocrazia interna rompecon la
tradizione organicista dei partiti di sinistra e con la tendenza alla buro-
cratizzazione e all’irrigidimento dei rapporti interni in nome del richia-
mo alla disciplina. Questo cammino si intreccia con il dibattito aperto
nel Forum della sinistra sul modello di partito e incontra le indicazioni
e le preoccupazioni di culture politiche diverse come la socialista, la
cattolico-democratica, la liberal-democratica, rappresentate in quella
sede e impegnate a creare le condizioni per la nascita di un partito uni-
tariodella sinistra riformista.

Nel Forum c’è una volontà tenace di raggiungere l’obiettivo nella tra-
sparenza dei rapporti interni e nella visibilità di un pluralismo reale. La
realtà dell’insediamento sociale e dell’ampia rappresentatività del Pds
è un elemento indubbio di forza per il nuovo soggetto politico: ma è in-
teresse comune che in esso si rivelino superate la divisione storica fra
comunisti e socialisti, le motivazioni dell’unità politica dei cattolici ri-
formisti, le esperienze separate della sinistra di impronta liberal-demo-
cratica.

L’
APERTURA CONTENUTA nella bozza di statuto del Pds è
un buon inizio e dovrà trovare completamento nella carta
costituente del futuro partito della sinistra. Nella prima fa-
se della nuova formazione si sperimenterà il confronto fra
storie collettive e individuali diverse: dopo il rodaggio sarà
naturale l’evoluzione verso un’integrazione non condizio-

nata dalle antiche appartenenze, ma libera di confrontarsi soltanto sul-
le scelte politiche in una logica di scomposizione del vecchio e di com-
posizionediunnuovoscenario.

Altri punti di forza della bozza di statuto del Pds sono stati condivisi
nel dibattito interno al Forum sul partito della sinistra unita: voglio indi-
care l’impianto autonomista che affida poteri e responsabilità alle
unioni regionali, nel quadro di uno stato federalista e la struttura a rete
che intreccia poteri e competenze distribuite fra il partito-struttura, le
autonomie tematichecomecentri di elaborazionedei progetti specifici
e il gruppo parlamentare dotato di una speciale autonomia, derivata
dallemodalitàdi elezionenel sistemamaggioritario.

Occorrerà inoltre meglio definire nel Forum i rapporti con la coali-
zione dell’Ulivo e soprattutto i criteri di selezione della classe dirigente
con riferimento agli incarichi di rappresentanza, all’elezione dei leader
del partito da parte della platea degli iscritti mentre sarà opportuna
un’ampia sperimentazione del metodo delle elezioni primarie all’in-
ternodelpartito.

Il Congresso del Pds e successivamente l’assemblea nazionale della
sinistra hanno di fronte un compito delicato e di grande rilievo: dise-
gnare un partito che non si limiti a rappresentare taluni settori della so-
cietà e superi le dispute nominalistiche di chi pretende di occupare il
centroo la sinistracome luoghidi unavirtualegeografiapolitica.

Lo statuto del Pds e le regole costitutive del nuovo partito unitario
della sinistra devono esprimere la capacità di identificare la politica
con le aspettative e le esperienze delle donne e degli uomini ai quali ci
rivolgiamo,convincendoli aparteciparealla vitapubblica.

— PADOVA . «Statuto degli studen-
ti? Mai sentito». L’ha presentato il mi-
nistro, c’è su tutti i giornali. Dice...
«No, scusa, perdiamo la corriera», e
le ragazze, istituto femminile Ruzza,
classe terza, schizzano via ridac-
chiando. Oddio, schizzano: trotterel-
lano, sbandando sotto zaini sbilen-
chi. Altro gruppetto, Duca d’Aosta,
magistrali: «Statutodi che?».

Uscita del Tito Livio, liceo classico
glorioso, c’è passato anche Giorgio
Napolitano: «Non so», «non so», «non
so», «non so». Tanto per la statistica,
capita anche un ruvido «non so e
nonmi interessa».

Indifferenza
Ah, i sondaggi volanti. Frustrazio-

ne, pausa, caffè. Al tavolino del bar
una ragazza sbocconcella tramezzi-
ni. Studentessa delle superiori? So-
spettosa: «Sì». Splendido. Si chiama
Eva, ha 17 anni, frequenta il liceo lin-
guistico sperimentale Fusinato. Sai
di questo Statuto degli Studenti?
«No». Breve spiegazione. Si separa il
profitto dalla condotta... «Bene! Io ho
avuto 8 in condotta il primo quadri-
mestre, e per quell’8 mi hanno scala-
to di un punto tutti i voti. Non era giu-
sto». Cos’avevi combinato? «Troppe
assenze».

E poi niente compiti a sorpresa...
«Noi non abbiamo compiti a sorpre-
sa». Contrattazione della didattica...
«Sì, benino, ma da noi i prof sono di-
sponibili, già ne discutiamo assie-
me». «La Cassazione degli studenti»...
«Ma non c’è già? Dei miei compagni
hanno fatto ricorsi». No, quello è il
Tar. «Cos’è il Tar?».

Eva, c’è un’altra proposta di legge,
per il voto ai sedicenni. Un lampo di
vita: «Sbagliatissimo. Assurdo. Io non
voterò adeguatamente neanche a18
anni». Perchè? «Perchè a noi della
politica non ce ne frega niente, e an-
chevolendononsenecapisce».

Fermata dell’autobus. Bruno e
Maria, istituto per geometri Belzoni.
«Sì, abbiamo sentito parlare dello
Statuto».

Che ne pensate? Bruno: «Buono.
Io sono stato sospeso perchè fuma-
vo nel chiostro. Ti pare che debba
pagarla anche... Scusa, c’è l’auto-
bus». Saltanosu.Dannazione.

Altri gruppetti, a caso. Nessunosa.
Davanti alla prefettura un ragazzo e
una ragazza si stanno coccolando
da un bel po’, avvolti nelle kefiah.
Hai visto mai: scusate... Bingo. Sara e
Michele. Lui, Michele, è rappresen-
tante del liceo scientifico Nievo. Ve-
diamo un po‘ ’sto Statuto, punto per
punto. Sospensioni solo in caso di
infrazioni gravissime? «Giusto. Ma da
noi già adesso si sospende solo in
casi eccezionali». Per esempio? «Se
insulti un prof». E Sara: «Se usi stupe-
facenti inbagno».

Beh... «Insomma: se spinelli. Stu-
pefacenti lo dicevo in senso ironico,
è il linguaggio del preside». Ah, ecco.
La Cassazione cui fare ricorso? «Biso-

gna vedere. Magari se la usi per que-
stioni che i prof giudicano futili rischi
di pagarla cara». Contrattare la didat-
tica? Sara: «Mah. Quanto ne sa uno
studente, dei programmi?». Michele:
«Beh, se invece della destra hegelia-
na preferisco approfondire la filoso-
fiadell’ottocento,perchèno?».

Sono previsti locali per le associa-
zioni studentesche... «Caspiterina!»,
sbotta Sara. A naso, è un «caspiteri-
na» ironico. Michele tituba: «Sarebbe
bello, ma ho visto i problemi che c’e-
rano quando abbiamo cercato uno
spazio: e trovare i bidelli disponibili,
e la spesa per gli straordinari». L’ave-
te avuto, alla fine? «Sì». Vi riunite là?
«Ma noooo... Ci facciamo uncorsodi
letteratura e ballo latino-americano.
C’è un professore così appassiona-
to». Studiate e ballate? «Una delle po-
che cose belle che illuminano tristi
giornate».

I referendum scolastici? «Eh... Bi-
sogna tenerle d’occhio ‘ste robe.
Non è che ci sia una grande coscien-
za. Ma forse serviranno ad alzare la
sensibilità». Sara ghigna: «Uuuuh...
Basta vedere le primine, come subi-
scono». Le primine? «Le prime clas-
si». Lo sciopero ancora non ammes-
so? «Male. Vabbè che lo studente
non è un dipendente, però è anche
un cittadino. Non lavora, ma prima o
poi lavorerà. Se c’è qualcosa che lo
tocca, se ha coscienza, deve potersi
esprimere».

Minorenni e politica
E il voto ai sedicenni? Sara esplo-

de in un secondo «caspiterina»!: «Ma
quanto può essere preparato un se-
dicenne»? Michele concorda: «Asso-
lutamente no. Sarebbero voti a ca-
saccio. Influenzabili, non indipen-
denti». Lasciamoli, che tornino alle
coccole.

Un ragazzo del Fermi, liceo scien-
tifico, si chiama Filippo. Lo daresti il
voto ai sedicenni? «Certo. Per me i ra-
gazzi adesso sono maturi prima».
Quanti anni hai? «Quindici». E ti senti
pronto a votare? «Abbastanza». Poco
loquace ma molto sicuro. Sa anche
dello Statuto, vagamente. Molti pun-
ti, nella sua scuola, sono già scontati,
altri no.

«Sarebbe bene poter discutere
della didattica. Ci sono tante cose ar-
retrate, anche se ai professori sem-
brano fantastiche». Per esempio? «Il
Guglielmino». È un professore? «Il
Guglielmino è il libro di storia della
letteratura italiana. Molto dispersivo.
Ripete sempre le stesse cose. Si capi-
sce poco. E costa 50.000 lire. Aspetti,
lo tiro fuori e le dico anche l’editore».
No, no, va bene. E poi? «Il referen-
dum, è basilare. Non è giusto che il
preside decida e basta. Guardi, an-
che adesso noi facciamo dei refe-
rendum su qualcosa, ma non sono
ascoltati».

Cos’è successo? «Ah, beh, delle
cose assolutamente poco importan-
ti, comunque. Avevamo proposto di

mettere degli altoparlanti in cortile
per ascoltare musica nell’intervallo.
E delle macchinette cambiamonete
per usare i distributori automatici».

Altra sfilza di «non so», fra le frotte
di ragazzi. È anche naturale, la pro-
posta è agli inizi, nessuno ne ha an-
cora discusso, assemblee sono pre-
viste qua e là dalla prossima settima-
na. Di nuovo davanti al Livio, due ra-
gazzi inmotorino, LucaeUmberto.

Piuttosto svegli. Si fanno spiegare
lo Statuto, ed al primo punto Luca
sta già azzannando la contraddizio-
ne: «Giusto che la condotta non pesi
sul profitto. Ma allora, che senso ha
lasciare una valutazione sulla con-
dotta»? Umberto ridacchia: «Meglio
che resti, come sfogatoio per gli inse-
gnanti. Sennòsi rifannosui voti».

Un panico generale, questa venti-
lata ritorsione del docente. Debora,
altra studentessa del Livio, si aggre-
ga: «Sa cosa mi piace? Questa idea di
poter giudicare i professori. In classe
ne abbiamo parlato, gli insegnanti
son saltati su come non mai. Com-
prensibile, in vita loro non sono mai
stati giudicati. Però bisognerà stare
attenti che non se la prendano, tro-
vare un modo... non so, forse l’ano-
nimato».

È una realista, Debora. «Contratta-
re la didattica? Bisogna vedere co-

me, c’è il rischio di dispersione, di
avere un sacco di belle opinioni in
conflitto: ci pensa, qua siamo 1.200
studenti». Anche sullo sciopero
mancato ragiona concreta: «È ta-
gliarci mani e piedi. Però è anche ve-
ro che con questo sistema gli studen-
ti avrebbero molta più voce e ca-
drebbero tantimotivi di sciopero».

Ed ecco un secondo campione di
dubbi ragionati. Si chiama Ernesto, è
all’ultimo anno del Marconi, istituto
tecnico-industriale. Ne è pure rap-
presentante. Lo Statuto gli va beno-
ne, «praticamente saremo a posto»,
però, però... «Ecco, questa Cassazio-
ne degli studenti: bene, in teoria. Ma
stiamo attenti che non sia strumen-
talizzabile... Qualcuno potrebbe
usarla come un coltello». Chi? «Eh,
studenti che non fanno niente, e tro-
vandosi in difficoltà potrebbero pro-
vare a piantar grane anche per quel-
la strada».

Il referendum
Ed i referendum: «Molto positivo.

Ma stiamo attenti anche qua, che
non ci siano riscontri poco piacevo-
li... Noi, al Marconi, per ora abbiamo
un’altra strada: facciamo sondaggi
fra gli studenti, poi li presentiamo al-
l’istituto». Su che cosa? «Quest’anno,
per dire, sul tipo di corsi di recupero.

Abbiamo sentito le esigenze vere,
abbiamo ottenuto quelli che voleva-
mo».

Non è troppo deluso, Ernesto,
neanche dal mancato riconosci-
mento dello sciopero. «È un’arma a
doppio taglio. Bisogna riconoscerlo,
gli scioperi si fanno troppo spesso
per delle stupidaggini». Casi concre-
ti? «Uno è stato deciso perchè non
piacevano i panini del bar interno...
Un altro, me lo ricordo ancora,
quando si sono sciolti i Take That,
per farli tornare assieme... Monade,
ma anche così quattro-cinquecento
persone in piazza ci arrivano. E poi,
non sarà una coincidenza se tutti gli
scioperi sono di sabato».

Ricetta? «Innanzitutto, ci vogliono
argomenti seri. Poi, vanno discussi a
fondo dentro l’istituto. E infine si mo-
tiva e si decide. A quel punto sì, va
bene anche la manifestazione, ma
solo allora. Sennò sfido che conti-
nueremo a passare per ingenui ed
immaturi». Già, a proposito: lo dare-
sti il voto ai sedicenni? Sfiduciate
mani nei capelli: «Ahi-ahi-ahi». Ne
aveva parlato anche Debora. Con-
traria per altre ragioni: «A quell’età,
in cui ti stai formando con grande
passione, è meglio essere liberi: an-
che dal voto e dalle sue responsabili-
tà».

Ronaldo Pergolini
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Quei sociologi
che, sempre in termini tecnici, egli ri-
sulti anche essere un «professionista
della politica romana». Ebbene, il si-
gnore in questione è Umberto Bossi.
Assistito come (o più) di un impie-
gato del più sgarrupato ente pubbli-
co meridionale; e professionista del-
la politica romana come (o più) dei
tanti senza mestiere assurti ai posti di
comando nella prima Repubblica.
Eppure questo signore guida con to-
ni guerrieri la rivolta padana contro
l’assistenzialismo e contro la classe
politica romana. Come è possibile?
Da questo interrogativo, apparente-
mente di folclore, occorre partire per
capire che cosa sia la Lega oggi. Per-
ché la sociologia elettorale non ba-
sta più. Oggi più che mai l’analisi di
un fenomeno politico come la Lega
non può limitarsi a dirci in che area
risiedono e che lavoro fanno coloro
che votano Carroccio; magari per
trarne la conclusione che si tratta di

aree dinamiche economicamente
(che non vuol dire anche cultural-
mente) e di persone che lavorano
dodici oreal giorno.

Perché in politica non c’è solo la
base elettorale o il retroterra sociale,
che giustifica sempre tutto. No. C’è
anche la soggettività politica. La
quale acquista perfino una sua auto-
nomia, costruisce cultura e relazioni
sociali, esercita potere, diffonde
ideologia e produce conflitto, anche
conflitto eversivo. Dietro l’Autono-
mia, si diceva, c’era il disagio giova-
nile. Dietro Cosa Nostra, si è detto e
si dice, c’è la disoccupazione del
Meridione. C’è sempre una crisi di
qualcosa dietro le patologie politi-
che. Ma poi le patologie diventano
attori. E non consentono più di ba-
loccarsi (si fa per dire) solo con i ra-
gionamenti sulle cause.

E infatti tanto il sovversivismo ar-
mato degli anni Settanta quanto lo

strapotere di Cosa Nostra hanno su-
bìto le prime sconfitte quando sono
stati combattuti come soggetti politi-
ci a pieno titolo. Ovvio, la Lega non è
né sovversione rossa né mafia. È pe-
rò, rispetto alla nostra democrazia,
un soggetto eversivo di tipo nuovo.
Tra doppiezze e astuzie degne delle
tradizioni peggiori della nostra poli-
tica e del nostro diritto, ha a lungo
cercato di nascondere il suo volto:
Kalashnikov e Gandhi, legalità e ille-
galità, «meridionali mafiosi» e «ma
quale razzismo, la moglie di Bossi è
siciliana». Ma ora finalmente il volto
è nitidamente quello di un progetto
in collisione frontale con il nostro or-
dinamentodemocratico.

Lo Stato italiano, dice Bossi, usa
contro la Lega «i suoi porcelli in divi-
sa». Possibile che non l’abbia notato
nessuno? Non l’hadettoun brigatista
rosso, non l’ha detto Totò Riina. Por-
ci sono i poliziotti di questo Stato, al-
cuni dei quali - come purtroppo ab-
biamo visto - tramano contro le leggi
ma moltissimi dei quali rischiano
ogni giorno la vitaperdifenderle.

Di fronte a questo linguaggio, che
condensa (per chi li ha visti all’ope-

ra nelle istituzioni e nelle strade) at-
teggiamenti e culture per nulla su-
perficali, non si può far finta di non
vedere. «Italiani» è diventato un in-
sulto carico di odioeche produceal-
tro odio. Un insulto irresponsabile,
tanto più pericoloso perché non
esprime un pregiudizio verso una
identità etnica o storica precisa con
il quale ci si possa razionalmente
confrontare. Esprime il bisogno as-
soluto di un nemico politico più che
sociale, ma con ricadute sociali im-
mense. Basta ripassare i fatti, le date.
Forse che Bossi non inventò la seces-
sione quando capì, la stessa sera del
21 aprile scorso, che non sarebbe
più stato l’ago della bilancia in Parla-
mento? E non era stata forse la stessa
Lega, nel ‘93, a muoversi in massa
per fare comizi a Napoli, con i drap-
pi tricolori sull’onda del successo
milanese?

Fallito lo sfondamento al Sud, si è
tornati al Nord. La inquietante verità
è che Bossi non crede a ciò che dice.
Semplicemente, per avere un ruolo
politico gioca una partita a poker
con la storia di un popolo. Italiani?
Padani? Odiosi pretesti. La Lega, fat-

to del tutto inedito, ha messo in giun-
ta a Milano un assessore chiamato
apposta da Roma. La Lega, a fin di
voto, coltiva con amore gli ambulan-
ti pugliesi. La Lega chiede i certificati
di nascita ai suoi avversari ma non ai
suoi tifosi, che sono «padani» per de-
finizione.

La cultura padana è una cosa, la
cultura della Lega un’altra, intreccio
semimistico di pulsioni brade e di
voglia di rivincita di professionisti
senza successo. Così la civile Pada-
nia vede il suo nome usurpato da
una realtà socio-politica che, radica-
ta in alcune enclaves geografiche,
importa nella pianura atteggiamenti
mai conosciuti in quelle terre: tanto
da far rivivere in veste opulenta la
coppia piagnisteo-ribellismo tipica
delle vecchie plebi meridionali. Ec-
coci, dunque: proprio perché nega
se stessa la Padania dei leghisti
può riconoscersi in un assistito,
professionista della politica roma-
na; proprio perché l’ideologia (an-
che quella razzista) si distacca
dalla realtà, Formentini sindaco
lombard dimentica di celebrare il
centenario di Gadda.

Di là, insomma, le piccole im-
prese. Di qua la roulette russa con
l’odio sociale. Ciò nonostante, in
vista delle elezioni di Milano, tor-
nano i balletti irresponsabili. Un
partito che si chiama «Forza Italia»
va a vedere se per caso non ci si
può alleare con gli anti-italiani. Al-
leanza nazionale ci fa un pensieri-
no pure lei, con il suo storico trico-
lore («se tornano al federali-
smo...»). Il Ccd fa un’offerta pub-
blica. E chissà che non ci siano in
giro altre tentazioni. Per questo bi-
sogna far finta di non vedere; di
non sentire i «porcelli in divisa».
Nei «Tre cespi di rosa» il grande
poeta irlandese Wlliam Butler
Yeats faceva dire dalla dama inna-
morata: «Non vi siano candele ac-
cese nella tua stanza / così che io
a mezzanotte in punto / possa en-
trare furtiva nel tuo letto / ché, se
io mi vedessi nell’atto di entrarvi /
credo che ne morrei».

Già. Facciamo sì che ogni can-
dela si accenda; e che ognuno si
veda nelle stanze febbricitanti di
questa democrazia.

[Nando Dalla Chiesa]
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IL SAGGIO. La rivincita della politica sull’antipolitica nell’ultimo libro di Giuseppe Vacca IL RICORDO

Graham
lo storico
di Pio XII

— C’è qualcosa di comune nel
lento declino del Pci e nelle incertez-
ze incontrate dal Pds nei suoi primi
anni di vita. È la perdita del paradi-
gma storico. Questa è la tesi che Giu-
seppe Vacca sviluppa nel suo ultimo
lavoro (Vent’anni dopo, Einaudi
pagg. 252, L. 18mila), da qualche
giorno in libreria. Cos’è questo pa-
radigma storico? È la capacità di
coniugare analisi realistica e pro-
spettive di innovazione. Da To-
gliatti ai primi passi di Berlinguer il
nesso tra momento nazionale e di-
mensione internazionale è posto
alla base della strategia politica di
lungo periodo del partito. Non c’è
dubbio che nel Pci degli anni Set-
tanta qualcosa di profondo comin-
cia a logorarsi dinanzi ai processi
di modernizzazione. Ha un nome
preciso quello che sta avvenendo
e la sinistra non riesce in tempo a
diagnosticare: globalizzazione.
Con l’economia-mondo, già nel
medio periodo sono destinate a
cambiare anche le culture, gli Sta-
ti, le economie, i partiti.

Un arroccamento difensivo

Vacca ricorda che il neoliberismo
apparve al Pci come «frutto di un
oscuro disegno reazionario». L’ar-
roccamento difensivistico non con-
sentì di tutelare davvero la base so-
ciale tradizionale mentre ruppe ogni
collegamento con figure sociali nuo-
ve. Trascurando le potenzialità dei
processi di ristrutturazione, il Pci
«non percepì che l’ondata neoliberi-
sta non aveva carattere regressivo».
Come si può negare che questa diffi-
cile convivenza con il moderno si è
rivelato l’autentico elemento di fre-
no del Pci di Berlinguer? Colpisce an-
che il semplicismo della cultura isti-
tuzionale di quegli anni. Entro socie-
tà complesse e differenziate, il Pci
coltivava ancora «una ipotesi di
espansione lineare della partecipa-
zione, anacronistica e inefficace». La
perdita di metodo storico, equindidi
effettiva comprensione dei processi,
non consente di formulare un accet-
tabile nesso tra democrazia e com-
plessità.

Analisi insoddisfacenti

Vacca trova insoddisfacente il
rapporto tra società complesse e
partiti così come viene fissato da
Gianfranco Pasquino. Con la sua raf-
figurazione del partito come pura or-
ganizzazione per la rappresentanza
di interessi. Pasquino postula partiti
privi di autonomia culturale, orga-
nizzazioni deboli ridotte a puri ingra-
naggi di un corporativismo liberale
peraltro in crisi. A questa imposta-
zione economicistica sfugge che
con la evaporazione della dimensio-
ne nazionale risulta improponibile
ogni rappresentanza di interessi sta-
ticamente intesi. Non basta poi ag-
giungere al vecchio repertorio degli
interessi i cosiddetti nuovi «valori»
postmaterialisti per uscire dall’im-
passe. Ad esiti altrettanto insoddi-
sfacenti perviene la lettura che Pie-
tro Barcellona propone del moder-
no. Come i nichilisti, anch’egli so-
stiene la necessità di rifondare il
politico in chiave teologica. E ri-
propone il comunismo senza «me-
diazioni storiche, culturali e istitu-
zionali». Quello di Barcellona - se-
condo Vacca - è solo una variante
del «paradigma anarchico» che
inopintamente condivide i presup-
posti fondamentali del pensiero
neoconservatore. Come le teorie
sistemiche anche Barcellona fa

della democrazia una tecnica in-
fondata e non coglie così l’intrec-
cio che storicamente si è costruito
tra le forme e gli interessi. Divisa
tra un paradigma economicistico e
un paradigma anarchico, la sini-
stra nel pieno degli anni Ottanta
non riesce a delineare una lettura
critica della modernità.

Un elemento di forte accelera-
zione, che sollecita anche una
profonda revisione culturale, viene
da Gorbaciov. Il libro raffigura la
perestrojka come una autentica ri-
voluzione nelle relazioni interna-
zionali basata su «un realistico e
affascinante universalismo». A
questo proposito è possibile for-
mulare una domanda inquietante:
Gorbaciov fu un grande politico?
Siamo cioè così fuori dall’orbita
classica, che identifica il politico
con la costruzione di Stati, al pun-
to da inserire tra i grandi anche un
politico sconfitto, che perde il po-
tere e vede la disintegrazione del
suo territorio? Comunque è certo
che sotto il profilo delle relazioni
internazionali l’iniziativa di Gorba-
ciov azzera quella autonomia
oriente/occidente che ha struttura-
toi ab origine la politica italiana.
Secondo Vacca il consenso si è
per così lungo tempo orientato
verso la Dc perché era forte il con-
vincimento che solo le alleanze in-
ternazionali da essa assicurate
avrebbero tutelato gli interessi di
ampi strati sociali. Per questo solo
un mutamento radicale nell’ordine

internazionale del dopoguerra
avrebbe potuto rimettere in movi-
mento la politica italiana e aggira-
re le condizioni oggettive della de-
mocrazia bloccata. Ostruito il ca-
nale interno della riforma del siste-
ma politico, per l’isolazionismo
comunista e per la comparsa con
la Dc del preambolo di «un inter-
partito trasversale guidato da élites
post-partitiche» sorrette da gruppi
finanziari e dedite all’occupazione
dello Stato, solo dal canale esterno
avrebbe potuto provenire la scossa
per uscire da una politica blocca-
ta.

Entro questa ottica, la nascita
del Pds si presenta come una scel-
ta «tardiva e tempestiva al tempo
stesso». Tardiva perché era diven-
tata ormai anacronistica la presen-
za di un Pci privo del suo ruolo in-
ternazionale e provvisto di armi
spuntate per sbloccare la demo-
crazia. Tempestiva perché la scel-
ta maturata per non essere travolti
dal crollo del muro di Berlino rie-
sce comunque a liberalizzare il si-
stema politico. Senza tangentopoli
forse la nascita del Pds avrebbe fa-
vorito un indebolimento ulteriore
della sinistra. Non bisogna dimen-
ticare infatti che nelle elezioni del
1992 il riequilibrio a sinistra era
cosa ormai fatta: solo due punti
percentuali separavano il nuovo
partito di Occhetto da un Psi inve-
stito già dal ciclone giudiziario. La
resistenza del Pds è derivata dal
suo essere «nuovo» oppure è un ul-

timo beneficio proveniente da
quello spirito calvinista che ha te-
nuto i comunisti lontani da certe
pratiche del potere? La piena
spendibilità del Pds e il plusvalore
politico di una forza non più co-
munista comunque sono stati fatti
valere solo dopo la grave sconfitta
del ‘94. Niente era scontato. Fino
al ‘94 l’abbandono del paradigma
storico-politico, secondo Vacca,
ha prodotto guasti innumerevoli.

Togliatti e Berlinguer

Nel libro vengono evocati molto
criticamente il trattamento riservato
a Togliatti, il generico paradigma
della discontinuità che spazza via
tutto tranne i 15 anni di Berlinguer
(sotto la cui direzione, e non in quel-
la del «trasformista» Togliatti, peral-
tro si hanno le manifestazioni del
tanto deprecato consociativismo),
la guerra del Golfo letta in chiave im-

politica e apocalittica
come assoluto domi-
nio Usa (e non come
segnale di un nuovo di-
sordine mondiale),
l’«insidioso giustiziali-
smo» che diffonde a si-
nistra i tradizionali ca-
valli di battaglia della
destra, la demolizione
della democrazia dei
partiti in nome di un in-
genuo trasversalismo,
aggiornata versione
dell’elitismo della bor-
ghesia italiana.

Nel corso della tran-
sizione degli anni 90 - a

giudizio di Vacca - è stato scritto un
ricco catalogo degli errori. A partire
dal XIX congresso del Pci, che ap-
prova la via referendaria alle riforme
istituzionali, viene messo in preventi-
vo il collasso del sistema come pro-
spettiva in sé desiderabile, anche in
assenza di una valida strategia rico-
struttiva. Il piccone referendario ha
in realtà impedito tempestive rifor-
me istituzionali. Il ritiro del Pds dal
governo Ciampi è il «segno dell’im-
maturità di quel partito» in preda ad
una agitazione giustizialista e inca-
pace di vedere significativi movi-
menti nei ceti sociali rimasti orfani
del pentapartito, garante contro
ogni modernizzazione competitiva
dell’economia. Tutto il rumore giu-
stizialista non poteva che «spianare
la strada ad una destra populistica»
antipolitica e plebiscitaria. Proprio la
sinistra con il suo sterile vagheggia-
mento di un partito che non c’è, ha

favorito il riemergere di quello che
nel libro viene togliattianamente de-
finito lo «spessore reazionario» della
società italiana. L’errore più signifi-
cativo del Pds è di non aver compre-
so che quanto più il sistema cono-
sceva una accelerata semplificazio-
ne bipolare, tanto più l’elettorato
moderato si spostava a destra. Per
questo il Pds «sconsideratamente»,
dice Vacca, accelera la fine del go-
verno Ciampi (ha il suo stesso pro-
gramma di governo) lasciando ad
esempio lettera morta i deliberati
della commissione Iotti per l’adozio-
nedel cancellierato.

Critica del «nuovismo»

Il Pds pensava in fondo che il con-
corrente sarebbe stato il movimento
referendario, da battere a colpi di
«nuovismo», e non sospettava nean-
che che potesse crescere l’alternati-
va di una destra che nei referendum
aveva votato no o li aveva disertati
per andare al mare. Proprio questo
svela i limiti di una cultura politica
nuovista che ha buttato al macero
ogni ricognizione storico-politica
sulle ragioni dell’esaurimento della
democrazia dei partiti. Il nuovismo
che ha liquidato i partiti, ha diffuso la
leggenda di una democrazia mag-
gioritaria, non ha affatto accelerato il
cammino della transizione ma ha
gettato sulla sua strada numerosi
elementi di arresto. Quando il para-
digma storico-politico è riemerso a
sinistra più rosee sono diventate le
fortune elettorali e più veloce è ap-
parso anche il cammino della transi-
zione. Forsenonèuncaso.
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ALCESTE SANTINI— Ogni qualvolta c’era da chiari-
re un fatto di cronaca relativo al
rapporto tra Pio XII ed il nazismo o
che coinvolgeva la Santa Sede du-
rante la seconda guerra mondiale
ed anche dopo, parlare con padre
Robert A. Graham, sempre docu-
mentato e pronto a rispondere an-
che alla domande più scabrose,
era diventato quasi una viaobbliga-
ta. E, invece, padre Graham è mor-
to ieri a Los Gatos in California
(Usa) all’età di quasi 85 anni, es-
sendo nato l’11 marzo 1912 a Sa-
cramento. Era nella Compagnia di
Gesù dal 2 agosto 1929 ed era stato
ordinato sacerdote il 7 giugno
1942, dopo essersi laureato in filo-
sofiae teologia.

Nel luglio scorso, quando mi ab-
bracciò in segno di congedoperché
aveva deciso di rientrare definitiva-
mente negli Stati Uniti, dopo aver
fatto parte dal 1966 della redazione
di Civiltà Cattolica, aveva avuto
come un presentimento accen-
nando al suo itinerario esistenzia-
le che si sarebbe concluso presto,
eppure era come sempre gioviale
e fino alla fine attento a seguire il
nostro giornale. Più volte l’avevo
intervistato sul nazismo e sui na-
zisti famosi, fuggiti dopo la fine
della seconda guerra mondiale,
come sulla crisi dell’Onu. E non
nascondeva un certo orgoglio per
il fatto che aveva seguito nel 1945
a San Francisco, per la rivista dei
gesuiti americani America di cui
divenne anche vicedirettore, i la-
vori della Conferenza che appro-
vò lo statuto dell’Onu.

La sua grande fatica di storico,
scrupoloso e sempre alla ricerca
e verifica di documenti, come la
sua fama rimangono legate agli
undici grossi volumi dal titolo
Actes et Documents du Saint Siège
relatifs à la Seconde Guerre Mon-
diale. Anni di ricerca e di lavoro
negli archivi vaticani al cui acces-
so era stato autorizzato, mentre è
ancora oggi negato agli altri stu-
diosi dato che l’apertura al pub-
blico è rimasta ferma al 1922.
Un’opera che ha fornito agli stori-
ci di tutto il mondo una mole di
documenti inediti riguardanti le
lettere, le note che i governi invia-
vano alla Santa Sede, durante la
seconda guerra mondiale, tramite
i loro ambasciatori accreditati in
Vaticano, e le risposte riservate,
la prese di posizione, le note del
Papa e del Segretario di Stato in-
viate ai Governi dell’epoca. Ha,
così, potuto ricostruire fatti, circo-
stanze, individuare personaggi e
tratteggiarne il profilo con la col-
laborazione di altri tre gesuiti: i
padri Angelo Martini, Pierr Blet e
Burkhatt Schneidet. Un materiale
prezioso che ha consentito agli
studiosi di ricostruire quella storia
complessa, anche perché gli ar-
chivi degli altri Stati, compreso il
nostro, sono ancora chiusi in rap-
porto a quel periodo e, perciò, ri-
mangono molti fatti da riscontra-
re, da approfondire, da precisare.

Rimangono, poi, importanti i
saggi pubblicati, dal 1966 al 1996,
su Civiltà Cattolica sempre sull’at-
tività di Pio XII durante la secon-
da guerra mondiale, sulle perse-
cuzioni religiose, in particolare
contro i cattolici, attuate dai nazi-
sti in Germania e nei vari Paesi da
essi occupati. E per reperire do-
cumenti e testimonianze ha lavo-
rato molto negli Stati Uniti, in
Gran Bretagna, in Germania, in
Francia e negli ultimi anni si era
recato anche in Russia per avere
incontri con personaggi che ave-
vano partecipato in qualche mo-
do a quegli avvenimenti, vale a
dire arcivescovi, nunzi, ex re-
sponsabili tedeschi, francesi o in-
glesi, civili e militari e, al tempo
stesso, aveva integrato le sue fonti
informative con la lettura di gior-
nali e riviste dell’epoca. Non cer-
cava «scoop» ma notizie che po-
tessero giovare all’accertamento
della verità.

Padre Graham è stato autore
anche di un libro, ormai introva-
bile se non nelle biblioteche, Va-
tican Doplomacy, tradotto anche
in italiano, che, a suo tempo, fu
premiato dall’Associazione dei
giornalisti cattolici statunitensi e
che rimane, ancora oggi, un testo
prezioso per conoscere storica-
mente il ruolo svolto dalla diplo-
mazia pontificia e per capire
quello dei Nunzi apostolici o am-
basciatori del Papa presenti oggi
in circa 170 Paesi.

SimpatizzantidellaLegaNordespongonotrescultureinbronzoraffigurantialcunepersonalita‘politiche,daunaseriechiamata«FaccediBronzo».Sotto,GiuseppeVacca DanielDalZennaro/Ansa

Lo scacco al populismo
MICHELE PROSPERO
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PREISTORIA

Rinvenuti
i più antichi
manufatti

Troppo belle per il morto. Se ne è
parlato con scandalo, ma del resto
le idee, se non sono proprio vec-
chie come il cucco, fanno sempre
qualche scandalo. In realtà lo spot
Stenfoot è soprattutto elegante e
gelido. Richiama molte memorie
cinematografiche e alla fine si con-
clude con una mossa di cinismo
più spiritoso che cattivo. Vediamo
un corpo d’uomo (diciamo la veri-
tà: un bellissimo cadavere!) che su-
bito ricorda quello dell’inizio del
film di Kasdam Il grande freddo. Lì
le immagini erano letteralmente
«vivificate» da alcuni dei pezzi rock
più belli che siano mai stati com-
posti e ascoltati. Qui invece si sen-
te la melodia romantica di You do
something to me di Cole Porter, ma
cantata dalla voce mentale di Mar-
lene Dietrich. Intanto però la bella
ragazza impegnata a dare un’ulti-
ma carezza al suo amato morto
(nella foto), gli toglie dai piedi le
scarpe perché, come dice lo slo-
gan, «sono state fatte per essere
usate» e non per essere sepolte.
Qualcuno ha sostenuto che questo
gesto sarebbe di pessimo gusto.
Mentre è molto più volgare che la
pubblicità, come fa quasi sempre,
ci illuda della nostra eternità di
consumatori. Magari facendoci ve-
dere automobili che sciano sulla
neve o corrono spericolatamente

tagliando le curve di montagna. In
un’epoca che tende a rimuovere la
morte non è male, invece, che an-
che gli spot la contemplino. È
quanto ha fatto, non senza furbi-
zia, l’agenzia Icaro attraverso la
casa di produzione Brw e Partners
e il regista Federico Brugia. I quali
non sono stati così trasgressivi co-
me forse volevano, anche perché
effettivamente ai morti si tolgono
le scarpe e poi perché a fare pub-
blicità davvero provocatoria sono
stati per prime le pompe funebri,
che si sono limitate di solito ai
messaggi stampati. Ma forse lo
scandalo scatta solo quando le on-
de arrivano alla tv perché gli ipo-
criti sono molto attenti all’Auditel.
Jeans per sirene vogliose. È stata
presentata a Milano come un pic-
colo evento mondano la nuova
campagna dei jeans Levis. Una
mossa giustificata dal fatto che si
tratta da sempre di spot votati al
successo e ai massimi premi inter-
nazionali. Gli invitati sono stati ac-
colti in un’ala del Museo della
scienza e della tecnica, anzi in una
sorta di acquario simulato da

schermi sistemati in un percorso
circolare. Lo spot mostra infatti un
mare in tempesta, un marinaio
che viene sbalzato in acqua svenu-
to e delle sirene che lo circonda-
no, gli soffiano tra le labbra aria e
vita e alla fine cercano di sfilargli i
pantaloni. Un po’ perché ai Levis
non si resiste, un po’ per quella
ambiguità maliziosa che già per-
meava lo spot precedente, in cui
una bella infermiera liberava dai
jeans un bel malato. Ma stavolta le
immagini sono più leziose che
morbose. Il marinaio si sveglia e
fugge, non si sa se per evitare le
mire delle sirene o per salvare i
jeans. Lo spot è stato ideato dall’a-

genzia londinese Bbh, che ha mes-
so in campo un grande impegno
produttivo per esaltare quelli che
vengono venduti come i primi
jeans della storia. Sono nati infatti
nel 1873. Il film è stato girato a
Malta, in vasche appositamente
costruite per finte avventure marit-
time. La postproduzione è stata
fatta a Parigi. Francese anche il re-
gista Michel Gondry, mentre il bel-
lissimo marinaio è interpretato con
molto languore dall’inglese Paul
Sculfor. Delle sirene non vi dicia-
mo niente, tranne che hanno nuo-
tato tutte nude, ma poi sono state
vestite di effetti speciali squamosi.
Il debutto è previsto per la prima

serata del festival di Sanremo, cioè
durante il massimo di audience
annuciato.
Malizia light. Anche Coca Cola gio-
ca di malizia. Bibita planetaria, ha
sempre fatto campagne dominate
da bambini, sport e stucchevoli
ammucchiate natalizie. Ma la Co-
ca Light può permettersi di essere
maliziosa perché si rivolge partico-
larmente agli adulti e alle donne
che vogliono imporsi i rigori della
dieta. Ecco quindi arrivare in que-
sti giorni (fatidici sempre per via
degli ascolti eccezionali della
prossima settimana) in tv il nuovo
spot Coca Cola che è il seguito di
quello girato in un ufficio pieno di
donne. Arrivava l’ora della pausa e
tutte le signore si avvicinavano alla
finestra per spiare un bel muratore
alle prese con la sua lattina rossa.
In questo seguito invece il ragazzo
è un fattorino che entra nell’ufficio
e viene squadrato con vogliosa iro-
nia dalle donne presenti. Un gioco
di sguardi e di sorrisi che provoca
una certa sete. La campagna del-
l’agenzia Leo Burnett girerà l’Euro-
pa e forse il mondo. Casa di pro-
duzione Brw e Partners, regista Je-
remiah Chechik. E pensate che la
fotografia è di quello stesso Vilmos
Zsigmon che ha lavorato con
Spielberg a Incontri ravvicinati del
terzo tipo.

spot
di MARIA     NOVELLA OPPO

— Un gruppo di paleontologi
americani hanno rinvenuto in Etio-
pia quelli che si credono i più antichi
manufatti in pietra a tutt’oggi portati
alla luce. Ne dà notizia nel suo ulti-
mo numero la rivista scientifica «Na-
ture», precisando che si tratta di asce
in pietra risalenti a 2,5 milioni di anni
fa. La tecnica impiegata per la fab-
bricazione di questi manufatti - han-
no spiegato gli autori del rinveni-
mento, avvenuto nei pressi del fiume
Gona - è la stessa che si ritrova negli
oggetti in pietra più giovani che furo-
no realizzati un milione di anni do-
po. Il ritrovamento ha grande impor-
tanza perchè fa retrodatare di
200mila anni, rispetto alle cono-
scenze acquisite in merito fino ad
oggi, l’inizio della fabbricazione di
manufatti e della lavorazione della
pietra da parte dell’uomo preistori-
co. I più antichi risalivano, sino ad
oggi, a2,3milionidi anni fa.
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Politica

IL NUOVO
PATTO SOCIALE

«Nonpossiamo
averenessuna
certezzadi cosa
avverrà con
l’Euroedopo l’Euro.Maè l’unica, la
più importante, opportunitàper
l’Europadi finemillennio». Adirloè
UmbertoAgnelli, ieri a Londra
all’Istituto italianodi cultura.Per il
presidente Ifi a imporlo sono

globalizzazione
emercati
finanziari.
Prevarràquindi

la rigidità dei criteri d’ingresso
nell’Uem.E ilmodello sociale
europeoassomiglierà aquello
inglese di oggi. L’Italia? «Sta
diventandopiù simile ai partners
europei».

U. Agnelli: Europa
unica chance

14ECO01AF02
2.0
34.50

«Italia virtuosa»

L’Ue: lavoro
e pensioni
da riformare

«Sull’Euro mi gioco tutto»
Prodi torna in Germania

— BRUXELLES. Un risanamento
delle finanze pubbliche serio e cre-
dibile non può ignorare il fenomeno
dell’invecchiamento crescente della
popolazione e deve fare i conti con
la necessità di rivedere il sistemapre-
videnziale. È uno dei moniti conte-
nuti nelle circa 180 pagine del rap-
porto economico annuale per il
1997, pubblicato ieri a Bruxelles dal-
la Commissione europea. Tra gli
aspetti finiti sotto la lente d’ingrandi-
mento dell’esecutivo comunitario
c’e anche la piaga della disoccupa-
zione di massa, dovuta non tanto a
fattori congiunturali quanto piutto-
sto all’eccessiva rigidità del mercato
del lavoro. La ricetta si chiama quin-
di flessibilità, differenziazione sala-
riale secondo le regioni, le qualifiche
e i settori; i salari d’ingresso per i gio-
vani e per i disoccupati di lungo pe-
riodo; la riduzione del costo della
manodopera attraverso, un calo del
prelievo contributivo; una maggiore
diffusione del part-time; un ripensa-
mento degli orari di lavoro, ritaglian-
doli su misura sulle esigenze delle
singole imprese e dei dipendenti.
L’Italia, osserva il documento, è av-
viata verso un «circolo virtuoso», fatto
di un alleggerimento degli oneri per
il servizio del debito e di un calo del
deficit. Ma il presupposto è che gli
sforzi di risanamento dei conti pub-
blici siano assistiti da una «crescita
economicapiù robusta».

L’altra condizione affinché il no-
stro Paese possa raccogliere i frutti
delle fatiche politico-finanziarie de-
gli ultimi anni è che continui la ten-
denza al ribasso dei tassi d’interesse.
I progressi dell’Italia verso la conver-
genza macroeconomica indicata
dal trattato di Maastricht come pre-
requisito per la partecipazione alla
terza fase dell’Unione monetaria eu-
ropea (Ume) sonocomunquenote-
voli. Per quanto riguarda invece il di-
savanzo, molto resta ancora da fare:
da adesso alla fine dell’anno si tratta,
infatti, di abbattere il rapporto defi-
cit-Pil dal 6,6% al 3%, come indicato
da Maastricht. Si tratta tuttavia di un
dato cvecchio che non sconta i mi-
glioramenti conseguiti nelle ultime
settimane dai conti italiani, primo fra
tutti quellodovuto aEurostat.

E apre a Berlusconi: «Ora incontriamoci»
— BOLOGNA. Romano Prodi, ad
appena una settimana di distanza
dall’incontro con Kohl, rivola in Ger-
mania. Questa volta in Baviera per
incontrare il potente ministro presi-
dente di quella Regione, Edmond
Stoiber e personalità del mondo
economico e finanziario tedesco.
Perché questa nuova puntata in Ger-
mania? Fonti vicine a palazzo Chigi
fanno sapere che la visita avviene
per rispondere ad un invito avanzato
da Stoiber durante la sua visita di
mesi orsono a Roma. Le stesse fonti
sottolineano però che non si tratta di
un viaggio di routine, ma di un’ini-
ziativa che fa parte dell’offensiva po-
litica e diplomatica di Prodi per con-
vincere i tedeschi che l’Italia ha le
carte in regola per entrare in Europa.
Il presidente del Consiglio coglierà
questa occasione per illustrare i pro-
gressi compiuti dall’Italia sul cammi-
no verso l’Unione monetaria euro-
pea. «Soprattutto - spiega uno stretto
collaboratore di Prodi a Palazzo Chi-
gi - servirà a spiegare che l’Italia è ve-
ramente cambiata e che è entrata in
una fase di stabilità politica ed eco-
nomica, due condizioni chiave per
raggiungere i traguardi fissati da
Maastricht».

Un osso duro

L’incontro con Edmund Stoiber
assume un particolare significato
politico se si pensa che egli è uno dei
pretendenti al trono di Kohl. Alla gui-
da della Csu - il partito dei cristiano
sociali alleato con la Cdu , il partito
del cancelliere - Stoiber è uno degli
uomini forti del futuro della Germa-

nia. Se Kohl non si ripresentasse, co-
me dicono alcune voci che circola-
no in Germania, Stoiber potrebbe
avere ottime chances per tentare la
successione.

Monaco e Francoforte

Il presidente della Baviera è consi-
derato un intransigente dell’Euro, la
moneta unica. «La Germania non
può accettare un paese nell’unione
monetaria solo per simpatia politica
- ha dichiarato recentemente - an-
che se si sta dando da fare per met-
tersi in regola». Da queste parole non
ci vuole molto a capire che Stoiber è
un osso duro, uno di quei politici te-
deschi che guarda con diffidenza ai
conti dell’Italia e che probabilmente
preferirebbe tenerla fuori dall’Euro
in lista d’attesa. Prodi lunedì andrà a
Monaco per dimostrargli che il no-
stro paese è affidabile. Nel pomerig-
gio sarà invece a Francoforte dove
parteciperà ad un incontro organiz-
zato dalla Commerz Bank con i prin-
cipali esponenti dell’economia e
delle finanze tedesche. Su questa

nuova missione in terra tedesca Pro-
di - che ieri era a Bologna per parte-
cipare alla consegna della laurea
honoris causa a Fernando Enrique
Cardoso, presidente del Brasile - ha
evitatoogni commento.

Ma che il presidente del consiglio
in queste settimane stia dedicando
molte delle sue energie all’obiettivo
Europa non è un segreto per nessu-
no. E che questo sia l’obiettivo cen-
trale del suo governo Prodi lo confer-
ma in un’intervista che oggi sarà
pubblicata sul settimanale «Panora-
ma». «L’ingresso dell’Italia nel grup-
po di testa deipaesi cheadotteranno
la moneta unica è l’obiettivo prima-
rio sul quale - sottolinea - il governo
si gioca tutto».

Il Cavaliere e il Professore

Prodi ribadisce anche il suogover-
no durerà tutta la legislatura. «Sono
sereno e robusto. Credo che anche
Berlusconi abbia capito che a testate
di qui non mi smuove nessuno». E
della riforma delle pensioni dice:
«Voglio farla sul serio, ma non accet-

to alcun scambio improprio tra poli-
tica e alleanze parlamentari». Riba-
disce la disponibilità ad anticipare la
finanziaria del ‘98 precisando però
che «il governo deve partire con una
sua proposta aperta alla discussio-
ne, ma chiusa ai pasticci». Lascia in-
tendere che per parlare di queste co-
se vedrà Berlusconi a giorni. «Forse
l’incontro si fa, finalmente. Berlusco-
ni - aggiunge - è l’unico interlocutore
forte dell’opposizione. Mi è difficile
anzi capire perché mai Fini abbia ri-
nunciato all’avvicinamento al cen-
tro, cioè alla condizione politica de-
cisiva per la leadership nel bipolari-
smo». Prodi però ripropone anche la
questione del conflitto di interessi
che coinvolge Berlusconi. «Non rie-
sco a spiegare a nessuno, tanto me-
no all’estero, soprattutto ai premier
conservatori, come sia possibile che
il capo dell’opposizione detenga la
proprietà di tre tv nazionali e di un
quotidiano». Il presidente del Consi-
glio riserva anche una frecciata per il
commissario europeo Monti: «Ho sti-
ma e amicizia per Monti, ma ci vor-
rebbe più equilibrio da parte sua,
non capisco questa continuità di at-
tenzioneper lapolitica italiana».

Prodi dedica un passaggio della
sua intervista al congresso del Pds e
a D’Alema. «Un D’Alema forte signi-
fica anche un governo forte». Poi ag-
giunge: «D’Alema ha il pieno diritto
di cercare la via di una forte social-
democrazia di tipo europeo, ma do-
vunque in Europa le socialdemocra-
zie cercano di costruire coalizioni di
interessi e di valori che sfondino al
centro».

Nuova missione di Prodi in Germania. Lunedì prossimo sa-
rà prima a Monaco e poi a Francoforte dove incontrerà il
potente presidente della Baviera, Edmund Stoiber ed espo-
nenti del mondo economico e finanziario. Anche a loro
vuole spiegare che l’Italia ha le carte in regola. Ribadisce
che sull’ingresso in Europa il governo si gioca tutto. E di
Berlusconi dice: «Lo inconterò, finalmente. Ha capito che il
mio governo durerà cinque anni».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

RAFFAELE CAPITANI

IlpresidentedelConsiglioRomanoProdi.Sotto,TizianoTreu DeRenzis/Ansa

L’INTERVISTA Il ministro: «Sulle pensioni non freno»

Treu: «Sì, sul piano-lavoro
c’è un ritardo, rimedieremo»
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Ma da Rifondazione
raffica di no
al «lavoro in affitto»

Duello governo-sindacati sull’occupazione, il giorno dopo.
Il ministro del Lavoro Treu riconosce i ritardi del patto per il
lavoro, in gran parte dovuti a intoppi procedurali e ai tempi
parlamentari. Ma in pochi mesi tutto dovrebbe essere com-
pletato, mentre sono in pagamento soprattutto al Sud i
6.600 miliardi di Bersani. Sulle pensioni smentisce il rallen-
tamento delle deleghe, ricordando che valgono 1.000 mi-
liardi già scontati in Finanziaria.

RAUL WITTENBERG— ROMA. «È vero, tutti noi siamo
un po’ in ritardo». Il ministro del La-
voro Tiziano Treu riconosce una
qualche fondatezza all’irritazione
dei sindacati sull’attuazione del pat-
to per il lavoro, ma ricorda il condi-
zionamento dei tempi parlamentari,
l’avvicendamento di ministri ai Lavo-
ri pubblici, mentre però quello del-
l’Industria ha già cominciato a distri-
buire 6.600 miliardi, l’80% nel Mez-
zogiorno. Sulle pensioni risponde a
Bankitalia che la riforma Dini a regi-
me funziona, il problema sarebbe
eventualmente nella transizione. E
riguardo al minimo vitale, esprime
tutte le sueperplessità.

Signor ministro, c’è stato uno
scontro tra il governo e i sindacati
per i ritardi nell’attuazione del
piano per l’occupazione. È vero
che si perde tempo, eperché?

Non proprio uno scontro, c’è stata
una sollecitazione da parte dei sin-
dacati a fare più in fretta. È vero, tutti
noi siamo in po’ in ritardo, ma non è
vero che il governo e questo ministe-
ro invece di pensare all’occupazio-
ne pensanoallepensioni.

Vediamoli dunque, questi ritardi.
Anzitutto ci sono i tempi parlamen-
tari che condizionano parecchio. Il
«pacchetto lavoro» che avevamo
presentato a novembre è ancora al
Senato, ma a dicembre eravamo in
sessione di Bilancio, a gennaio s’è

cominciato tardi, poi la questione
della bicamerale, il congresso del
Pds. Giustamente il presidente Prodi
ha chiesto date certe ai capigruppo.
Credo che nel giro di tre mesi avre-
mo le varie norme, dal lavoro interi-
nale alla flessibilità degli orari, al
part-time, alla formazione continua.
Invece sono operanti i vari incentivi,
che avevamo inserito nella legge Fi-
nanziaria, alle aziende minori e no
profit, in vigoredametàgennaio.

E i patti territoriali, i contratti d’a-
rea?

Qui il ritardo è legato a polemiche
procedurali sui rapporti fra le Came-
re e il Cipe, e tuttavia i patti territoriali
per Enna e Siracusa sono stati ap-
provati. Per i contratti d’areaèpronta
la direttiva del Cipe, che attende il
parere delle commissioni parlamen-
tari edella conferenza stato-regioni.

Le grandi infrastrutture come l’Al-
ta velocità dovevano produrre su-
bitonuovaoccupazione, eppure...

Lo scandalo nelle ferrovie ha avuto
qualche conseguenza sui nuovi can-
tieri per l’Alta velocità. Dai Lavori
pubblici è andato via Di Pietro, sosti-
tuito da Paolo Costa che si è messo
subito a lavorare alacremente. Oggi
dovrebbe incontrare i sindacati per
comunicare che partono opere im-
portanti come il piano idrico e la mi-
tica ristrutturazione dell’autostrada
Salerno-Reggio Calabria. In questo

caso parlerei di intoppi amministra-
tivi e istituzionali.

Insomma, non avete nulla da rim-
proverarvi?

Su una cosa i sindacati hanno certa-
mente ragione. Nel chiedere un
maggior coordinamento a livello di
presidenza del Consiglio. È vero, do-
vrà essere più stringente consideran-
do che sono coinvolti sette dicasteri:
oltre al mio, il Bilancio, i Lavori pub-
blici, i Trasporti, l’Industria, la Pub-
blica istruzione e l’Ambiente. Però
tutto è in pista. Sembra che di risulta-
ti se ne vedano pochi, eppure il mini-
stro dell’Industria Bersani da fine an-
no ha cominciato a distribuire i
6.600 miliardi della vecchia legge
488, e l’80% è andato nel mezzogior-
no.

Polemica sulle pensioni. La rim-
proverano di ritardare l’armoniz-
zazione, l’adeguamento dei regi-
mi speciali alla riforma Dini, e così
mancano all’appello risparmi per
alcunemigliaiadimiliardi.

Non sto rallentando un bel nulla, ed i
sindacati dovrebbero sapere che
sotto le deleghe per l’armonizzazio-
ne non c’è la pentola d’oro. Si tratta
di 900-1.000 miliardi in tutto, che ab-
biamo già contabilizzato nella Fi-
nanziaria. Abbiamo attuato otto de-
leghe, dai regimi per elettrici, banca
d’Italia, telefonici, alla questione del
patrimonio degli enti. Tre sono al
parere delle commissioni parlamen-
tari, sette sono in corso di definizio-
ne ed entro aprile saranno pronte. I
veri problemi riguardano l’armoniz-
zazione di militari e polizia che com-
portano scelte delicate. E l’invalidità
civile: dobbiamo decidere se convie-
ne attuare la delega che non dà
grandi spazi, o piuttosto inserire il te-
ma nella riforma dell’assistenza al-
l’esame della Commissione Onofri
sulloStato sociale.

L’ultimo da Bankitalia, non cessa-
no gli attacchi alla riforma previ-

denziale del governo Dini da Lei
sottoscritta. Se è vero che è insuf-
ficiente anche a regime, nel 1995
ci avetementito?

Il Fondo monetario internazionale
ha detto che la nostra riforma è soli-
da, è una delle migliori, ma entra a
regime troppo lentamente. Lo sape-
vamo tutti che il problema è la velo-
cità della transizione. Su questo si fa-
rà la verifica nel 1998, e probabil-
mente le previsioni saranno confer-
mate in meglio. In realtà si sta discu-
tendo se i risparmi che avevamo pre-
visto, sonosufficienti.

Che cosa ne pensa del minimo vi-
tale?

Ho molti dubbi, occorre chiarire be-
ne quali sono i beneficiari e a quali
condizioni. I giovani inoccupati han-
no bisogno di formazione e lavoro,
l’assegno minimo sarebbe come il
metadone. Altra cosa è l’anziano bi-
sognoso che adesso prende la pen-
sione sociale. Problematico è il caso
dei cinquantenni espulsi dal lavoro e
difficilmente ricollocabili, per loro è
meglio un part-time che non un mi-
nimo vitale troppo simile al prepen-
sionamento.

NEDO CANETTI— ROMA. Riunione ieri, a Palazzo
Madama, tra i senatori della maggio-
ranza della commissione Lavoro e il
ministro del Lavoro, Tiziano Treu.
Obiettivo, accelerare l’iter del dise-
gno di legge cheprevede unaseriedi
interventi per promuovere l’occupa-
zione, figlio diretto del settembrino
Patto del lavoro tra governo e sinda-
cati, entrato in crisi proprio il giorno
prima.

Maggioranza divisa

Il ministro è stato, prima, ascoltato
dalla commissione, dove si è mo-
strato molto fiducioso per un rapido
superamento delle difficoltà, con
l’avvio delle misure previste dal Pat-
to. Misure che, come si ricorderà, so-
no, in parte, già comprese nel colle-
gato alla Finanziaria (e queste, or-
mai da tempo approvate dal Parla-
mento, hanno solobisognodiun’ac-
celerazione) e in parte molto consi-
stente proprio dal disegno di legge,
ora all’attenzione della commissio-
neLavorodi PalazzoMadama.

La riunione, alla quale hanno par-
tecipato la Sinistra democratica, il
Ppi, i Verdi, Rifondazione e senatori
del gruppo misto che si rifanno alla
maggioranza, è servita per fare il
puntodell’iter delprovvedimento.

Questa la situazione. Il disegno di
legge è pervenuto al Senato il 27 di-
cembre scorso e la commissione ne
ha iniziato l’esame alla riapertura,
dopo la pausa natalizia, con una re-
lazione del presidente Carlo Smura-
glia, alla quale sono seguiti molti in-
terventi con la conclusione proprio
ieri della discussione generale. Al di-
battito ha preso parte diverse volte lo
stesso ministro. Entro il prossimo ve-
nerdì dovranno essere depositati gli
emendamenti, che si annunciano
copiosi. Una previsione ragionevole
è quella di un esame in aula nella se-

conda settimana di marzo. Poi toc-
cheràallaCamera.

Fin qui la parte, diciamo così, di
normale cammino parlamentare,
che non ha, finora, trovato ostacoli.
Che, invece, esistono sul terreno po-
litico. Non solo, dapartedell’opposi-
zione, com’è naturale (Fi ha deposi-
tato una propria proposta), ma al-
l’interno della stessa maggioranza.
Rifondazione, infatti, come più volte
affermato, a partire dal momento
della stipula del Patto è d’accordo su
una parte del testo - e segnatamente
su quella che riguarda gli incentivi
alla riduzione e rimodulazione degli
orari di lavoro (le norme che hanno
visto l’opposizione della Confindu-
stria) - ma è assolutamente contra-
ria al cosiddetto «lavoro interinale».
Opposizione che è stata ribadita in
commissione dal sen. Luciano Man-
zi e nella stessa riunionedi ieri. Rc, se
non sarà modificata questa norma,
si vedrà costretta, hanno detto i suoi
esponenti, a votare contro l’intero te-
sto.

Un punto d’incontro

Sarà su questo aspetto che dovrà
concentrarsi l’impegno dei gruppi
della maggioranza per trovare un ra-
gionevole punto d’incontro. A que-
sto proposito, già è in programma
una seconda riunione allargata ai
presidenti dei gruppi parlamentari
dei partiti che sostengono il governo.

Per quanto riguarda le altre misu-
re previste dal ddl c’è un accordo
pressoché generale nei gruppi di
maggioranza, salvo, dicono, la ne-
cessità di qualche modifica, su
aspetti come la disciplina sanziona-
toria del contratto a tempo determi-
nato, che ha destato qualche («fon-
data» per Michele De Luca, capo-
gruppo della Sinistra democratica in
commissione)perplessità.

Epifani (Cgil)
«È tutto fermo
c’è il rischio
di una rottura»

Sull’occupazione il governosi sta
giocando il rapporto con il sindacato.
«Èevidente infatti il rischiodi una
rottura». Lo dice il vice segretario
dellaCgilGuglielmoEpifani,
replicando in serata alministrodel
LavoroTizianoTreu. Il numerodue
dellaCgil conferma la
manifestazionenazionaledel22
marzo«contro l’inadempienza
dell’esecutivo», precedutadalla
riunionedell’8marzoaReggio
Calabria. E aggiunge: «Il governosta
perdendo la scommessadelPatto
per il Lavoro: riattivarenel97gli
investimenti soprattuttonel Sudper
far ripartire l’occupazione».Norme
sulmercato del lavoro,
infrastrutture, risorse idriche. «È
tutto fermo». «Il risanamento -
conclude -nonè l’unicapriorità, va
insiema al lavoro».
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nel Mondo

Corte svizzera
«Scientology
non è
una religione»

14EST01AF01

«Rafsanjani condanni chi minaccia»

Rushdie, la Ue
incalza l’Iran«Scientology»nonèuna religioneai

sensi del Codicepenale elvetico
poichénei suoi scritti non si riferisce
adunDio. Loha stabilito un tribunale
svizzero, la camerad’accusadel
Cantone di SanGallo, cheha respinto
unaquerela presentatada unmembro
della «Chiesadi scientology» che si
riteneva vittimadi una
discriminazione religiosa. Laquerela
era stata sporta controun
conferenziere, la signoraElisabeth
Bates, chenel corsodi undibattito in
una scuola, nelmaggio del 1995,
aveva criticato «Scientology».
Secondo il querelante, la signora
Bates aveva violato l’articolodel
Codicepenale svizzero che vietaogni
incitazionepubblica alla
discriminazione razziale, etnicao
religiosa.Ma la camerad’accusadel
Cantone di SanGallo ha stabilito che
una religione, ai sensi del codice
penale, include laglorificazionedi un
essere superiore e divino,mentrenon
è fatto cennoaDionegli scritti di
Scientology. Èprobabile che la
vicenda non sia finita: unportavoce
della controversa chiesaha infatti
auspicato che lo stessoTribunale
federale, lamassima istanza
giudiziaria svizzera, si pronunci sul
riconoscimentodi Scientologyquale
religione.Daalcuni tempi, la «Chiesa
di Scientology»èal centrodi unaaspra
polemica inGermania.

I pasdaran iraniani scendono in campo minacciando di
uccidere lo scrittore Salman Rushdie e applaudendo alla
Fondazione islamica che ha aumentato la taglia che in-
combe sull’autore di «Versetti satanici». Il presidente Ra-
fsanjani prende le distanze dai radicali, ma non acconten-
ta l’Europa che chiede una condanna esplicita delle mi-
nacce dei fondamentalisti del regime. Francia e Gran Bre-
tagna criticano l’Iran, l’Italia tace.

TONI FONTANA— ROMA. La fatwa che l’ayatollah
Khomeiny pronunciò giusto otto
anni fa contro lo scrittore britanni-
co Salman Rushdie sta diventando
il pomo della discordia attorno al
quale si danno battaglia le varie
anime del regime iraniano. Tutto
ciò in vista delle elezioni presiden-
ziali che si terranno a giugno o a
luglio. Il presidente Rafsanjani ha
puntato le sue carte sul «dialogo
critico» che l’Europa mantiene con
Teheran in barba a quanto racco-
manda il Dipartimento di Stato
Usa. Ne va la stabilità del regime
alle prese con crescenti problemi
economici. Ma l’ala integralista
frappone ostacoli al pragmatico
Rafsanjani e la «questione Ru-
shdie» segnala la ripresa del batta-
glia al vertice. Dapprima ha preso
l’iniziativa la Fondazione Khordad-
15 diretta dall’ayatollah Hassan
Sanei uomo di fiducia della Guida
Spirituale Ali Khamanei, che riven-
dica l’eredità di Khomeini. La Fon-
dazione ha aumentato la taglia
che incombe sullo scrittore portan-
do il premio da 2 a 2,5 milioni di
dollari. Ieri sono scesi in campo i
Guardiani delle Rivoluzione. «La
fatwa - recita una nota dei Pasda-
ran - resterà irrevocabile fino all’e-
secuzione rivoluzionaria di Salman
Rushdie. La condanna finirà per
essere applicata» - promettono gli
irriducibili guerrieri di Allah. Lo
scatanamento dei radicali guasta i
piani del presidente che recente-
mente ha tentato di trovare una
medizione con gli europei sulla
questione Rushdie. Per fare un
esempio solo pochi giorni fa nel
corso del Forum di Davos in Sviz-
zera il vice-ministro degli Esteri ira-
niano Mohammad Javad Zarif ave-
va assicurato che il suo paese non
intende inviare terroristi sulle trac-
ce dello scrittore autore di «Versetti
satanici». Il vice-ministro aveva ag-
giunto che la promessa è valida
non solo per Rushie ma anche per
gli editori ed i traduttori del libro
«incriminato».

«L’Iran - ha detto Zarif a Davos -
non incoraggia nessuno ad atten-
tare alla vita dello scrittore». Ed
ora, di fronte alle prese di posizio-
ne dei Guardiani e dei radicali più
accesi il presidente Rafsanjani
prende imbarazzato le distanze af-
fermando che la Fondazione che
ha alzato la taglia non è un organi-
smo governativo. Dichiarazioni
che non vengono giudicate suffi-
cienti nelle cancellerie europee.
Per prima ha protestato la Gran
Bretagna che ospita lo scrittore nel
mirino degli islamici. Londra ha
chiesto a Rafsanjani una condan-

na esplicita dell’inizitiva degli
estremisti. Ma Teheran non ha ri-
sposto. Ieri una richiesta analoga è
venuta dalla Francia. E mentre l’I-
talia tace, una presa di posizione è
venuta dall’Unione Europa a presi-
denza olandese. Una nota redatta
appunto all’Aya afferma che i
Quindici hanno accolto con «pro-
fondo dispiacere» l’annuncio della
nuova taglia contro Rushdie. L’Eu-
ropa chiede a Teheran di svilup-
pare «sforzi supplementari per tro-
vare una soddisfacente soluzione
per Salman Rushdie» e e sollecita
«misure appropriate contro ogni
iniziativa che mette in pericolo i
contatti in corso». Secondo i Quin-
dici la condanna contro Rushie è
«nulla» e resta contraria «alla dichi-
razioni universale dei diritti del-
l’uomo e alla sovranità degli Stati».
Tocca ora a Rafsanjani dimostrare
autonomia di giudizio rispetto ai
centri che sostengono il terrorismo
internazionale. Ma ben difficilmen-
te il presidente in vista della batta-
glia elettorale di giungo sarà in
grado di rompere clamorosamente
con il radicalismo dei Pasdaran.

L’incontrotra ilpresidenteBillClintoneilprimoministroisraelianoBenjaminNetanyahunell’ufficioovaledellaCasaBianca RuthFremson/Ap

Il Golan alla Casa Bianca
Summit Clinton-Bibi sullo scoglio Siria

— «Senza l’Egitto non c’è guerra
in Medio Oriente, ma senza la Siria
non vi può essere pace». La massi-
ma dell’ex segretario di Stato Usa
Henry Kissinger fa da sfondo alla vi-
sita ufficiale negli Stati Uniti del pre-
mier israeliano Benjamin Netanya-
hu. Ed oggi per Washington la ri-
presa del dialogo con Damasco
rappresenta una priorità nell’agen-
da di politica estera. Lo spiega a
Netanyahu il segretario di Stato Ma-
deleine Albright nel loro primo in-
contro durato circa un’ora, e lo ri-
badisce con forza il presidente Bill
Clinton nel lungo faccia-a-faccia
pomeridiano.

Tra i due leader, si sa, non c’è
mai stato un grande feeling, stavol-
ta, però, l’atmosfera in cui si svolge
l’incontro è più distesa. Netanyahu
si presenta negli Usa vestendo i
panni del moderato, di chi ha di-
mostrato - con l’intesa su Hebron -

di rispettare gli impegni assunti dai
suoi predecessori. Clinton dà atto
al suo interlocutore di essersi com-
portato da «vero uomo di pace» e di
aver dato «nuovo impulso» al nego-
ziato israelo-palestinese. Ma non
c’è tempo per il compiacimento
dell’opera svolta: in Medio Oriente
spirano ancora venti di guerra e
questi soffiano sulla dorsale Geru-
salemme-Beirut-Damasco. «La Si-
ria - conferma il portavoce di Neta-
nyahu Michael Stoltz - è il primo
puntoall’ordinedel giorno».

Ed è su questo tasto che Clinton
insiste di più: occorre ritornare al
più presto al tavole delle trattative,
perchè, sottolinea unalto funziona-
rio del Dipartimento di Stato ameri-
cano, «il tempo non lavora per la
pace».

Il premier israeliano sa bene di
dover mostrare anche su questo
versante maggiore flessibilità. E al

suo più importante alleato potreb-
be offrire una «mezza» apertura:
Israele potrebbe accettare il princi-
pio del ritiro dai territori occupati
nel 1967 in cambio della pace, ma
non si considera vincolato alle pro-
messe dei suoi predecessori laburi-
sti. Ma, almeno ufficalmente, l’a-
pertura che potrebbe far contento
Clinton,al summitnonarriva.

Al presidente americano, il pre-
mier d’Israele chiede qualcosa di
sostanziale in cambio di ulteriori
aperture: agire sulla Siria perchè
ponga fine al suo sostegno ai guer-
riglieri Hezbollah in Libano. E da
Damasco giunge subito una prima
risposta: «Confidiamo che gli Stati
Uniti siano attenti ad una realtà in-
controvertibile, cioè che è impossi-
bile per Israele far combaciare pa-
ce e occupazione», scriveva ieri «al-
Baath», quotidiano del partito al po-
tere in Siria. Un’affermazione che
Bill Clinton non può mettere tra pa-
rentesi in nome dell’inossidabile al-
leanza con lo Stato ebraico. Da qui
le pressioni sul premier israeliano,
esercitate da un presidente che
non è più angosciato dalla rielezio-
ne. Un campanello d’allarme per
Israele è suonato il mese scorso,
quando funzionari americani han-
no cominciato a trattare con l’Ara-
bia Saudita la vendita di 100 nuovi
cacciabombardieri F-16 per sosti-
tuire gli antiquati F-5. La schiac-
ciante superiorità dell’aviazione è il

maggiore punto di forza d’Israele
nei confronti degli arabi. «Equipag-
giare l’Arabia Saudita con aerei e
armi moderne - spiega Netanyahu
ai giornalisti al seguito - significa
mettere a repentaglio l’equilibrio
strategico in Medio Oriente». Israele
dipende dagli Stati Uniti per la mas-
sima parte delle forniture militari e
riceve da Washington più aiuti eco-
nomici che ogni altro Paese al
mondo: tre miliardi di dollari all’an-
no. Per il «pragmatico» Netanyahu
questo principio di realtà vale una
qualche disponibilità a venire in-
contro alle esigenze del vicino siria-
no. Per questo - rilevano ambienti
politici di Gerusalemme - non va
sottovalutata la disponibilità mani-
festata a Clinton da «Bibi» a prende-
re in considerazione il ritiro dalle
Alture del Golan, un tema conside-
rato sino a ieri tabù dal governo di
centrodestra israeliano. Tra un ver-
tice e l’altro, resta lo spazio per le
polemiche «rosa». Netanyahu è
sbarcato a Washington accompa-
gnato dai due figli di due e cinque
anni e questo fatto gli ha procurato
più di una critica in Israele. Alcuni
giornali lo hanno accusato di voler-
si presentare come buon padre di
famiglia dopo avere ammesso che
non è sempre stato fedele alla mo-
glie Sara. «Voglio dedicare più tem-
po possibile ai miei figli - ha replica-
to il primo ministro - e li porterò con
meogni voltachepotrò».

Tra Clinton e Netanyahu si staglia l’ombra di Assad. È lo
stallo del negoziato siro-israeliano a dominare l’incontro
alla Casa Bianca tra il presidente americano e il premier
dello Stato ebraico. Clinton preme su Netanyahu perché
ammorbidisca le sue posizioni sul Golan e «Bibi» ancora
non cede: Israele potrebbe esser disposto a prendere in-
considerazione un ritiro dal Golan ma «questa richiesta
non deve essere pregiudiziale alla ripresa delle trattative».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Washington Post
«Soldi dalla Cina
per rieleggere
il presidente»

Egitto, uccise
nove persone
davanti ad una
chiesa copta

Il dipartimento dellagiustiziaUsa sta
esaminando la possibilità che laCina
abbia orchestratoalcuni dei
contributi illegali alla campagna
elettoraledel presidenteBill Clinton.
Lo rivela il quotidiano Washington
Post. I contributi sarebbero stati
discussi durantealcune riunioni
all’ambasciata cinesediWashington.
Gli inquirenti avrebberoottenuto
delicate informazioni sulla vicenda
tramiteuna seriedi intercettazioni
elettronicheeffettuatedaagenzie
federali, afferma il quotidiano. Il
ministerodellagiustizia sta
indagandodamesi sulla vicendadei
contributi elettorali illegali, cheha
già costretto il partitodemocraticoa
restituire alcunimilioni di dollari
ricevuti durante la campagna
presidenziale.Unportavocedella
CasaBiancaha detto che il
presidenteClintonè«perplessoe
preoccupato»per lanotizia edha
chiesto al suoufficio legaledi
esaminare la cosa. L’ambasciata
cineseaWashingtonha smentito il
contenutodell’articolo: «Non
abbiamomai fattonientedel
genere», hadettoun portavoce.

Novepersonedi religionecopta
(cristiani d’Egitto) sonostati
uccisel’altranotte inunattentato
compiutoda integralisti islamici
armati contro la chiesadi SanGiorgio
adAbouQourgas, nellaprovinciadi
Minya, a 300chilometri a suddel
Cairo. Loha resonoto ierimattina il
ministerodell’Internoegiziano.
Secondo la fonte, ungruppodi
integralisti ha aperto il fuococontro i
copti che stavanoentrando in chiesa.
Nove sonostati uccisi, tra cui una
donnaedue religiosi, cinque feriti. Il
commando terroristahaquindi
puntato le armi contro i passanti,
sparandoancoraprimadi fuggire. «Si
è trattatodi unassassinioa sangue
freddo.Hannosparatoanchecontro
il sacerdote. Il loroobiettivoera
massacrare tutti i presenti e
distruggere la chiesa», raccontaun
medicocheha curato i feriti.Questo
nuovoattentato, il più cruentodegli
ultimimesi, porta a 1.140 il numero
dellepersoneuccise inEgitto
dall’iniziodellaprotesta integralista,
marzo1992. I copti sonostati più
voltepresi di mira, specienell’Alto
Egitto.

L’ex premier israeliano venne informato dell’origine ebraica del segretario di Stato Usa

Albright, Peres sapeva tutto
Donna-prete in cattedrale
Dice messa a Saint Paul, polemica a Londra

— E alla fine si scoprì che Made-
leine Albright era la sola a non sape-
re di essere ebrea. La vicenda delle
origini del neo-segretario di Stato
Usa si è tinta ieri di «giallo» politico-
diplomatico: questo perchè si è sa-
puto che le autorità d’Israele erano a
conoscenza dell’«ebraicità» della si-
gnora Albright molto prima che la
ministra degli Esteri americana ne
venisse a conoscenza o comunque
ne facesse parola in pubblico. A rive-
larlo in un’intervista all’Associated
Press, ripresa dal Washington Post,
è stato Gad Yaacobi, già rappre-
sentante di Israele al Palazzo di
Vetro nello stesso periodo in cui la
collega lo era per gli stati Uniti.
Yaacobi sostiene di essere stato in-
formato al riguardo nel 1949 da un
amico inglese, il quale a sua volta
aveva saputo delle ascendenze
israelite degli Albright proprio dal
padre di Madeleine, Josef Korbel,
conosciuto durante la II Guerra
mondiale a Londra dove l’uomo

era riparato con la famiglia dalla
natia Cecoslovacchia per sfuggire
ai nazisti. L’ex ambasciatore co-
municò subito l’informazione ri-
servata a Yitzhak Shamir e Shimon
Peres, all’epoca rispettivamente
premier e ministro degli Esteri nel
governo di coalizione israeliano.
Non affrontò invece la questione
con la stessa Albright. «Lei non me
ne aveva messo a parte», spiega. E
aggiunge: «Non ero neppure sicuro
che sapesse, e tanto meno se
avesse voglia di parlarne».

Un’altra testimonianza è quella
di Avigdor Dagan, anch’egli ex di-
plomatico israeliano e di origine
ceca come Josef Korbel. Dagan
crebbe nello stesso villaggio di
quest’ultimo, Chernikosterlitz, non
lontano dalla città di Kostelec, nel-
la Boemia orientale. Conosceva
benissimo il nonno di Madeleine,
il signor Spiegel che aveva un ne-
gozio e si riforniva dal padre. Più
tardi incontrò lo stesso Korbel (la-

voravano entrambi nella diploma-
zia cecoslovacca) e continuarono
a frequentarsi a Londra. «Tutti sa-
pevano che Korbel era ebreo e lui
faceva di tutto per nasconderlo.
Voleva costruirsi una carriera e te-
meva che questo elemento potes-
se essergli di ostacolo. Inoltre de-
testava il sionismo, il che ci divise.
Finì per cancellare radicalmente
alcuni aspetti del suo passato».
Madeleine fu cresciuta secondo la

religione cattolica e, da bambina,
le fu detto ben poco sulla storia di
famiglia. Resta da chiedersi perchè
le autorità israeliane, che erano
venute a conoscenza della sua ori-
gine ebraica, non fecero nulla per
pubblicizzare questa «affinità». E
qui entra in ballo la politica. Nella
sua carriera diplomatica, Madelei-
ne Albright si è sempre dimostrata
una convinta sostenitrice d’Israele,
suscitando per questo una raffica
di commenti negativi da parte ara-
ba al momento della sua nomina
a segretario di Stato. Fonti ameri-
cane e israeliane ritengono che
anche per questo il governo dello
Stato ebraico avrebbe mantenuto
il segreto sulle sue origini: temeva
che, se fossero divenute di pubbli-
co dominio, l’Albright avrebbe ma-
gari potuto mutare linea per non
essere accusata di partigianeria e
vedere così pregiudicata la propria
azione politico-diplomatica. Lei,
Madeleine, ha scelto la strada del
silenzio. Un silenzio sempre più
imbarazzato. - U.D.G.

14EST01AF02

— LONDRA. La scelta della giova-
ne Lucy Winkett per un prestigioso
incarico nel clero della cattedrale
anglicana di St Paul a Londra ha ria-
perto la ferita tra fautori e oppositori
del sacerdozio femminile. Il nuovo
decano di St Paul, John Moses, ha
scelto Winkett, 29 anni, su 15 aspi-
ranti all’incarico di canonico minore
nella cattedrale barocca più cono-
sciuta della Chiesa anglicana. La no-
mina è stata approvata a maggioran-
za dal clero della cattedrale. «Per
quell’incarico era la migliore candi-
data - ha detto ieri il decano Moses ai
giornalisti - e qui non si tratta di fare
concessioni politiche all’altro sesso.
Lei è veramenteunabellanovità».

La scelta di Winkett ha però man-
dato su tutte le furie John Hallibur-
ton, il cancelliere di St Paul, espo-
nente dell’ala oltranzista contraria al
sacerdozio femminile. L’alto prelato
si è astenuto dalla votazione perché,
ha detto, non prende neanche in
considerazione la donna come sa-

cerdote. «Non la considero un prete -
ha detto Halliburton - e non credo
che la Chiesa anglicana abbia il dirit-
to di continuare con la ordinazione
delle donne quando la maggior par-
te delle Chiese finora non lo fa». Hal-
liburton giura che non sarà presente
né sull’altare né tra il pubblico du-
rante le funzioni della signora Win-
kett. E appena potrà andrà in pen-
sione.

Lucy Winkett prima di prendere i
voti religiosi si era laureata in storia a
Cambridge, poi era passata agli studi
di musica al Royal College of Music
di Londra dal quale era uscita come
cantante professionista nonché
maestra di pianoforte e chitarra. La
promettente carriera artistica della
graziosa ragazza si era interrotta pe-
rò nel 1991 quando, 18 mesi dopo
l’improvvisa morte del fidanzato in
un incidente alpinistico, scoprì la vo-
cazione sacerdotale. La preparazio-
ne pastorale è avvenuta all’istituto di
teologia di Birmingham, alla fine del

quale è diventata diacona. Poi sei
mesi fa l’ordinazione a sacerdote
della Chiesa anglicana, resa possibi-
le dalla decisione presa nel 1992 dal
Sinodo anglicano di ammettere an-
che le donne alla celebrazione dei
sacramenti. Una decisione che ha
causato un gran numero di conver-
sioni al cattolicesimo tra gli opposi-
tori del sacerdozio femminile, men-
tre una agguerrita fazione seguita a
condurre dall’interno della Chiesa
anglicana la lotta alle ordinazioni di
donne. La prima delle quali è stata
Angela Berners Wilson, sposata ma
senza figli, fino al 1994 diaconoaBri-
stol. E mentre gli animi si accendo-
no, la diretta interessata ha preferito
sottrarsi alle luci della ribalta. Alla
parrocchia di tradizione anglo-cat-
tolica di St Michael, dove Winkett ha
lavorato come curato, risponde il
suo vicario, John Whitwell. «Winkett
è una persona amabile e vibrante,
con un grande impatto sui giovani -
ha detto il vicario -ma in questo mo-
mento è in Austria in vacanza a scia-
re».

NOSTRO SERVIZIO

Madeleine Albright O. Honda/Ap
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Fnsi e Usigrai: smentisca, bomba contro il servizio pubblico

«Rai da privatizzare»
Polemica su Prodi
I sindacati critici per un’intervista

14INT01AF01
3.0
20.0

Il presidente del Consiglio fa sapere, a mezzo intervista a
Panorama, come la pensa in merito al destino della Rai:
«Sono per la privatizzazione». E aggiunge: «Anche se il
servizio pubblico è sotto il controllo di una commissione
parlamentare, per lo più presieduta da un esponente
dell’opposizione». Scoppia, immediata, la polemica. L’U-
sigrai: «Prodi lancia una bomba contro la Rai e contro il
lavoro del suo stesso governo». La Fnsi: «Smentisca».

MARCELLA CIARNELLI

14INT01AF02
1.0
6.50

Ilpresidente
delConsiglio
Romano
Prodi

Carofei/Sintesi

Ilconduttore
televisivo
GigiSabani

Monteforte/Ansa

— ROMA. Mentre ancora la Rai si lecca
le ferite per lo smacco subito, per così di-
re, sul campo di Wembley dal privato
Cecchi Gori ecco arrivare da una delle
più alte istanze dello Stato quella che
potrebbe essere la soluzione a tutti i mali
dell’azienda pubblica: privatizzare. A
lanciare l’idea è Romano Prodi in un’in-
tervista rilasciata a Giuliano Ferrara che
sarà pubblicata sul numero oggi in edi-
cola di Panorama. «Sono per la priva-
tizzazione della Rai» ha detto il pre-
mier (che -è bene ricordare- con le
privatizzazioni ha una storia nel tem-
po irrisolta) ad un sorpreso Ferrara
che gli ha replicato: «Davvero?». «Dav-
vero -ha ribadito Prodi- anche se il ser-
vizio pubblico è sotto il controllo di
una commissione parlamentare, per
di più presieduta da un esponente del-
l’opposizione». Immediate le reazioni
alle parole di Romano Prodi. Innanzi-
tutto dall’interno dell’azienda. «Prodi
lancia una bomba contro la Rai e con-
tro il lavoro del suo stesso governo per
il riordino dell’emittenza» scrive in un
comunicato il segretario dell’Usigrai,
Roberto Natale. «Le anticipazioni del-
l’intervista -aggiunge- se dovessero ri-
sultare confermate sarebbero infatti in
radicale contraddizione con i disegni
di legge proposti dal ministro Macca-
nico, nei quali si prospetta per il servi-
zio pubblico un riordino che porti alla
creazione di una holding con un par-
ziale ingresso di capitali privati (in
parziale attuazione dell’esito referen-
dario del giugno 1995 ndr). Nulla di
tutto questo nelle lapidarie parole del
presidente del Consiglio, che richia-
mano piuttosto i programmi originari
dell’Ulivo (poi saggiamente corretti)
per un drastico ridimensionamento
della Rai». «Le dichiarazioni del presi-
dente del Consiglio, se non smentite,
rischierebbero di determinare una gra-

ve crisi nei rapporti tra il governo e il
sindacato dei giornalisti» ha detto Pao-
lo Serventi Longhi, segretario della Fe-
derazione della stampa che ha ag-
giunto: «La proposta di privatizzare la
Rai è in netto contrasto con lo spirito e
la lettera della riforma del sistema del-
le comunicazioni che il Ministero delle
Poste e, quindi, lo stesso governo ha
definito e che è in discussione in Par-
lamento. Invece di fare la riforma «Pro-
di -ha aggiunto Serventi Longhi- vuole
tagliare la testa al toro privatizzando la
Rai con il rischio concreto di distrug-
gere il servizio pubblico, strumento
decisivo per un’informazione radiote-
levisiva completa e pluralista. Ci augu-
riamo davvero che l’intervista venga
smentita». E per la componente sinda-
cale di Autonomia e Solidarietà «nella
corsa al dialogo con Berlusconi, il pre-
sidente del Consiglio sorpassa tutti ar-
rivando a giocarsi la carta di una im-
probabile privatizzazione della Rai. Da
quale paese europeo è stato tratto
questo modello? Su quale giurispru-
denza costituzionale si fonda? Che fi-
ne hanno fatto i disegni di legge del
governo (pure ingenerosi con la Rai)
che però erano lontani dal proposito
di prendere il servizio pubblico radio-
televisivo e metterlo all’asta?».

Arrivano anche dalla Commissione
di vigilanza (ieri riunita al gran com-
pleto per l’approvazione degli indirizzi
sul pluralismo) i primi giudizi sulle
parole del presidente del Consiglio.

«Prodi vorrebbe privatizzare la Rai?
ma già l’ha fatta la privatizzazione,
l’ha privatizzata l’Ulivo...» ha detto il
presidente della Commissione, Fran-
cesco Storace aggiungendo: «Il proble-
ma è se il servizio pubblico deve resta-
re o no. Il servizio pubblico possono
farlo anche i privati. Si fa la gara per la
concessione e si assegna a chi i mag-

giori requisiti. Il problema non è que-
sto. Bisogna creare un servizio pubbli-
co riconoscibile come tale. Io sono
critico con l’attuale gestione ma non
per questo sono contrario al servizio
pubblico radiotelevisivo». E i vice pre-
sidente della Commissione, Mauro
Paissan si è detto «nettamente contra-
rio alla privatizzazione della Rai. Nel
programma dell’Ulivo non c’è nessuna
indicazione in tal senso. Nel sistema
generale della comunicazione serve
una presenza pubblica. Il cittadino
non ha nessun potere di contestazio-
ne e intervento su un’emittenza priva-
ta, mentre può rivolgersi, rivendicando
dei diritti, solo a un servizio pubbli-
co...».

Intanto la Commissione parlamen-
tare di Vigilanza ha approvato ieri al-
l’unanimità il documento di indirizzi
sul pluralismo dell’informazione pre-
disposto da Mauro Paissan. Hanno vo-
tato a favore tutti e 27 i parlamentari
presenti. Si è astenuto, come aveva
preannunciato, il presidente Storace. Il
documento è stato già inviato all’a-
zienda, ai presidenti delle due Camere
e, per conoscenza, ai responsabili del-
le emittenti private. In esso viene affer-
mato che il pluralismo televisivo è in-
nanzitutto un diritto dell’utente. «Non
si tratta solo -si afferma nel documen-
to- di garantire ai diversi soggetti e alle
diverse idee di essere rappresentate,
ma anche e soprattutto di assicurare
al cittadino il diritto di essere compiu-
tamente informato». L’informazione
istituzionale deve anch’essa tener con-
to della necessità di assicurare il ri-
spetto dei principi della completezza
e dell’attività dell’informazione». La
commissione ha anche auspicato l’i-
stituzione presso l’ufficio del Garante
di un sistema di rilevazione su tutte le
principali emittenti nazionali.

Inchiesta modelle, il pm scagiona il presentatore. Lui: non lavoravo più

«Caso Sabani da archiviare»
— ROMA. La procura della Repubblica di
Roma ha chiesto l’archiviazione degli atti
riguardanti Gigi Sabani per la vicenda del-
la presunta truffa a sfondo sessuale de-
nunciata da Katia Duso, una delle allieve
della scuola «Celebrità». Lo hanno reso
noto i legali Vincenzo Siniscalchi e Fabio
Viglione, difensori del conduttore televisi-
vo, precisando che a sollecitare l’archivia-
zione del procedimento è stato il pm Pa-
squale Lapadura, il magistrato romano
che nei mesi scorsi aveva ricevuto, per
competenza territoriale, dai colleghi di
Biella, una parte degli atti dell‘ inchiesta
sui cosiddetti «provini a luci rosse». Il pm
Lapadura, ha inoltre riferito l’avvocato
Sergio Scicchitano, ha chiesto l’archivia-
zione anche nei confronti di Beppe Paga-
no, autista di Sabani e poi suo accusatore
a Biella, per una ipotesi di induzione alla
prostituzione nei confronti di Susanna
Raineri, altra giovane aspirante diva del
mondodello spettacolo.

Katia Duso (all’epoca dei fatti mino-
renne) raccontò al giudice Alessandro
Chionna di avere avuto rapporti intimi
con Sabani in cambio dell’aiuto a fare
carriera. Per gli avvocati Siniscalchi e Vi-
glione, la richiesta di archiviazione da
parte di Lapadura «testimonia la fonda-

tezza delle tesi difensive di Sabani volte ad
evidenziare la totale estraneità dello stes-
soai fatti contestati».

La richiesta di archiviazione sollecitata
dal pm romano Pasquale Lapadura è «la
prima cosa bella che arriva dopo tanta
sofferenza inutile». Quella di Gigi Sabani è
la reazione di un uomo felice: l’accusa di
induzione alla prostituzione, mossagli
dalla minorenne Katia Duso, è stata giudi-
cata priva di fondamento. E adesso lui
può dire: «L‘ iniziativa del magistrato di-
mostra come io sia stato giudicato colpe-
vole prima che la giustizia facesse il suo
corso. È una delle pessime abitudini del
nostro Paese, dove un‘ inchiesta viene
considerata alla stregua di una sentenza -
esordisce Sabani - Ora posso dire che si è
trattato di una storia assurda: e per questa
storia Pagano ha passato due mesi in iso-
lamento. Forse qualcuno dovrà ripagargli
tuttoquellochehapassato».

«La richiesta di archiviazione - prose-
gue Gigi Sabani visibilmente soddisfatto-
mi rende felice perché tutta l’inchiesta era
basata sulle accuse di questa minorenne:
già nel ‘94 avevo detto al magistrato che io
avevo rapporti con lei, ma non avevo fatto

alcuna promessa. A quanto pare, final-
mente, mi viene data ragione. Intanto pe-
rò è più di un anno che non lavoro, un an-
no buttato al vento, durante il quale ho vi-
sto chiudersi tutte le porte della mia pro-
fessione. E intanto attorno a me comin-
ciava a crearsi quella sgradevole atmosfe-
ra di colpevolezza: in fondo si trattava di
una minorenne ed è stato fin troppo facile
creare il sospettodel “mostro”».

Sostanzialmente simile a quello della
Duso, la vicenda di Susanna Raineri, la
quale affermò di aver avuto un rapporto
sessuale con Beppe Pagano. La tranche
dell‘ inchiesta finita al vaglio del pm Lapa-
dura riguardava una serie di episodi avve-
nuti nellacapitale.

L‘ inchiesta giudiziaria sulle modelle
della scuola «Celebrità» ha assunto gran-
de rilievo nella scorsa estate, quando l’al-
lora titolare degli accertamenti, il pm
Chionna, chiese ed ottenne l’emissione di
misure restrittive nei confronti dello stesso
Sabani, di Valerio Merola e di Raffaella
Zardo.

Le indagini condotte dalla magistratura
hanno anche determinato il coinvolgi-
mento di numerosi personaggi tra i quali
Nello Ramella Paia, titolare della scuola
«Celebrità».

NOSTRO SERVIZIO

L’appello del ministro ai 56mila docenti che vogliono prepensionarsi

Berlinguer ai prof in fuga:
«Restate, c’è bisogno di voi»
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Carta studenti

Lo Statuto
non piace a An
e Rifondazione

«Restate, la scuola ha bisogno di voi». Il ministro dell’Istru-
zione rivolge quest’appello ai docenti in fuga dalla scuola,
per paura di una ulteriore modifica del sistema previden-
ziale. In cambio promette: maggior ruolo sociale, più pote-
re pedagogico e, se possibile, più soldi. Dietro le parole del
ministro, la preoccupazione per gli effetti a catena che pro-
durrebbe l’uscita di oltre 50mila professori sulla qualità del-
l’istruzione e sulla continuità del rapporto educativo.

LUCIANA DI MAURO
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— ROMA. Fa discutere lo Statuto delle
studentesse e degli studenti. L’ex ministro
Giancarlo Lombardi critica l’idea del refe-
rendum studentesco : «Si presta - dice - a
decisioni superficiali e demagogiche».
Premette che il giudizio si basa sulla lettu-
ra dei giornali, ma esprime perplessità sul
fatto che il voto in condotta non abbia più
incidenza sulla valutazione e sulla ridu-
zione del ricorso alle espulsioni solo in ca-
si di reati penali. «Nella scuola il problema
della disciplina esiste». Critica anche Ersi-
lia Salvato, vicepresidente del Senato, di
Rifondazione comunista che si dice
«sconcertata», perché «ancora una volta
una mera operazione d’immagine na-
sconde l’assenza di scelte serie di rifor-
ma». Per Salvato, «la crisi della scuola ita-
liana sembra quasi dipenda essenzial-
mente dagli insegnanti la cui attività do-
vrebbe essere sottoposta a referendum,
mentre il loro aggiornamento viene la-
sciato al più selvaggio mercato dei priva-
ti». «Inaccettabile» eliminare il voto in con-
dotta dalla valutazione per l’on. Angela
Napoli, responsabile scuola di An. «La
condotta - afferma - è uno degli elementi
fondamentali per ottenere un valido pro-
fitto». L’esponente di An è contraria anche
alla conversione delle sanzioni in attività
in favore della scuola, in quanto la sanzio-
ne colpisce «chi non ha interesse nello
studio e chi ha una posizione negativa
verso la scuola». Alle critiche il ministro ri-
sponde che non c’è invasione di campo:
«I giudizi li danno i docenti, le lezioni le
fanno i docenti, i libri li scelgono i docen-
ti». Quanto ai referendum: «Non hanno
carattere dicisorio, sonoconsultazioni per
coinvolgere i ragazzi».

— ROMA. «Restate e continuate ad impe-
gnarvi nella scuola. Il paese ha bisogno di
voi». È l’accorato appello che ieri il mini-
stro dell’Istruzione ha rivolto agli insegnati
che hanno fatto domanda di pensiona-
mento. Sono 56mila le domande presen-
tate alla data del 10 febbraio. L’anno scor-
so alla fine del periodo utile per presenta-
re la richiesta erano meno di 40mila. In
gran parte si tratta di domande di pensio-
namentoanticipato.

Per capire il rapporto basta vedere i dati
che ci fornisce Marina Bertiglia, provvedi-
tore agli studi di Torino: su 2190 richieste
solo 88 sono per sopraggiunti limiti di età.
E l’effettoprepensionamenti si combinerà
all’effetto taglio delle classi dovuto alla ra-
zionalizzazione. Il risultato sarà: «unmovi-
mento di personale di ruolo pazzesco -
spiega il provveditore Bertiglia -. Una
grande mobilità con interruzione della
continuità didattica, un grosso carico di
lavoro per gli uffici e soprattutto un rischio
enorme di abbassamento della qualità
della scuola». Basti pensare che trecento
docenti di scuola elementare in meno in

una provincia, rende praticamente im-
possibile coprire l’insegnamentodella lin-
gua straniera. Per non parlare dei labora-
tori e di tutto quello che rende la scuola di
qualità. C’è tutto questo dietro la preoccu-
pazione che ha spinto ieri il ministro, in
una pausa del congresso regionale del
Pds dell’Emilia Romagna, a chiedere agli
insegnanti di non «fuggire», proprio quan-
do si sta avviando un’operazione profon-
da di riformadel sistema formativo.

«Questo esodo nuoce profondamente -
ha detto Berlinguer -, la scuola ne avrà
uno svantaggio, non perché non ci siano i
docenti per sostituirli». I precari, infatti,
hanno raggiunto la ragguardevole cifra di
50mila e molti di loro sono abilitati. Il ti-
more è di perdere personale esperto e
qualificato: «Molti di coloro che si prepen-
sionano sono docenti esperti, stimati e ca-
paci e sento il dolore del fatto che ci pri-
viamo di questo persone» «Molti insegnati
- ha proseguito il ministro - temono di per-
dere un diritto e quindi fuggono. In futuro,
invece, vogliamo dare ai docenti più ruo-
lo, maggiori responsabilità e se ce la fac-

ciamo più soldi. Se vanno via adesso ri-
schiano di perdere tutto questo. Soprat-
tutto noi vogliamo che siano protagonisti
dello straordinario cambiamento che è in
attonella scuola».

L’esodo continua a provocare reazioni
d’allarme anche da parte dei sindacati di
categoria. Al governo ricordano che c’è
poco tempo per rassicurare i docenti e
fermare la corsa che si è messa in moto.
Per Emanuele Barbieri, segretario della
Cgil Scuola occorrono «cautela e interven-
ti non improvvisati da parte del governo,
altrimenti si rischia di ottenere l’effetto op-
posto». E rinnova il suo appello al ministro
ad inviare «un segnale rassicurante», entro
il 15 marzo (termine ultimo per revocare
le domande), «per indurre gli insegnanti a
cambiar idea». Daniela Colturani, segreta-
rio generale del Sinascel Cisl, imputa la
grande fuga «al clima di terrorismo psico-
logico messo in atto dalle forze politiche
che intendono che intendono anticipare
l’obiettivo di un drastico taglio alla spesa
previdenziale al di fuori e al di sopra del
confronto con le forze sociali». A suo pa-

rere l’addio alla scuola determinerà «un
forte depauperamento di quelle profes-
sionalità chiamate a gestire e a guidare i
processi di rinnovamento del sistema for-
mativo».

Sdrammatizza, almeno in parte, le
preoccupazioni lo Snals che, però, rim-
provera al governo la responsabilità del
malessere diffuso tra il personale scolasti-
co. «50miladomandenon significa cheal-
trettanti docenti andranno in pensione -
afferma il segretario generale Nino Gallot-
ta - in quanto, nella psicosi generale, an-
che chi non ha maturato i requisiti ha fatto
richiesta per tutelarsi». A suo avviso dietro
l’esodo non c’è solo la paura dei tagli alle
pensioni ma «lo stato di alienazione in cui
si trova una categoria mortificata sul pia-
no sociale e professionale». E ricorda che
nessuna riforma potrà sperare di avere
successo senza il contributo dei docenti.
Non si sorprende affatto Sandro Gigliotti
della Gilda: «Date le condizioni di svili-
mento della professionalità e gli stipendi
da fame, è già tanto che qualcuno riman-
ga».

Studente sospeso
per un taglio punk
Un tagliodi capelli troppo«osè»ècostatoa
unostudentedi 15anni diCasale
Monferrato, nell‘ alessandrino, l‘
espulsioneda scuolaper sei giorni. È
accaduto inun istitutoprivato legalmente
riconosciuto, l‘ alberghiero «Artusi». A
provocare il provvedimentodellapreside
Rosanna Bobbio sarebbestata la
capigliatura «agallo»del ragazzo: una testa
rasata sormontatadaunaspeciedi cresta
conciuffi di capelli.
«HoottemperatoalRegioDecretodel4
maggio1925,numero653 -ha spiegato la
preside - che stabilisceparametri ben
precisi per chi frequenta i corsi dell‘ Artusi».
Secondo il capodell‘ istituto, chi si iscrive
all‘ Artusi è sottopostoaun regolamento, al
qualedeveattenersi. Pare, peròche lo
studenteunpo‘ troppoalla moda,prima
della sospensionenonabbia ricevutoalcun
avviso o richiamo inmeritoal suo tagliodi
capelli.
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LA TRAGEDIA. Sicurezza e problemi economici all’origine del gesto

Una vicenda toccata da Tangentopoli

Maxipattumiera
della vergogna

ALESSANDRA LOMBARDI— Quella della maxi-discarica di
Cerro Maggiore è una vicenda assai
tormentata, che nasce alla fine de-
gli anni ‘80, quando Dc e Psi gover-
nano la Regionee AntonioDi Pietro
è un magistrato sconosciuto. La
Lombardiaproduceunamontagna
sempre crescente di spazzatura, le
discariche traboccano, di raccolta
differenziata e riciclaggio neanche
a parlarne, roba da ecologisti. L’e-
mergenza-rifiuti, mai governata se
non con la «strategia del gruviera» -
riempire cavee terreni col pattume-
incalza e diventa un’occasione d’o-
ro.

Dc e Psi varano (settembre’89)
una legge speciale, la 42, che scar-
dina le normali procedure per con-
cedere ai privati l’autorizzazione a
realizzare e gestire discariche. Un
business a bassissimo costo, che
assicura duraturi profitti miliardari.
Basta avereun terreno, imbottirlodi
immondizia e incassare i quattrini,
tanti, dei Comuni che non sanno
piùcome liberarsi deipropri rifiuti.

Di lì a poco, nel ‘92, unadellepri-
me inchieste di Mani Pulite rivelerà
che le discariche anti-emergenza
sono state un buon affare anche
per Dc e Psi, che si sono spartiti fra-
ternamente gli «oboli» degli im-
prenditori. Le scosse del terremoto
Tangentopoli - filone discariche-
coinvolgeranno diversi personaggi
della Prima Repubblica lombarda:
dai dc Luigi Martinelli e Gianstefa-
no Frigerio al socialista Andrea Pa-
rini. Fra gli impianti nel tangentati
c’è anche la Simec di Paolo Berlu-
sconi, fratello di Silvio, per il quale
nel 1993 Di Pietro chiederà il rinvio
a giudizio, insieme ad altri impren-
ditori, come il conte dc Radice Fos-
sati. Nel dicembre ‘94 la prima con-
danna di Berlusconi junior per fi-
nanziamento illecito ai partiti, un
«contributo» di 150 milioni allo scu-
docrociato.

La discarica non piace alle po-
polazioni locali - protestano a gran
voce a Cerro Maggiore, Uboldo, Re-
scaldina, Origgio - ma nel giugno
del ‘91 apre i battenti e rimane
aperta a dispetto di due sentenze
contrarie del Consiglio di Stato. Do-
vrebbe durare solo due anni, ma fra
proroghe e ampliamenti, la gigan-
tesca voragine continuerà a in-
ghiottire pattume, in stragrande
maggioranza proveniente dal ca-
poluogo, finoal 31marzo ‘96.

Nel ‘93 ai piani alti del Pirellone
si cambia l’aria, ora c’è laGiunta ro-
sa-verde con la pidiessina Fiorella
Ghilardotti presidente e un verde,
Carlo Monguzzi, all’Ecologia, ben
decisi a mettere mano alle deficita-
rie politiche regionali in materia di
smaltimento. Non si può chiudere
tutti i «buchi» d’un botto, ma la

Giunta rosa-verde, pur autorizzan-
do l’ampliamento dell’impianto,
concorda con la gente di Cerro,
esasperata da puzze e via vai di ca-
mion, di mettere la parola fine ai
conferimenti entro il dicembre ‘95.
Sul Pirellone però soffia il vento le-
ghista. La Giunta Arrigoni (Lega,
Ppi, Psi) nell’agosto ‘94 autorizza la
costruzione del ciclopico muro di
contenimento, lungoquasi 400me-
tri, ora pericolante. Costa un oc-
chio, 7 miliardi, ma i vertici dell’im-
presa non nascondono la speranza
di protrarre l’attività fino al Duemi-
la. Una speranza che appare fon-
data. Gli impianti alternativi non si
vedono e intanto il Pirellone cam-
bia ancora padrone, arriva il cen-
tro-destra, con Forza Italia, il partito
di Berlusconi, in Giunta. In pieno
agosto (siamo nel ‘95) il cdu Ro-
berto Formigoni proroga di altri 19
mesi l’utilizzo dell’impianto. Il di-
ktat scatena la protesta dell’agguer-
rito comitato di crisi ambientale e
dei Comuni della zona, provocan-
do il blocco dell’impianto per 40
giorni filati. Milano, con tonnellate
di sacchi neri per strada e nei piaz-
zali dell’Amsa, finisce sulle prime
pagine dei giornali. Emergenza
drammatica, ma in Comune, all’E-
cologia, c’è l’assessore Walter Ga-
napini, ambientalista di lungo cor-
so, che si impegna a rinunciare al
serbatoio di Cerro e spinge a tappe
forzate raccolta differenziata e rici-
claggio. Sullo stesso fronte anche il
centro-sinistra della Provincia. Fra
le tre istituzioni si litiga alla grande.
Ma la sorte della maxi-pattumiera è
segnata.

Un mese prima dell’accordo (si-
glato in prefettura il 1 dicembre
’95) per la chiusura definitiva del-
l’impianto, e pure della cava confi-
nante, Paolo Berlusconi cede la sua
quota della Simec a Luigi Ciappa-
relli, che diventa così socio di mag-
gioranza.

L’ultimo capitolo vede la discari-
ca chiusa, ma drammaticamente
aperte le ferite causate all’ambien-
te, come da allarmate relazioni del-
la Ussl di Legnano: sui pozzi inqui-
nati dal percolato, le fughe di bio-
gas e quel muraglione che potreb-
be crollare. Sulla sicurezzadel resto
ha avuto da dire la sua anche la
magistratura, condannando in pre-
tura due assessori regionali, Sandro
Bruni (Ppi) e Franco Nicoli Cristia-
ni (Forza Italia) per non averobbli-
gato l’azienda agli interventi salva-
ambiente prescritti. Rimediare co-
sterà alla Simec fior di miliardi. È di
pochi giorni fa, 7 febbraio, l’ordi-
nanza con la quale il Pirellone ha
imposto alla Simec di predisporre
un progetto per la messa in sicurez-
zaeper il risanamentodell’area.

L’enormemuraglia lunga400metri,nelladiscaricadiCerroMaggiore DeBellis

Cerro, maledetta discarica
Suicida nella cava il padrone dell’impianto
Con un colpo di pistola alla tempia, ieri mattina si è tolto la
vita Luigi Ciapparelli, l’amministratore delegato della Si-
mec, la società che gestisce la discarica di Cerro Maggiore:
il suicida ha voluto morire proprio all’interno dell’immensa
voragine. Ignoti i motivi del gesto, ma le preoccupazioni
per la sicurezza dell’impianto potrebbero essere state deci-
sive. I cerresi, tuttavia, parlano anche di problemi econo-
mici. L’inchiesta è stata affidata alla pm Margherita Taddei.

MARCO CREMONESI— Un colossale cratere, una sorta
di lago svuotato: sul fondo, gli spet-
trali macchinari della cava Ceruti vi-
cino ai mucchi di sabbia estratta da
poco, sulla destra le montagne di ri-
fiuti della Simec, dalla parte opposta
all’ingresso l’ultimo tratto dell’impo-
nente muraglia che avrebbe dovuto
contenere la spazzatura accumulata
lì per cinque anni da Milano e da
un’altra trentina di comuni. Sopra
tutto, il rivoltante puzzo dolciastro
del biogas, che brucia in una specie
di ciminiera poco distante dagli uffi-
ci della discarica. E’ in questo scena-
rio peggio che desolato che Luigi
Ciapparelli, 40enne con moglie e fi-
glia di quindici anni, ha scelto di por-
re fine ai suoi giorni: in quella che -
dopo essere stata una miniera d’oro
- eradiventata la sua barricata.

Ieri mattina l’amministratore dele-
gato della Simec era arrivato dalla
sua abitazione di Rancate (Co) agi-

tato, anzi, a sentire i suoi dipendenti
«furioso». Eppure, nessuno avrebbe
potuto dire quel che aveva in mente:
la sua vitalità e la sua energia, la sua
determinazione unita a quella sim-
patia che gli era riconosciuta anche
dagli «avversari» - ambientalisti e cit-
tadini di Cerro - avrebbe potuto sug-
gerire tutto tranne il gesto di puntarsi
contro una pistola e fare fuoco. Ep-
pure è proprio quello che è succes-
so, poco dopo le dieci, chiuso nello
striminzito ufficio prefabbricato in
cui per anni aveva fatto lo scomodo
lavoro di smaltitore. Inutile la corsa
all’ospedale di Legnano: l’uomo è
arrivato ancora clinicamente in vita,
ma col cervello devastato dalla pal-
lottola. Poco più tardi, ha cessato di
respirare, mentre la moglie perdeva i
sensi sopraffattadalladisperazione.

Nessun messaggio scritto. Fino a
ieri sera nessuno che sapesse rac-
contare cosa effettivamente Ciappa-

relli stesse attraversando. Certo, la
diga anti-rifiuti doveva essere una re-
sponsabilità pesante: costruita solo
un paio d’anni fa con una spesa di
sette miliardi, questa muraglia alta
come un palazzo di otto piani e lun-
ga quasi quattrocento metri non rie-
sce ad evitare che il percolato trasudi
dall’altra parte ed anche nella falda.
Peggio ancora, si teme addirittura
per la tenuta statica della struttura.
Spiega l’assessore provinciale all’e-
cologia Renato Aquilani che «Ussl e
Provincia non hanno le competenze
per valutare questo aspetto del pro-
blema, dovrebbe intervenire il genio
civile». L’unità sanitaria di Legnano,
l’altro giorno aveva inoltrato un rap-
porto alla magistratura: i sistemi uti-
lizzati dalla Simec per cercare di ri-
solvere la situazione - peraltro nota
almeno da ottobre - sarebbero un ri-
medio peggiore del male. Un esem-
pio per tutti, la recente trivellazione
della montagna di rifiuti proprio a ri-
dosso del già compromesso mura-
glione. Comunque sia, nell’incertez-
za sullo stato della discarica, a Cerro
corrono le voci più allarmistiche: se-
condo alcuni cittadini, sarebbero
saltate le canalizzazioni per racco-
gliere il percolato e gli impianti di ca-
ptazione delbiogas.

Molti cerresi si dicono tuttavia
convinti che per Ciapparelli il pro-
blema vero fosse economico: in città
si sostiene che la Simec a suo tempo
avesse acquistato parecchi terreni

attorno alla discarica pagandoli ad
alto prezzo, con la speranza di am-
pliare ulteriormente la maxi pattu-
miera. Un’illusione definitivamente
tramontata nel dicembre ‘95: dopo
una dura lotta, i cittadini riuscirono
ad ottenere la definitiva chiusura
della discarica, pochi giorni dopo
che Ciapparelli aveva acquistato da
Paolo Berlusconi, la metà delle azio-
ni della Simec. L’altra metà era in
mano alla Fideco, società in cui il
suicida aveva già una partecipazio-
ne.

Dopo anni di ori, ecco gli oneri: il
costoso e problematico recupero
ambientale. Incerta è anche la que-
stione riguardante le fidejussioni
bancarie a garanzia di tale recupero:
il sindaco di Cerro Marina Lazzati ha
più volte tentato senza successo di
saperne qualcosa. Eppure, la voragi-
ne ha reso tutt’altro che poco: Piera
Landoni del comitato anti-discarica
calcola che siano entrati nelle casse
della Simec mille miliardi in cinque
anni.

Ieri mattina si sono recati sul luo-
go del suicidio alcuni consiglieri re-
gionali: Fabio Binelli del Pds, il verde
Carlo Monguzzi, i comunisti Pippo
Torri ed Ezio Locatelli. Binelli, ama-
reggiato per il suicidio di Ciapparelli,
ha sottolineato l’importanza che
«Regione, Provincia e Comuni inter-
vengano con tempestività e in modo
coordinato per evitare il cedimento
delmuro».

Amato caldeggia
l’ipermercato
Auchan
a Rescaldina

IpermercatoAuchandiRescaldina:
l’autoritàgarantedella concorrenza,
presiedutada GiulianoAmato, scrive
al presidentedelPirelloneRoberto
Formigoni eal sindacodi Rescaldina
per segnalare i benefici che
verrebbero dalla suaaperturaegli
svantaggi per il dispiegarsi del libero
mercatoderivabili daulteriori ritardi.
Il centro, infatti, purprontodal 1994,
è tuttora chiuso, tra l’altroper la sua
immediata vicinanzaalladiscaricadi
CerroMaggiore (meno diquaranta
metri). Leargomentazioni addotte,
tuttavia, nonsembranoall’altezza
dell’exDottorSottile del partito
socialista: daunaparte, gli
ipermercati convengonoai
consumatori, dall’altrauneventuale
ritardonelle licenzeper l’apertura
dell’ipermercato, «equivale in
sostanzaadunprovvedimento
idoneoa favorire ingiustificatamente
le imprese»giàesistenti. Insomma:
chi vuoleaprireun negoziopur
mancandodiqualche
autorizzazione, daoggi puòcontare
sul garanteper la concorrenza.
Perchè i negozi chegià ci sono
distorcono ilmercato.

L’omicidio del ragioniere: in attesa dell’autopsia, una donna fissa l’ora della morte

Una testimone per il delitto
Il sindaco Formentini
azzecca il funerale

L’Osservatorio
sulla Bicamerale
parla di riforme
con Cossutta

— Spunta una testimone nel gial-
lo dell’omicidio dell’imprenditore
Maurizio Pierro, trovato due sere fa
cadavere nella sua auto in via Gat-
tamelata. La donna, sulla cui iden-
tità non è ovviamente trapelato nul-
la dagli uffici della polizia, ieri è sta-
ta lungamente interrogata dagli in-
vestigatori, ai quali avrebbe assicu-
rato di aver visto l’auto, con a bordo
l’uomo, parcheggiata in quel punto
già verso le 20,30.A quell’ora il buio
non le avrebbe consentito di vede-
re bene all’interno dell’abitacolo e
di capire che l’uomo al volante, im-
mobile, fosse morto. La sua testi-
monianza, in attesa dell’autopsia,
ha comunque delimitato l’ora del
delitto all’arco di tempo tra le 19,
quando Maurizio Pierro è uscito
dall’ufficio, e le20,30.

Un tassello importante ai fini del-
le indagini, che ieri ha preso il po-
sto di quello fornito dalla prostituta
trovata dagli inquirenti sul luogo
del delitto. La “lucciola” l’altro gior-

no aveva affermato di conoscere
l’imprenditore e di averlo già visto
in via Gattamelata, negli ultimi tem-
pi zona di scontro tra prostitute ita-
lianeealbanesi.

«Dichiarazioni ancora tutte da
verificare - ha detto ieri il dirigente
della squadra mobile Lucio Carluc-
cio, ridimensionando la testimo-
nianza della donna - Fino a questo
momento abbiamo solo due cer-
tezze: che il movente non è stata la
rapina perché l’uomo aveva anco-
ra in tasca soldi e carte di credito. E
che chi ha sparato loha fattoper un
motivo non di poco conto: le due
pallottole in petto e soprattutto
quella in piena fronte, tutte esplose
con la freddezza e l’efficacia di un
professionista, non si spieghereb-
bero altrimenti». «Le indagini prose-
guono - ha concluso Carluccio -
non tralasciandonessunapista».

Dopo le perquisizioni dell’altro
giorno, ieri i cinquanta dipendenti
della Selma srl, studio di consulen-

ze aziendali della quale Maurizio
Pierro era titolare, sono tornati al la-
voro negli uffici di via Correggio 5.
Nei documenti e nei libri contabili
passati al vaglio degli inquirenti po-
trebbe nascondersi il movente del
delitto. Così come èpossibile che in
via Gattamelata, una strada senza
via di uscita, non certamente la via
più breve per andare dall’ufficio al-
la sua villa a Varese, I’imprenditore
ci sia andato per incontrare qualcu-

no che conosceva. Forse lo stesso
che lo ha ammazzato sparando da
distanza ravvicinata, probabilmen-
te standosedutoal suo fianco.

Intanto nelle prossime ore po-
trebbero aggiungersi anche nuovi
particolari a quelli già raccolti. La
polizia sta controllando le ultime
telefonate partite dal cellulare di
Maurizio Pierro, mentre alla sezio-
ne scientifica sono all’esame i bos-
soli marca Fiocchi e le quattro pal-
lottole esplose, una delle quali tro-
vata conficcata nella portiera. Si at-
tende anche il responso dell’auto-
psia, che oltre a stabilire l’ora della
morte dovrà anche dire se l’uomo
sia stato colpito prima al petto e poi
”giustiziato” con il colpo in fronte o
viceversa. Fondamentali potrebbe-
ro anche essere le macchie di san-
gue trovate sia sul sedile del pas-
seggero che sull’asfalto: un contrat-
tempo con il carrello della pistola,
la semiautomatica calibro 7,65 che
ha sparato, potrebbe essere il tas-
sello mancante per la scoperta del
killer.

MATTEO MARINI — Al secondo tentativo, il sinda-
co Marco Formentini ha azzeccato
il funerale giusto e ha partecipato
ieri pomeriggio alle esequie di An-
gela Mariani, la vedova di 81 anni
morta sabato scorso subito dopo
aver subito il furto di centomila lire
da parte di tre donne straniere, pro-
babilmente zingare, penetrate in
casa sua con la scusa di venderle
dei ricami. Ma per lo scambio di fu-
nerale i consiglieri leghisti (e la
sciura Augusta ieri sera ospite in tv
di Lucia Annunziata) accusano i
funzionari comunali di un com-
plotto ai danni del sindaco. Insom-
ma, si sarebbe trattato di una «perfi-
damacchinazione».

Ieri, alle esequie giuste, Formen-
tini si è intrattenuto brevemente in
chiesa coi due figli e col nipote di
Angela Mariani. «Hoespresso loro il
mio dispiacere perchè questo fatto
è avvenuto a Milano», ha detto poi il
sindaco ai cronisti prima di allonta-
narsi dalla chiesa dei santi Nereo e
Achilleo in viale Argonne, dove un
centinaio di persone, parenti e abi-

tanti del quartiere, hanno assistito
alla cerimonia funebre. Formentini
ha replicato il discorso antimmigra-
ti che imprudentemente aveva reci-
tato al funerale sbagliato. «Fatti co-
me questo dimostrano come, non
solo a Milano, ma in tutto il nostro
paese ci sia un problema di leggi, in
particolare sull’immigrazione, non
adeguato a proteggere la sicurezza
dei cittadini». Poi il sindaco è torna-
to sull’«incidente», dovuto ad un’o-
monimia. L’altro ieri Formentini, e
con lui cronisti e fotografi avvisati
dall’ufficio stampa del Comune,
aveva partecipato per errore al fu-
nerale di Maria Mariani, una donna
morta per i postumi di un edema
polmonare. L‘ equivoco era stato
chiarito solo dopo che il sindaco
aveva espresso le condoglianze e
rilasciato dichiarazioni sulla neces-
sità di migliorare le misure anticri-
minalità e di controllare con più ri-
gore gli immigrati irregolari. For-
mentini ieri si è solo detto dispia-
ciuto per «le ironie e il comporta-
mentocinicodi certa stampa».

Di riforme ediCostituzionenonsi
parla solo aRomanella
CommissioneBicamerale. Sene
discuteanche nella sedeprovinciale
delleAclimilanesi, in viadella
Signora3,organizzati
dall’Osservatoriomilanese sui lavori
dellaCommissioneBicameraleper
fornire strumenti di analisi sui diversi
progetti di revisionedella seconda
partedellaCostituzione,ora
depositati inParlamento.
Oggi alle 17.30ArmandoCossutta
illustrerà lepropostedi revisionedi
RifondazioneComunista,mentre
lunedì alle 18sarà la volta delPartito
Popolare, le cui proposte saranno
illustratedaLeopoldoElia,
capogruppo dei popolari al Senatoe
vicepresidentedellaCommissione
bicamerale.Gli incontri
dell’Osservatoriomilanese sui lavori
dellaBicamerale, al qualehanno
aderitodiversi personaggi della
culturaedellapolitica cittadina sono
aperti al pubblicoperunamigliore
comprensionedelleproblematiche
inerenti alla revisionecostituzionale.

MaurizioPierro
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261 no, 248 sì. Bufera nel Polo per il bluff di An

Voto trasversale
boccia la Rebuffa
Tatarella: imboscata al Pds

14POL01AF01
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L’ANALISI

E Silvio fa buon viso
all’inciucio realizzato

da tutti i «piccoli»

PASQUALE CASCELLA— Storia complessa, quella del
voto segreto in Parlamento. Storia di
intrighi e manovre trasversali, maan-
che storia di libertà degli eletti dalle
imposizioni partitiche. Non si ricor-
reva più a questo strumento da tem-
po, reso eccezionale dall’avvento
del bipolarismo. Di qui la sorpresa, e
l’allarme (più che giustificato, visto il
risultato), della riscoperta del voto
segreto fatta da Rifondazione comu-
nista nel corso dell’esame del dise-
gno di legge firmato da Giorgio Re-
buffa. Va però riconosciuto a Fausto
Bertinotti di essere in qualche modo
coerente con la parola d’ordine
«Proporzionalisti di tutti i gruppi uni-
tevi». Ma il proporzionalismo di Ri-
fondazione smarrisce la dignità di
«identità altra» rispetto al vecchio si-
stema nell’esatto punto di incontro
con chi dalla conservazione di quel-
la particolare quota del meccani-
smo elettorale fa discendere un dise-
gnodi involuzione.

Al dunque, lungo le scale che i 70
componenti della «piccola costi-
tuente parlamentare» ieri hanno do-
vuto scendere, dalla sala della Regi-
na all’aula di Montecitorio per votare
la leggina confezionata da Giorgio
Rebuffa, si è consumata ancora una
volta la parabola della transizione
italiana a una compiuta democrazia
dell’alternanza. Con il passo del
gambero si è tornati ad assistere alla
rissa persino sull’attribuzione della
«vittoria» tra il ciccidino Carlo Giova-
nardi e l’esponente di An Domenico
Nania: è della «vecchia Dc», che la
diaspora ha sparpagliato tra gli op-
posti schieramenti, o della «nuova
Dc», che non riesce a farsi riconosce-
re da nessuna parte? E persino la
spregiudicata ammissione di Pinuc-
cio Tatarella («Dal punto di vista tat-
tico è stata una nostra vittoria sull’as-
se D’Alema-Berlusconi, sul piano
della strategia bipolare e presiden-
zialista una sconfitta») rivela che il ri-
schio vero, più che di tornare al pas-
sato, è di rimanere impantanati nella
«guazza» evocata da Fabio Mussi
nella fasepiùcaldadello scontro.

I lacci e i laccioli stretti dal «soc-
corso nero» debbono pure valereper
Armando Cossutta una «riflessione»
parallela a quella che egli indica a
«un Pds che si era isolato dai suoi al-
leati». Fatti un po‘ di conti, infatti, ai
proporzionalisti in buona o cattiva
fede, si sono aggiunti un bel po‘ di
quei cossighiani crociati della «Costi-
tuente», sparsi tra Forza Italia e ancor
più in An, interessati soltanto a
scomporre e a ricomporre non tanto
o non solo il Polo ma proprio il fragi-
le equilibrio bipolare tra una mag-
gioranza di centrosinistra che è tale
solo in ragione della desistenzadiRi-
fondazione e una opposizione di
centrodestra che cominciaadaccor-
gersi del rischio plebiscitario. C’è di
più e di peggio: lo schieramento pro-

porzionalista in qualche modo si era
fatto valere nella ridda di votazioni
sugli emendamenti alla Rebuffa, sia
pure perdendo. I voti tenuti coperti e
aggiuntisi nello scrutinio decisivo,
determinando l’affossamento del
provvedimento, puntavano eviden-
temente a un più clamoroso effetto
dideflagrazione, tuttopolitico.

Su questo, dunque, occorre «ra-
gionare». Ciriaco De Mita, che pure
nella Bicamerale aveva appena de-
molito l’impostazione «professorale»
di Rebuffa, comincia a farlo: «Sono
stato facile profeta, ma avrei voluto
essere buon profeta. Se pure quella
leggina valeva una virgola rispetto al
compito riformatore che ci spetta,
non andava messa da nessuna par-
te». Se ne è accorto anche Silvio Ber-
lusconi che le «garanzie» non si pre-
tendono ma si praticano in un con-
fronto sgombro da ogni sospetto.
Tardi, se ora il Cavaliere deve far
buon viso a cattivo gioco: «rispettare
la volontà del Parlamento», accon-
tentarsi del fatto che «chi doveva da-
re dei segnali si è impegnato», maso-
prattutto cominciare a guardarsi da
alleati così poco affidabili. Cossutta,
invece, quando incrocia il prof. Re-
buffa che gli rinfaccia di aver portato
acqua al mulino del «Tatarellum»,
quasi si impettisce: «Potremmo arri-
vare al Cossuttelum». È tale la voglia
di impedire maggioranze variabili
da non fermarsi davanti alla coazio-
nedelle minoranze?

Se così fosse si passerebbe dall’in-
ciucio temuto tra i grandi all’inciucio
praticato dai piccoli. Ma se una le-
zione emerge da questa convulsa vi-
cenda, vale per il grande come per il
piccolo inciucio. C’era un’aria inde-
finibile, ieri, fuori dall’aula di Monte-
citorio. Ben diversa da quella che si
registrava dopo certi voti segreti del
passato. Allora non c’era nessuno
che si vantasse di aver fatto il franco
tiratore. Adesso non mancano i de-
putati che spiegano le ragioni della
propria libertà. Che se questa volta,
volenti o nolenti, hanno favorito i di-
segni degli «strateghi» della conser-
vazione, la prossima potrebbero ri-
torcersi contro. Il popolare Sergio
Mattarella che sostiene essere stata
«disinnescata una mina contro la Bi-
camerale» non ha certo meno credi-
to di Fausto Bertinotti che sulla com-
missione scaraventa il pregiudizio
della «intangibilità» della maggioran-
za. E si dovrebbe chiedere quale
maggioranza, visto che Rifondazio-
ne per prima legittima quella di in-
terdizione formatasi nel segreto del-
l’urna. Fabio Mussi la sua risposta
l’ha data: «Le riforme si fanno col
concorso dei più e dei meno». Ma
con tutti i rischi che discendono da
un confronto senza pregiudiziali tra i
più che scoprono di poter essere
meno e i meno che forse si illudono
di esserediventati più.

Uno schieramento trasversale boccia alla Camera la pro-
posta del Polo per colmare il «vuoto» in caso di un nuovo
referendum sulla legge elettorale. Favorevole la maggio-
ranza della Sd. An: «Una vittoria tattica contro il Pds». Mussi:
«Avete annunciato il sì, ma fatto il contrario nel voto segre-
to». Feroci polemiche nel Polo, ma profonde divergenze
anche nell’Ulivo. Un voto contro l’inciucio? «Questo è un
pretesto per coprire la conservazione», reagisce Mancina.

GIORGIO FRASCA POLARA

Cacciari: unità
a rischio
se la riforma
fallisce

— ROMA. All’annuncio del risul-
tato dello scrutinio segreto sulla
proposta del forzista Rebuffa - 261
no, 248 sì - scatta un applauso che
serpeggiando tra maggioranza e
opposizione, unisce deputati di
Rifondazione e leghisti, quelli del
Ccd e del Cdu (furibondi con Al-
leanza Nazionale) e settori del
centrosinistra: Rete, Verdi, sociali-
sti, pattisti, popolari, diniani...In
più, tanti di An (come i 17 assen-
ti) si fregano le mani soddisfatti.
Ma il loro Nanìa non aveva appe-
na annunciato il sì? «Lui non ci
rappresenta», mormora Gustavo
Selva. Poi, plateale, il capogruppo
Pinuccio Tatarella proclamerà
triofante: «È una vittoria tattica
contro il Pds», resa possibile pro-
prio dai franchi tiratori (ad occhio
e croce una sessantina) e dalle as-
senzemirate.

Gli assenti forzisti

Sconcerto nell’altra metà del-
l’aula, altrettanto trasversale ma
sconfitta nel voto. Da Forza Italia,
tutt’altro che compatta nel soste-
nere il suo Rebuffa (diciassette as-
senti, e quanti i franchi tiratori?)
ed ora disorientatissima, al Ppi
che aveva sì lasciato liberi i suoi
ma forse non aveva calcolato le
conseguenze dell’abbandono in
extremis di una norma di salva-
guardia.

Nè gioisce certo quella mino-
ranza della Sinistra democratica
(comunisti unitari e sinistra della
Quercia: una ventina dideputati in
tutto) che si era avvalsa della li-
bertà di voto lasciata dal gruppo, e
annunciata in aula dal presidente
dei deputati della Sinistra demo-
cratica, Fabio Mussi, per pronun-
ciarsi contro.

L’ammissione di colpa

Avrà quindi buon gioco il capo-
gruppo di Sd nel replicare a Tata-
rella e nel denunciarne «il doppio
gioco»: «Con quel cantar vittoria
contro il Pds ha fattoun’ammissio-

ne di colpa. Ha votato contro -
continua Mussi - dopo aver fatto
dire il contrario, mentre da noi cia-
scuno ha votato secondo le sue
valutazioni».

«Scavate trincee»

Ma Mussi anche rilancia, in re-
plica a chi (non solo da destra)
parla di “sconfitta della linea D’A-
lema-Berlusconi”: «Una linea che
non esiste. C’è una maggioranza
di governo, di cui fortunatamente
Berlusconi non fa parte, che non si
tocca; ma quando si tratta di lavo-
rare alle regole, invece di scavar
trincee, bisogna cercare le conver-
genze».

Insomma, «Alleanza nazionale,
e non solo, ha fatto un dispetto a
Berlusconi».

L’obiettivo della legge

Ma perchè, sulla Rebuffa e din-
torni (la Bicamerale era riunita al
piano di sopra, mentre in aula la
proposta veniva bocciata) tante
manovre, tanti giochi, e tanti
amarcordproporzionalistici?

La proposta era un esempio di
sintesi: «La successione nel tempo
delle leggi elettorali è regolata dal
principio secondo cui la norma
anteriore continua ad applicarsi fi-
no alla completa attuazione e
operatività di quella posteriore».
Traduzione: in caso di nuova ini-
ziativa referendaria (magari an-
cora e proprio per eliminare la
quota proporzionale dei seggi di
Camera e Senato), la Corte costi-
tuzionale non avrebbe potuto pa-
ventare, come ha fatto ancora nei
giorni scorsi con la ribadita inam-
missibilità dei quesiti radicali, il fa-
moso “vuoto” che rende impossi-
bile, in caso di emergenza, la im-
mediata rielezione del Parlamen-
to.

Gli ultrà proporzionalisti

I proporzionalisti più accaniti,
Rifondazione comunista in testa,
avevano visto nella proposta un

grimaldello per arrivare all’”iper-
maggioritario”.

L’emendamento Soda

E allora, anche per venire in-
contro ad analoghe, più diffuse
preoccupazioni, s’era pensato di
aggiungere a quelle poche righe
della Rebuffa una chiosa: l’effetto
della legge sarebbe stato postici-
pato al 30 giugno ‘98 per bloccare
comunque le legittime preoccu-
pazioni che un’immediata nuova
mossa referendaria si mettesse
per esempio in rotta di collisione
con laBicamerale.

Ma quando ieri questa misura
di salvaguardia doveva esser vota-
ta, il capogruppo Ppi Sergio Matta-
rella ha espresso opposta preoc-
cupazione (prontamente condivi-
sa da An, in polemica con Forza
Italia): la Corte costituzionale
avrebbe potuto ammettere un
nuovo quesito, «considerando che
solo due settimane separerebbero

la celebrazione del referendum e
l’entrata in vigore della legge Re-
buffa».

Emendamento perciò ritirato,
ma forse non senza la conseguen-
za di alimentare quella che la vice-
presidente della Sd, Claudia Man-
cina definirà «la reazione autodi-
fensiva di gruppi che si oppongo-
no all’evoluzione bipolare del si-
stema e temono la logica delle
coalizioni». Ecco che cosa per
Claudia Mancina «è stato coperto
con la bandiera del tutto prete-
stuosadell’anti-inciucio».

Il coro di applausi

In effetti impressiona il coro dei
plausi per lo «scampato pericolo
dell’inciucio»: Verdi e repubblica-
ni, Cossutta e pattisti di Segni, so-
cialisti del Si e con loro persino Ci-
riaco De Mita e Rosi Bindi. «Seque-
sto è lo spirito con cui voglion fare
le riforme, non andranno molto
lontano.

«DaBologna ingiùnonsi avverte la
drammaticità della situazioneche si
vivealNord. Se laBicamerale fallisce
il suo intento, senonesconodelle
riformeprofonde, efficaci, senonsi
affermaun’ideadi sistema incui
dispongano tutti i differenti poteri,
allora la secessione sarànei fatti
senzaalcunbisognodigiuramenti di
Pontida oaltro». E‘ conaccenti
drammatici cheMassimo Cacciari si
introducenel dibattito «Sinistradelle
libertà», organizzatodalla rivista
«MicroMega»edospitatodal romano
ResidenceRipetta: tregiorni, a
partireda ieri pomeriggio, di analisi e
prognosi sul presentee il futurodella
sinistra italiana.Nonusa mezzi toni,
il sindacodiVenezia, al cui fianco
siedono PaoloFloresd’Arcais,
direttore di «MicroMega», edEzio
Mauro, direttorede«laRepubblica».
«LaCostituzionenon tienepiù -
afferma -, nel sensochenonafferrae
porta a coesione interessi, culture,
posizioni differenti». E‘ una fasedi
transizione, concordaCacciari con
gli altri relatori e conun sentimento
comune. «Fase in cui si intrecciano
esigenze improrogabili di riforma
istituzionaleedi riassetto
complessivodella finanza pubblica».
Di fondamentale importanza la
partita federalista. ConCacciari
fortemente critico sia verso le ipotesi
cheaccentuano ilmodello
regionalistico, sia versoquelle che si
tingonodimunicipalismo. «Allabase
deveesserci l’ideache lo stato si
articola inpoteri originari enon
derivati.Questoèunsistema.E se la
Bicameralenonsimuove secondo
questa logica, cioècol rafforzamento
di tutti i poteri, nondi unoascapito
degli altri, nonsi supererà la
transizione». - Giu.Ca.

SilvioBerlusconieasinistraGiorgioRebuffa Piemonte/Ap-Dufoto

L’ex segretario dc sulla Rebuffa e la legge elettorale: «D’Alema ha ragione, ma discutiamone solo dopo»

De Mita: «Prevedibili tutti quei no...»
— ROMA. L’aveva detto, Ciriaco De
Mita: la Rebuffa non mi piace, è un
alibi per chi vuole rinviare le riforme.
E incontrando a Montecitorio il pro-
fessore di Forza Italia, dopo la boc-
ciatura d’aula, non ha mancato di
farglielo notare: piuttosto che spre-
care le forze in quell‘ «inciucio» di
legge che porta il suo nome, Rebuffa
farebbe meglio a dedicare le energie
alla Bicamerale. Come Ciriaco, ap-
punto, che ieri mattina, nella com-
missione guidata da D’Alema, ha
pronunciato il suo lungo intervento:
40 minuti di suggerimenti procedu-
rali elargiti al leader pidiessino, di
bacchettate ai nemici delle riforme e
ai presidenzialisti di varia razza, di
considerazioni sulla forma di stato,
la legge elettorale e il sistema di giu-
stizia.

Capitolo suggerimenti: De Mita,
nella dichiarata veste di ex (presie-
deva la precedente Bicamerale) ha
messo in guardia il successore con-
tro i rischi di un dibattito «generale se
non generico». Tradotto in soldoni,
significa che bisognerebbe passare
rapidamente «oltre l’elaborazione
dei problemi», dedicandosi alla fase
operativa: il lavoro dei sottocomitati.
D’Alema, per la verità, ha già annun-
ciato che questo avverrà mercoledì
prossimo, una volta esaurita la di-
scussione plenaria. Ma sul come or-
ganizzarsi De Mita ha da dire: vor-

rebbe che i gruppi di lavoro fosse-
ro tre, mentre il presidente pensa a
quattro (ne prevede uno ad hoc
per il bicameralismo).

L’autorevole e puntiglioso pre-
decessore non ha nascosto per-
plessità anche su altri aspetti del-
l’impostazione attuale. Per esem-
pio, non è convinto che si possano
indicare con nettezza tempi e mo-
di delle decisioni sui lavori (fine
aprile, suggeriva D’Alema): è con-
vinto invece che ci saranno tappe
«progressive», che si deciderà «di
volta in volta». Suggerisce poi che
si portino in seduta plenaria le
«questioni di principio» sulle quali
dovessero arenarsi i lavori dei sot-
togruppi. E dà altri due consigli
per finire: bisognerebbe articolare
le audizioni in modo da ricevere
«ipotesi di proposta», per non «in-

golfarsi» nell’ascolto di opinioni «le
più libere, le più stravaganti». E bi-
sognerebbe darsi una strategia co-
municativa, per non rischiare -
«siccome è molto più semplice
parlar male che capire» - di dare
un’impressione di «inconcludenza
e incapacità».

Dallo scranno dell’esperienza di
metodo, De Mita è poi passato al
terreno del merito. La sua preoc-
cupazione numero uno era che
l’eventuale approvazione della Re-
buffa - spostando l’attenzione per
la legge elettorale al di fuori del
Parlamento e concentrandola su
una scadenza futura - desse fiato
alla «cultura del rinvio» incarnata,
fra gli altri, da «coloro che invoca-
no la Costituente». L’ex presidente
conviene su questo con D’Alema:
la commissione fatalmente dovrà

affrontare il tema della riforma
elettorale, ma avverte: «È opportu-
no che ciò avvenga dopo» aver de-
finito la forma di governo e il ruolo
del Parlamento, e senza immagi-
nare («un errore») che il sistema
politico si possa semplificare «den-
tro la forzatura del processo di ag-
gregazione». Attenti, cioè, a non
eliminare, insieme alla «frammen-
tazione», anche il «pluralismo poli-
tico».

De Mita ha anche denunciato i
rischi di «un costituzionalismo
astratto», dell’inseguimento di
«modelli mitici, ipotetici». Vale per
la forma di stato, ma anche per
quella di governo: «L’idea che il
progresso sia rappresentato dal
governo presidenziale e l’arretra-
tezza da quello parlamentare è
quanto di più astratto e improprio
vi possa essere», ha detto. E ha
concluso sulla giustizia, apprez-
zando la «riflessione» della Parenti
sul ruolo dei pm: la «difficoltà del-
l’obbligo dell’azione penale esiste»
nell’attuale ordinamento, sostiene;
così come esiste il problema del
pm, diventato «soggetto politico-
giuridico attivo».

L’argomento, come si sa, trova
sensibile Forza Italia. E infatti il se-
natore Marcello Pera, uno dei
«professori» di Berlusconi, proprio
a quello si è dedicato, rilanciando

nel suo intervento la richiesta della
separazione delle carriere e del-
l’assegnazione al Parlamento del
compito di emanare direttive in te-
ma di «politica criminale». «Nulla
di diabolico» nelle proposte - so-
stiene Pera - anzi un «ritardo» ita-
liano nel non provvedere: se esi-
stesse una Maastricht della giusti-
zia, ha affermato un po‘ parados-
salmente, «noi resteremmo fuori».

La terza giornata della Bicame-
rale si conclude con un «no» alle
regioni che volevano partecipare
ai lavori come «osservatori» (For-
migoni ha scritto, l’ufficio di presi-
denza ha respinto, D’Alema ha ri-
sposto: «Vi sentiremo, ma in audi-
zione») e con interventi riepilogati-
vi di posizioni note: il verde Pieroni
che dice no al superamento delle
quote proporzionali e critica la
«superbia» di chi vuole «emendare
i difetti» dei sistemi istituzionali
stranieri; Servello di An che evoca
lo spettro balcanico; Valdo Spini
che canta le lodi del semipresi-
denzialismo, e propone di far en-
trare anche l’ecologia nella Carta
dello stato. All’uscita, pure Berlu-
sconi è soddisfatto. Non solo «non
mi annoio», dice a Bertinotti, ma
«registro un clima di apertura alle
ragioni degli altri» che «apre il cuo-
re». Naturalmente, prima che fosse
bocciata la Rebuffa...

La Bicamerale concluderà mercoledì prossimo la discus-
sione plenaria. Poi il lavoro dei sottocomitati. Ieri gli inter-
venti di De Mita, Pieroni, Servello, D’Amico, Dentamaro,
Spini e Pera. L’ex presidente della commissione per le ri-
forme dà i suoi «suggerimenti» procedurali a D’Alema e di-
ce: di legge elettorale si deve discutere ma dopo aver defi-
nito il riordino istituzionale. Sulla giustizia «apprezza» la Pa-
renti. Berlusconi: «Ci si ascolta, e questo apre il cuore...».

VITTORIO RAGONE

Gli oratori: riformiamo
anche l’aula
Il palchetto? Troppoalto. Ladisposizionedelle
poltrone?Sbagliata.Manca solounacritica al
colore dell’arredamento, e saràdefinitiva, daparte
deimembri dellaBicamerale, la bocciaturadella
sistemazione logisticaescogitataper la
commissione.
Dovenasce il problema?Vediamo. L’auladella
Regina, cheospita i lavori, è stata attrezzata conun
podio - imponente - cheospita lapresidenza, e con
tre filedi poltronecheguardano il palco,

organizzater in semicerchimolto larghi. Il risultatoèchechi parla dallaprima
fila - per esempio -dà le spalle agli altri, e per vedere il presidentedeve
piegare la testa aunangolo faticosissimo.Se inveceparlaunoche sta in terza
fila, chi siede in quelleprecedenti deve torcersi per vederlo. E così via. Il
progettista, spieganoallaCamera, ha tentatodi lasciare spazio - ampi corridoi
che separano le file di poltrone - alla «comunicazione» fra i bicameralisti.Ma
nel far questoha provocatoqualche inconveniente.
Dopo duegiorni dimugugni sussurrati, il lamentoèarrivatonel dibattito.
ProtagonistaCiriacoDeMita, chehaconcluso l’interventoconqueste testuali
parole: «Presidente, le chiedo di far predisporre i banchi inmaniera tale che,
quandosi parla, ci si possa vedere. Inquestomodocredoche lavoreremmo
meglio, eliminando la sensazionedi unapersonacheparla in solitudine,
davanti aunapresidenzaalta, chenonsempre si ha la sensazioneche
raccolga». Lesta la replicadiD’Alema: «La logisticaèdovutaalla cortesiadi chi
ci ospita. Avevochiestodi abbassare lapresidenza,ma pare che sia
impossibile cambiare sistemazione».BattutadiCesareSalvi: «Egià, c’è il
vincolodella sovrintendenza».Risatedei presenti (una quarantina su settanta
) e soluzionepropostadaD’Alema: «Vorràdire che laprossimavolta chi
intervieneverràaparlare daqui». Si farà così,ma laprotesta haavutouno
strascico. Il senatorePeraavevada ridire suimicrofoni: «Sono costrettoa
parlare seduto, anche se in questaposizione riesco soloadeclinare lemie
generalità. Epoi posso rivolgermi soloallanucaoalla schienadei colleghi...».
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VIENNA AMMETTE

«Sì, l’atlante
usò i corpi
degli ebrei»Aiutare

i giovani
a conquistare
l’autonomia

— La facoltà di medicina dell’Uni-
versità di Vienna alla fine lo ha am-
messo: per la realizzazione un atlan-
te di anatomia umana ancora utiliz-
zato nelle scuole di tutto il mondo
possono essere stati utilizzati ebrei
vittime dell’Olocausto. Il rettore si
scusa per «il colpevole coinvolgi-
mento negli orrori del Nazismo» e
annuncia una nuova inchiesta in
merito. L’atlante di anatomia fu rea-
lizzato da un esponete nazionalso-
cialista di primo piano, Eduard Per-
nkopf, preside della facoltà di medi-
cina a Vienna dopo l’Anschluss,
l’annessione dell’Austria al Terzo
Reich del 1938. Pernkopf fu poi retto-
re dell’università tra il 1943 e il 1945. I
primi sospetti furono avanzati dal
Museo dell’Olocausto a Gerusalem-
me, lo Yad Vashem, che nel 1995
aveva ipotizzato che per i disegni
dell’atlante anatomico erano state
utilizzate vittime dell’Olocausto. Poi
si erano mossi anche gli scienziati
americani, l’annoscorso.

‘‘
Caro Crepet,
ho 32 anni, sono disoccupato e da pochi mesi ho
deciso di «abbandonare» i miei genitori, per
convivere con mio nonno, molto anziano. La

domanda che da diverso tempo avrei voluto fare ad uno specialista
sui rapporti con la famiglia, la pongo a lei, sperando in una risposta a
tanti quesiti e riflessioni.
Mi piacerebbe sapere la sua opinione sul grave - secondo me - e
diffuso fenomeno della convivenza (più o meno forzata) genitori-figli,
anche ben oltre i trenta anni per questi ultimi.
Ne parlo con amici e conoscenti, ma pochi di loro si sono veramente
distaccati dalla famiglia di origine, pur lavorando e avendo comunque
una disponibilità economica.
So che all’estero la situazione è ben diversa, vorrei dunque un

consiglio da lei sul fenomeno, sui motivi che ne
sono alla base, sulla perdità di opportunità che
queste scelte comportano per tanti giovani come
me. Cordialmente

Il telescopio spazialeHubble è stato agganciato la notte scorsadall’equipaggio
del traghetto spazialeDiscovery, incaricatodi cambiare alcuni dei suoi
equipaggiamenti essenziali sostituendoli conattrezzature più aggiornate. Il
Discovery, dopoun inseguimentoduratoduegiorni, si è prima lentamente
avvicinato e il comandanteKenBowersox l’haportatoproprio sottoHubble.
L’astronautaStevenHawley, unodei sette che compongono l’equipaggio, ha
azionato il bracciomeccanicodelDiscovery e agganciato il telescopioquando
era595chilometri sulla verticale delMessicoper continuare aorbitare insieme

alla velocità di 28.200chilometri orari. Sonoorapreviste quattro uscite di
astronauti nello spazio per sostituire strumenti diHubble. Se tutto andrà come
previsto l’Hubble avràuna vista ancorapiù acuta. Il rientro aTerradelDiscovery
èprevistoper il 21 febbraio. La suamissioneha riacceso la polemica sui costi
dell’Hubble: dalla fasedi progettazionealla finedegli anni Settanta aoggi
ammontanoa3,8miliardi di dollari, oltre6.000miliardi di lire. Il costodella
missionedelDiscovery èdi795milioni di dollari, 1.272 milioni di lire. La
gestioneannualedel telescopio comportauna spesadi altri 230milioni di
dollari, 368miliardi di lire. «Macosa sonoqueste cifre sepensiamoal costodi
una portaerei odei bombardieri B-2?», commenta Weiler. «E sonoapparati che
nemmeno funzionano tutti i giorni, amenochequalcunopensi di attaccare il
Canada».

Lo shuttle aggancia il telescopio
Polemiche sul costo dell’impresa

’’CaroLuca,
ricordo molto bene, quando abitavo all’estero, dell’impegno che i

governi locali mettevano per poterdistribuireai giovani appartamen-
ti delle case popolari ad affitti accessibili o comunque rimborsabili
non appena quei giovani avessero trovato un lavoro. Mi chiedo sechi
governa città come Milano, Roma o Napoli abbia mai pensato a di-
sporreunpiano-casa specificoper i giovani.

Le poche volte che si è cercato di proporre qualcosa, abbiamo do-
vuto verificare che - come è accaduto con una proposta di legge del-
l’attuale ministro degli Affari sociali - tutto si esauriva in un prestito
agevolato riservato alle giovani coppie o a chi si sarebbe sposato en-
tro breve. Come dire: i giovani stanno bene dove stanno (presso le
loro famiglie d’origine) e se proprio dobbiamo aiutare qualcuno lo
facciamosolonei riguardi di chi decidedi sposarsi.

È come avvertire i giovani: se proprio volete lasciare la vostra
mammina, alloradovete sposarvi.

Quella proposta di legge sembra rappresentare un certo modo ot-
tocentesco di pensare le politiche giovanili. Il primo elemento riguar-
da lo strumento del prestito che equivale a introdurre - anche dal
punto di vista culturale - la pratica dell’assistenzialismo rinunciando
fin dall’inizio alla necessità di indurre nei giovani indicati dalla pro-
posta ministeriale un senso di responsabilità: da questo punto di vi-
sta potrebbero essere più indicate persino le vecchie formule tipo
presalario (denaro prestato dallo Stato e ritornato alla comunità pre-
levandolodaiprimi introiti da lavoro).

Il secondo elemento rimanda alla scarsa attenzione che chi ci go-
verna dimostra nei confronti del problema dell’abitazione per un
giovane. Sembra infatti che si voglia leggere la necessità di usciredal-
la casa dei propri genitori come una forma di rifiuto e di irricono-
scenzanei confronti di chi ci hamessoalmondo.

Il problema è, ovviamente, opposto. Lasciare la casa paterna alla
fine dell’adolescenza è un percorso doveroso, pedagogicamente in-
dispensabile. Non significa tradire l’affetto genitoriale, al contrario
permette di capire la saldezza di quel legame al di fuori di una convi-
venzacoatta.

Non a caso gli anglosassoni hanno inventato l’istituzionedel colle-
ge, ovvero una zona intermedia tra famiglia e vita autonoma che per-
mette al giovane di assumersi le prime responsabilità e di accrescere
il proprio sensodi autonomia.

Poter disporre di un proprio luogo di vita significa poter verificare
se stessi, confrontare le proprie capacità di organizzarsi l’esistenza,
offrire una possibilità di vivere le proprie emozioni e affettività senza
il controllo degli adulti: perpoter sperimentare tutto ciòè indispensa-
bile vivere un periodo della propria esistenza senza l’obbligo di costi-
tuireunnuovonucleo familiare.

Ciò rappresenterebbe una maggiore garanzia perché il futuro ge-
nitore possaessere serenoematuro.

Se avessimo il coraggio di investire di più offrendo ai nostri giovani
case a costi possibili, li aiuteremmo a crescere più maturi e meno fra-
gili.Molto cordialmente PaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, le-
zioni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12
alle 13. Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a:
Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spe-
dite via fax allo 06/69996278.

IL PERSONAGGIO. Mahlon Johnson, medico infettato da Hiv, narra a Roma la sua storia

«La battaglia contro il mio Aids»
Mahlon Johnson è un medico. Che si è forzatamente tra-
sformato in paziente: infettato dall’Aids nel corso di un’au-
topsia, ora non ha più tracce del virus Hiv nel sangue. Una
vittoria costata anni di battaglie e il protrarsi di una terapia
aggressiva basata su un cocktail di farmaci inibitori della
proteasi, sull’Azt e sull’Interleuchina 2. Una vicenda umana
e scientifica che Johnson racconta in un libro ora pubbli-
cato anche in Italia.

CRISTIANA PULCINELLI— Il dottor Mahlon Johnson è ma-
gro. Un bel viso, segnato dalla fatico-
sa battaglia che da alcuni anni so-
stiene contro un nemico davvero ter-
ribile: l’Hiv. Oggi il numero dei suoi
linfociti CD4 è rientrato nella norma
e non è più possibile individuare
tracce del virus nel suo sangue, nep-
pure attraverso test altamente sensi-
bili.

Professor Johnson, lei ha ottenuto
questo risultato prendendo con-
temporaneamente Azt e Interleu-
china 2 (Il 2), ovvero un farmaco
che inibisce il virus e uno che agi-
sce direttamente sul sistema im-
munitario, stimolandolo. Pensa
che in futuro la terapia seguirà
questa doppia strada, oppure po-
tranno bastare i cocktail a basedei
nuovi farmaci antivirali, gli inibito-
ri dellaproteasi?

Gli inibitori della proteasi sono mol-
to promettenti. Ovviamente anch’io,
da quando sono arrivati sul mercato,
ho cominciato a utilizzarli. Attual-
mente prendo un cocktail di farmaci
particolarmente aggressivo, ma non
ho smesso l’immunoterapia con Il 2.
Ma a porre l’accento sull’immunote-
rapia non sono io. Alcuni dei ricer-
catori più famosi nel campo del-

l’Aids, come Jay Levy e Anthony
Fauci, direttore del National Institute
of Health, ritengono che la possibili-
tà di battere l’Hiv possa trovarsi nel-
l’associazione di farmaci che ferma-
no il virus e di una qualche forma di
immunoterapia. Ovviamente, siamo
ancora di fronte a una scommessa e
sono in molti a non essere d’accor-
do: secondo loro l’impiego del solo
cocktail sarebbe meno rischioso.
Dopo tutto non si conoscono ancora
gli effetti collaterali a lungo termine
diquesta terapia.

Lei ha avuto la possibilità di speri-
mentare questa terapia perché è
un medico e un ricercatore. È pen-
sabile che anche l’uomo della
strada possa affrontare una cura
così complessa?

Parlo da paziente e da patologo, non
da esperto di Aids. Ma credo che og-
gi siano tante le persone che posso-
no trarre beneficio da questi co-
cktail. Certo, l’immunoterapia è an-
cora in discussione e può essere ten-
tata solo nel corso di sperimentazio-
ni cliniche. Ma gli studi attualmente
in corso stabiliranno se sia fonda-
mentaleper la terapia.

La terapia cui lei si è sottoposto è
particolarmente impegnativa (ol-

tre 28 pillole al giorno) ehanume-
rosi effetti collaterali, alcuni mol-
to pesanti. Tant’è vero che sono
molti i pazienti che nonce la fanno
a sopportarli. Come è nata la sua
determinazione ad affrontare
questedifficoltà?

Gli effetti collaterali sono relativa-
mente irrilevanti rispetto all’alterna-
tiva. Soprattutto se si ha paura dei

vermi. È vero, però, che nelle perso-
ne con Aids in fase avanzata gli effet-
ti tossici sono peggiori. Ma per molti
questi farmaci rappresentano la pos-
sibilità non solo di prolungare la vita,
ma di prolungarla in buona salute.
Fino a qualche anno fa tutto questo
era inconcepibile.

Ma c’è un altro ostacolo. Quando
si cominciano terapie così violen-

te spesso si è asintomatici, ovvero
ci si sente bene. Passare alla tera-
pia vuol dire entrare immediata-
mente nella categoria dei malati,
non solo psicologicamente, ma
anche fisicamente, a causa degli
effetti collaterali. Come bilanciare
questoeffettonegativo?

Vediamola così: non si entra nella
categoria dei malati, ma inquelladei
combattenti. Chiunque inizi una te-
rapia, o aiuti un sieropositivo in que-
sta fase, si unisce a una battaglia che
ungiornodobbiamopoter vincere.

C’è un valore terapeutico della vo-
lontà di battare lamalattia?

Chi si occupa di neuroscienze ha già
dimostrato che esiste un legame tra
cervello e sistema immunitario: il be-
nessere psicologico è essenziale per
mantenersi in buone condizioni fisi-
che. Il mio libro, in questo senso, è la
cronaca di un viaggio che prima o
poi dovremo compiere tutti.Ognuno
di noi si troverà un giorno a dover
combattere contro una malattia. La
fortuna è quella di avere accanto, in
queimomenti, i propri arcangeli.

Lei crede che il virus sia scompar-
sodal suo organismo?

Un ricercatore importante come Da-
vid Ho fa intravedere la possibilità di
eradicare il virus in quei soggetti trat-
tati molto precocemente con i far-
maci oggi disponibili e con quelli
che si stanno mettendo a punto. Al
momento nessuno può dire con cer-
tezza se sia vero. Più probabilmente
la terapia futura porterà a rendere
l’Aids una malattia cronica con cui
convivere. In fondo, la cosa impor-
tante è fermare la progressione della
malattia. Siamo tutti pieni di virus.
Seppure l’Hiv si trova nascosto in
qualche mio linfonodo, non m’im-
porta. Bastachemi lasci inpace.
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Tutto
cominciò
con una
autopsia

Una seratadi pioggia
torrenziale del 1992.
Mahlon Johnson,
neuropatologo, esegue
un’autopsia suunuomo
mortodi Aids.Una

disattenzionee ledita scivolano sul bisturi sporcodi sangue.
«Sonoguarito» (Mondadori, L. 29.000) comincia così. L’incubo
dell’infezionediventa realtà e Johnson si trasformada medico in
paziente.Daallora, comicia a studiare l’Aids. Cerca trattamenti
nuovi eprovaun’associazionedi farmaci: l’Azt e l’Interleuchina2,
un farmaco che intervienedirettamente sul sistema immunitario.
Gli effetti collaterali della terapia inizialmente sono terribili:
nausea, diarrea, lingua talmentegonfia danonpoter parlare.Ma
Johnsonvaavanti. E, alla fine, vince: i suoi linfociti CD4 tornanoad
un livello normale, del virusnonc’èpiù traccia nel sangue.Una
vittoriamomentanea? Johnsonèun ricercatore e sa chenonèmai
detta l’ultimaparola (per questo forse il titolooriginale -Working
OnAMiracle, costruireunmiracolo - èpiù azzeccato di quello
italiano), il viruspotrebbe rispuntaredomani.Manon demordee
continuaa curarsi. Il libro, però, nonparla solodi pillole. Johnson
trovaanche l’animagemella, Vickie, unadonna sieropositiva
madredi due figli. E trova unnuovo sensodella vita: «Primadel
mio incidente - scrivenel libro - eroun uomo isolato che si
inaridiva inunmondodi lavoroedi studio... Per consentirmi di
vivere, sono state necessarie le curedegli arcangeli»

INTERNET

A «Galileo»
il premio
Pirelli Award

SCOPERTA IN USA

Il gene
del tempo
biologico

PSICOLOGIA. Si corre il medesimo rischio d’incidente

Telefonare dall’auto
è come una sbronza

IMPOTENZA SESSUALE

Niente più iniezioni al pene
In arrivo una candeletta
che garantisce l’erezione

— Il giornale telematico Galileo
(www.galileo.webzone.it) ha vin-
to il primo premio del «Pirelli In-
ternational Award 1996», il rico-
noscimento internazionale per la
diffusione della cultura scientifica
sulla rete Internet. Il concorsoera
aperto a tutti i cittadini dell’Unio-
ne Europea. Galileo è stato fon-
dato poco più di un anno fa da
un gruppo di giornalisti e ricerca-
tori italiani. Da allora l’originalità
dei suoi servizi è stata riconosciu-
ta dalla stampa internazionale,
come The Times e Science. Se-
condo il professor Galuzzi, della
giuria che ha asegnato il premio
«Galileo si fa apprezzare per la
qualità dell’impostazione grafica,
per la precisione e la chiarezza
dell’informazione registrata e per
l’autorevolezza e la competenza
dei membri del Comitato scienti-
fico ed editoriale».

— Uno dei geni che controllano i
ritmi biologici (come quello del
sonno), dello sviluppo fisico e del-
la durata della vita è stato scoperto
nel nematode Caenorhabditis ele-
gans un verme che rappresenta
uno degli organismi piu‘ semplici
e piu‘ studiati dagli scienziati. La
scoperta, che è stata pubblicata
ieri su Science, è opera di un
gruppo dell’università canadese
Mc Gill.

Il gene, che si trova anche nel-
l’uomo, contribuisce a controllare
processi diversi nei quali il tempo
e‘ protagonista, come lo sviluppo
dell’embrione e i meccanismi ca-
paci di allungare la durata della
vita. Il gene contribuisce a rallen-
tare cioè la comparsa dei danni
prodotti da sostanze nocive, co-
me i radicali liberi che provocano
l’ossidazione e l’invecchiamento
delle cellule.

— Utilizzare il telefono in auto-
mobile è pericoloso, molto peri-
coloso. È come guidare dopo aver
bevuto vino o birra o superalcolici
e può aumentare fino a quattro
volte il rischio di incidenti stradali.
L’unica consolazione è che nel
caso l’incidente vi lasci indenne
(e lasci indenne anche il telefoni-
no), potete chiamare più rapida-
mente lapolizia.

In un articolo scientifico appar-
so sul numero ieri in edicola del
New England Journal of Medici-
ne, Donald Redelmeier e Robert
Tibshirani, medici dell’Università
di Toronto, hanno pubblicato i
risultati di uno studio riguardan-
te i casi di 699 proprietari di tele-
fonino che hanno subito un inci-
dente d’auto catalogato dal
North York Collision Reporting
Center. I due ricercatori canade-
si hanno trovato che la conver-

sazione via telefono fatta in auto
moltiplica per quattro il rischio
di avere un incidente: proprio
come guidare in stato di ubria-
chezza.

Il rischio non è influenzato
dalla differenza di età e neppure
dall’esperienza di guida. Neppu-
re i telefoni che lasciano libere
entrambe le mani migliorano la
situazione: perché è l’attenzione
e non la agilità ad andare per-
duta nel corso della conversa-
zione via telefonino.

Malgrado l’alta correlazione
tra gli incidenti e l’uso del telefo-
no, non si può ancora dimostra-
re una relazione causale diretta
tra le due cose. «Semplicemente
parlare (e non solo parlare via
telefono) mentre si guida po-
trebbe essere il fattore chiave»,
sostiene Murray Mittleman, epi-
demiologo del Beth Israel Dea-

coness Medical Center di Boston.
Insomma, la possibilità è che il
telefono sia solo l’occasione per
distrarsi, piuttosto che la causa
di distrazione. Per questa ragio-
ne, sostengono Redelmeier e Ti-
bshirani, norme sull’uso del tele-
fono in auto potrebbero essere
premature, e ridurre uno dei be-
nefici di avere un telefono in
macchina. Quasi il 40% degli au-
tisti coinvolti negli incidenti del-
lo studio ha potuto chiamare il
pronto soccorso dopo la colli-
sione.

In realtà distinguere tra causa
diretta e causa indiretta è abba-
stanza capzioso. È indubbio che
il telefonino «distrae». «Infatti -
conclude Mittleman - credo che
l’industria dei telefoni cellulari
dovrebbe avvertire del pericolo
connesso con l’uso in auto dei
loro prodotti».

— Niente più dolorose iniezioni
nel pene prima del rapporto ses-
suale. Per gli uomini affetti da im-
potenza è in arrivo «Muse», un di-
spositivo che consente l’applica-
zione intrauretrale del farmaco che
produce l’erezione. Il prodotto, già
disponibile dal mese scorso negli
Usa, sarà tra breve anche nelle far-
macie italiane. Il farmaco contenu-
to nello speciale applicatore intrau-
retrale è sempre lo stesso: si trattadi
una prostaglandina, una sostanza
normalmente presente nei corpi
cavernosi del pene, che ha la capa-
cità di provocare un’erezione vali-
da e una detumescenza spontanea
dopo l’eiaculazione. Con il nuovo
applicatore - che qualcuno ha pa-
ragonato a una candeletta - il far-
maco viene instillato direttamente
nell’uretra, che nel maschio è con-
tenuta in una struttura spugnosa, il
«corpo spongioso», circondata dai

corpi cavernosi. Attraverso le pareti
dell’uretra, la prostaglandina passa
nel corpo spongioso e di qui nei
corpi cavernosi, determinando
un’erezione nel giro di cinque-
quindici minuti. Rispetto all’iniezio-
ne intracavernosa, il nuovo metodo
appare assai più accettato dai pa-
zienti in quanto assai meno doloro-
so e invasivo. Il dosaggio del farma-
co (125, 250, 500 o 1.000 micro-
grammi) dovrà sempre essere sta-
bilito dallo specialista: dosi troppo
elevate possono provocare priapi-
smo, cioè il perdurare dell’erezione
dopo l’eiaculazione con conse-
guente crescente dolore. La suc-
cessiva evoluzione del trattamento
farmacologico dell’impotenza sarà
rappresentata nei prossimi anni da
una compressa da sciogliere sotto
la lingua come quelle da tempo uti-
lizzate per la risoluzione delle crisi
anginose. [Edoardo Altomare]
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FILMFEST. Delude il film di Bille August con la Ormond, che ha aperto la kermesse

Neve su Berlino
Una pallida Smilla
aspettando Milos

«El Pueblo»
al caffè-sport

H O SEGUITO con un misto di
imbarazzo e stupore la pic-
cola polemica (ma proprio

piccola-piccola) su El pueblo unido
jamas serà vencido accennato, se-
condo alcuni impropriamente, da
Claudio Baglioni nella scorsa Ani-
ma mia (Raidue: c’è anche stase-
ra). A parte l’ovvia considerazione
a suo modo «garantista» che ognu-
no può cantare ciò che preferisce,
anche stonando, senza limiti ideo-
logici e di repertorio, da Mira il tuo
popolo a Daga l’avanti un passo,
c’è una doppia considerazione da
fare su questa diatriba da caffè-
sport leggermente scaduta. La pri-
ma è che qualsiasi cosa avvenga
nel programma di Fazio dal tv3 di
Milano finisce per provocare di-
scussioni: e questo è forse perfino
un bene, quando non si piscia fuo-
ri dal vaso. In fondo Anima mia è
l’unica produzione della nuova
Raidue che fin qui è sopravvissuta
dando fondo ai magazzini (da
Derrick ai cartoons ai pomeriggi
terza età di Limiti): che il vento del
nord (ovest) lombardo-ligure
(per ora a regime di brezza) pro-
vochi qualche scossetta è più che
normale e auspicabile. Forse certe
fibrillazioni possono risultare ec-
cessive, ma la carenza di novità
ipersensibilizza l’utenza e la spin-
ge a reagire anche a minimi im-
pulsi.

La seconda considerazione ri-
guarda invece un certo tipo di in-
tolleranza sui ricordi che non si
vogliono condividere con altri. E
questo non va. Ognuno si coltiva
(o si costruisce) i ricordi che vuo-
le. C’è addirittura chi si appropria
di referenze mnemoniche altrui e
si strugge per rimembranze che
non gli appartengono forse, ma di-
ventano proprie nel momento in
cui le sceglie come tali. Qualcuno,
titolare della nostalgia di «El pue-
blo unido», è arrivato a chiedersi:
«Dov’era Baglioni in quegli anni
travagliati quando in Cile Pinochet
riempiva gli stadi di oppositori ar-
restati e gli Inti Illimani riparavano
in Italia?». E dove eravamo noi
quando si cantava Bella ciao o Le
donne non ci vogliono più bene?
All’asilo, alcuni. In mente Dei i più.
Le scelte, quelle fatte da lontano
nel tempo e nello spazio, spesso si
operano dopo, riflettendo. E non è
mai troppo tardi. E non si deve
chiedere il permesso a nessuno.
C’era chi, come Dalla (che ne ha
fatto un verso d’una sua celebre
canzone), pativa per quel canto
straziato: «La musica andina, che
noia mortale», diceva Lucio. E c’e-
ra invece chi su quel motivo evo-
cava l’immagine del dottor Allen-
de che entrava nella casa Rosada
col mitra regalatogli da Castro e ne
usciva morto.

T UTTI ABBIAMO diritto alla
memoria che ci siamo scelti,
che nessuno si impadroni-

sca dei ricordi: sono di tutti e per tut-
ti. C’è chi ci gioca, come Fazio e C.
Anche pericolosamente. Non pen-
sando che il modernariato (ideolo-
gico o artigianale) è roba a rischio se
al ricordo si unisce il rimpianto steri-
le, degenerazione della nostalgia di
«come eravamo» più che di quello
cheè statoeffettivamente.

Ancora qualche anno e i figli di
Fazio presenteranno ai miei nipoti la
Macarena ed Evita, Madre Teresa di
Calcutta e la Madonna di Civitavec-
chia, Funari e Berlinguer, Fede e Mo-
ravia, Liguori e Pansa, la Cancellieri
e Simone Veil, Marquez e Romano
Battaglia, Pippo Franco e Woody Al-
len. Starà ai nostri discendenti ope-
rare una raccolta differenziata. E se
qualcuno sceglierà Voglio vivere in
campagna di Cutugno invece di
Imagine di John Lennon, io non
farò poi tante storie. Sarà un po‘
anche colpa nostra, mia. Se invece
scegliessero quel che ho sempre
preferito, non mi verrà certo in
mente di obiettare: «Ma voi dove
eravate quando...?», né altro. Cede-
si ricordi. Gratuitamente. Con tanti
auguri. [Enrico Vaime]

Il 47esimo Filmfest di Berlino si è aperto con il tipico kolos-
sal europeo: elegante, parlato in inglese, acculturato (è
tratto da un romanzo di successo) e sostanzialmente sen-
z’anima. Parliamo del Senso di Smilla per la neve, che Bil-
le August (Pelle il conquistatore, Con le migliori intenzio-
ni) ha tratto dal libro di Peter Hoeg. Ma già da oggi arri-
vano gli americani: prima Arthur Miller, poi Milos For-
man e lo «scandaloso» Larry Flynt.
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ALBERTO CRESPI— BERLINO. Per una volta che a
Berlino il tempo è buono, la neve ar-
riva sullo schermo, protagonista as-
soluta del film d’apertura: Il senso di
Smilla per la neve, tratto dall’omo-
nimo romanzo del danese Peter
Hoeg e diretto da Bille August, un
signore che ci ostiniamo a consi-
derare un regista modesto ma che
in carriera ha pur sempre vinto
due Palme d’oro a Cannes (dop-
pietta riuscita, prima di lui, solo a
Francis Ford Coppola) e un Oscar.

Smilla, la ragazza metà europea
metà eschimese che campeggia
nel romanzo e nel film, può ambi-
re a diventare il simbolo di Berlino
’97, del suo «europeismo» e delle
sue violente contraddizioni.

«Inuit» a Copenaghen

Perché Smilla, pur muovendosi
fra Copenhagen e la Groenlandia, e
ricordando con rabbioso orgoglio la
propria infanzia di inuit (è la parola
con cui gli eschimesi chiamano se
stessi), nel film parla inglese, e ha
il volto bello e ormai famoso di Ju-
lia Ormond: proprio lei, la Sabrina
di Sydney Pollack. Il film, pur tar-
gato Germania, Svezia e Danimar-
ca, è una di quelle co-produzioni
in cui tutti parlano la lingua di Hol-
lywood per motivi finanziari. Au-
gust lo dice a chiare lettere: «La
prima stima del budget ammonta-
va a 20 milioni di dollari, una som-
ma che in Danimarca non esiste».
In questo senso, è un’apertura per-
fetta per Berlino, un festival che
tenta di «fare l’europeo» ma è di
fatto dominato dal cinema ameri-
cano, al quale fa da generosa cas-
sa di risonanza in piena stagione
di Oscar (a proposito: oggi passa
La seduzione del male dal Crogiolo
di Arthur Miller, domani lo scanda-
loso Larry Flynt di Forman, poi ar-
riveranno Tim Burton, Spike Lee,
Romeo e Giulietta fra le gang lo-
sangeline... America, America e
ancora America).

Ecco dunque che, nel nome del
mercato globale, la Danimarca di-

venta anglofona, come nell’Amleto
di Shakespeare, e la battuta sorge
facile ed ovvia: anche nella Dani-
marca di Smilla «c’è del marcio», e
pazienza se il film appare bello e
senz’anima. August, regista dallo
stile corretto e molto piatto - un
Anton Giulio Majano minore, per-
fetto per dignitosi sceneggiati tv -,
l’ha girato come poteva ma forse
come voleva: ha già pronto un al-
tro film (si chiama Jerusalem) ed
incarna il volto professionale e ras-
sicurante del cinema danese, lon-
tano mille miglia dalle inquietudini
e dai rovelli di un Lars Von Trier. E
pensare che in Smilla c’è almeno
una lunga sequenza che sembra
una citazione delle Onde del desti-
no: l’arrivo alla piattaforma petroli-
fera, spersa lassù, nei mari artici.
Ma ciò che in Von Trier è introspe-
zione, specchio di una crisi mistica
autentica e lacerante, in August è
confezione, finalizzata al racconto
e alla suspense.

Non è facile riassumere la trama
del Senso di Smilla per la neve. Il
film segue abbastanza fedelmente
il romanzo, ed è quindi assai intor-
cinato. Leggendolo, circa un anno,
ci sembrò un romanzo contorto e
complesso, di pesante lettura, e i
motivi del successo planetario ci
restano ancora misteriosi. Eviden-
temente vanno di moda i best-sel-
lers ostici; se non altro, piacciono
molto al produttore Bernd Eichin-
ger, che prima di Smilla aveva già
realizzato il film dal Nome della ro-
sa di Umberto Eco.

Un complotto antico

Smilla, nel libro, racconta la storia
in prima persona, infarcendo la nar-
razione di digressioni filosofiche e
scientifiche: la ragazza, meticcia in
quel di Copenaghen, è una scienzia-
ta con due grandi passioni, i numeri
e la neve. Per quest’ultima, Smilla ha
un sesto senso da trapper, e quando
il piccolo Isaiah, figlio di una vici-
na di casa, muore cadendo dal tet-
to, alla ragazza basta guardare le

sue impronte sulla neve per capire
che non è stato un incidente. Smil-
la adorava Isaiah, inuit come lei.
Indagando sulla sua morte, scopre
uno schifoso complotto molto,
troppo, più grande di lei. Un com-
plotto che risale addirittura al
1859, quando un meteorite cadde
sulla calotta artica, terrorizzando
gli eschimesi; e che venne al noc-
ciolo nel 1966, quando una spedi-
zione trovò il pietrone radioattivo e
ne intuì le potenzialità scientifiche
e commerciali. Quel sasso caduto
dal cielo significa potere, fama e
denaro. Per quel sasso si può ucci-
dere. Ma Smilla non è un bersaglio
facile...

Inerte come thriller, zoppicante
su ritmi molto lenti, il film si regge
su due stampelle: il paesaggio
groenlandese e il volto di Julia Or-
mond, che dalla dolcezza di Sabri-
na passa alla scontrosità un po’
selvaggia di Smilla con una facilità
che è sinonimo di classe. Ha detto
che la cosa più difficile, sul set, è
stato non sorridere mai: ma il per-
sonaggio lo richiedeva e lei c’è riu-
scita bene, trovando dentro di sé
una durezza che la rende racco-
mandabile come attrice. Meno,
forse, come fidanzata. Ma questi
non sono affari nostri. JuliaOrmondin«IlsensodiSmillaper laneve».Accanto,BilleAugust

E Julia si mette la corazza:
«Sabrina era troppo romantica»

— BERLINO. Sprazzi di divismo. In
attesa di Kim Novak (Orso d’oro al-
la carriera, verrà nei prossimi gior-
ni), l’apertura del Filmfest ‘97 è tut-
ta di Julia Ormond, una bella ingle-
sina di quelle che a Londra, veden-
dole per strada, non vi farebbero gi-
rare lo sguardo. Sbagliereste, natu-
ralmente: perché Julia è graziosa e
molto fine.

Arriva alla conferenza stampa
con un «tailleurino» nero assai ele-
gante, e dispensa tutti i sorrisi che
Bille August, il regista, le ha «repres-
so» nel film. Smilla è un personag-
gio tosto, una guerriera. Tutto il
contrario della Sabrinache, nel film
omonimo di Pollack (rifacimento
di un classico di Billy Wilder), le ha
dato fama mondiale. Ma Julia, alla
ricca ereditiera americana, preferi-
sce la combattiva e lacerata eschi-

mese: «Francamente mi riconosco
più in Smilla che in Sabrina. Se non
altro per la capacità di farsi del ma-
le. Io non ho un bel carattere. Sono
dura con me stessa e con gli altri,
spesso mi lascio sfuggire parole
che feriscono il prossimo; e dopo
averle dette, mi mordo la lingua...
Credo sia una durezza tipica dei
popoli nordici. Sabrina era un per-
sonaggio più dolce, più romantico.
Epiùgiovane,beata lei».

Bille August, seduto accanto a
lei, è abbronzato, sereno, efficien-
te. A vederlo, direste cheè il produt-
tore, non il regista: ha un’aria da
manager, gira col telefonino, sem-
bra un milanese di Piazza Affari,
però - quando lo incontriamo per
un’intervista più ristretta, in una
stanza del lussuoso Hotel Kempin-
ski - è molto affabile. Baciato dall’i-

nopinata fortuna di un Oscar (per
Pelle il conquistatore) e due Pal-
me cannensi (sempre per Pelle, e
per il bergmaniano Con le miglio-
ri intenzioni, storia dei genitori
del sommo Ingmar), sembra un
regista tranquillo e realizzato, ma
senza le inquietudini o le strava-
ganze che, almeno nell’immagi-
nario collettivo, dovrebbero se-
gnare la personalità di un artista.
Meglio per lui, comunque. Ci
spiega che l’abbronzatura viene
da Los Angeles, dove era per af-
fari, e poi parla del film. Con vo-
ce piana, in un inglese corretto. E
in un crescendo di giustissime,
adorabili banalità.

«Sono rimasto stregato dal per-
sonaggio di Smilla. È difficile tro-
vare un’eroina così ben scritta,
così originale. Mi è piaciuta per il
modo in cui rimuove i sentimenti,
per come si costruisce una coraz-

za contro il mondo. È tipico di
una persona cresciuta nell’Artico,
e poi entrata in contatto con la
cosiddetta modernità. Gli eschi-
mesi sono stati colonizzati da noi
danesi... gli abbiamo dato la civil-
tà senza chieder loro se la voleva-
no. È una cattiva coscienza assai
radicata in Danimarca. Io ho cer-
cato di lavarla andando lassù.
Non amo il freddo, né le situazio-
ni estreme, ma la Groenlandia mi
ha messo ko, è un posto incredi-
bile: una natura così potente ed
invincibile, che ti mette in riga, ti
dà una grande umiltà. Ora gli abi-
tanti del luogo sono orgogliosi di
Smilla, del libro e del film. Dico-
no che ha rimesso la Groenlandia
sulla mappa del mondo». Un’ulti-
ma battuta su Bergman: «Lo sento
spesso. Sta bene, lavora molto:
scrive e fa teatro. No, niente cine-
ma. Mai più». Pazienza. - Al.C.
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Sanremo ’97
La scaletta
è quasi
definitiva

TV. Enrico Ghezzi: «Ma contro di noi non c’è stato nessun provvedimento»

Il Blob cruento: la Rai «censura» un dirigente
Cambia, permotivi tecnici, la scaletta
di Sanremo.TotoCutugnopassadal
19 alla sera successiva,mentreal suo
postoci saranno iNewTrolls con
Greta. Apochi giorni dall’inizio, la
kermesse sta ancoramettendoa
punto il programma.Dunque
martedì sarannopresentate le sedici
canzoni della sezione «Campioni»
senza votazioni, quindi si esibiranno
13 finalisti delle «Nuoveproposte»
dell’annoscorso.Mercoledì al via la
gara.Per iBig:Dirotta suCuba,Nek,
NewTrolls eGreta, AnnaOxa,Patty
Pravo,Ragazzi Italiani,Massimo
Ranieri, Syria.Per i giovani: Alex
Baroni,MassimoCaggiano,Domino,
LucaLombardi,MikiMix,Randy
Roberts.Giovedì per iBig: AlBano,
Baccini, LoredanaBertè,Cattivi
Pensieri, Toto Cutugno, FaustoLeali,
Pitura Freska, Tosca.Per iGiovani:
TonyBlescia,PaoloCarta,DocRock,
NiccolòFabi, VitoMarletta,Paolae
Chiara. Venerdì breveesibizionedei
Campioni e la finale delleNuove
Proposte. Sabato finalissimacon i
Big.

ADRIANA TERZO— ROMA. Un dirigente sollevato
dal proprio incarico (e spostato ad
altra mansione) e l’impegno da
parte di tutti a vigilare sulla messa in
onda dei programmi in modo più
attento e scrupoloso per il futuro.
Così il presidente della Rai, Enzo Si-
ciliano, dopo una riunione durata
quasi due ore, ha inteso rispondere
alla valanga di proteste - soprattutto
sul versante politico - sul caso Blob
e la messa in onda di immagini
cruente trasmesse nel corso del
programma martedì sera. Imma-
gini che riproponevano ciò che il
giorno prima, a sua volta, aveva
trasmesso alle 13 il filmato L’in-
ferno del 2000 all’interno diVideo-
sapere: fucilazioni, esecuzioni ca-
pitali, il violento suicidio del poli-
tico americano Bud Dwyer che si
sparò in bocca davanti alla tele-
camera.

Così la decisione del vertice
Rai, riassunta nella nota uscita
dall’ufficio stampa ieri pomerig-

gio, a conclusione dell’incontro.
«Si è accertato - è spiegato nel
comunicato - che nei casi in que-
stione non sono stati effettuati i
controlli predisposti e che sono
già stati presi i provvedimenti
conseguenti. Il presidente e il di-
rettore generale hanno chiesto a
tutti i direttori il massimo impe-
gno perché l’intera programma-
zione Rai sia orientata verso la
qualità e rispettosa delle esigenze
del servizio pubblico anche inci-
dendo, laddove se ne ravvisi la
necessità, sui processi di realizza-
zione e di controllo dei program-
mi».

E veniamo alla «epurazione».
Ad essere rimosso è stato uno dei
nove capiprogetto della struttura
«Educational» (che dal 3 marzo
ingloberà anche Videosapere)
del quale però non si conosce il
nome né dove sia stato reinserito.
«Il nome non l’ho fatto neanche a
Iseppi in riunione - ha tuonato il

responsabile della struttura, Fede-
rico Scianò - perché è un serio
professionista anche se in questo
caso ha peccato di grande legge-
rezza. Semplicemente non ha vi-
sionato il programma prima che
andasse in onda. Grave, appunto,
ed è stato rimosso. Ma la respon-
sabilità del mancato controllo è
la mia e mi è sembrato giusto ri-

solvere la faccenda internamente.
Dimettermi? Se me lo avessero
chiesto, lo avrei fatto immediata-
mente». E lo staff di Blob? Rispon-
de Enrico Ghezzi: «Provvedimenti
disciplinari sulle persone non mi
risultano. Da parte mia ho parlato
per un’ora con Minoli garanten-
do, per il futuro, una sorveglianza
assoluta su ciò che sarà trasmes-

so. Il filmato mandato in onda da
noi non è stato assolutamente «ri-
toccato»: così era e così lo abbia-
mo ritrasmesso. L’unico stacco ri-
prendeva Mike Bongiorno per po-
chissimi secondi. Ho anche man-
dato un biglietto di poche righe a
Iseppi ribadendo l’impegno mio
e di tutto il team di Blob a vigilare
in modo più scrupoloso».

L’nferno del 2000 fu realizzato
l’anno scorso da Beppe Bagdhi-
kian (morto qualche mese fa) e
curato da Lina Agostini per Vi-
deosapere.

Ieri, in serata, qualcuno parla-
va di possibili giorni di sospensio-
ne per i responsabili di Blob (co-
sa assolutamente non conferma-
ta da fonti ufficiali). «Spero solo -
è intervenuto Marco Giusti, ex cu-
ratore del programma insieme a
Ghezzi, ora a Raidue - che questa
vicenda serva a sanare la situa-
zione di abbandno in cui si trova
Blob, senza più gli autori e con
nemmeno un interno Rai nella
squadra».

Enrico
Ghezzi

Lineapress
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NAZIONALE. Cesare Maldini e la vittoria di Wembley: «Italia all’antica? Di antico ci sono solo io»

Inglesi increduli dopo il ko
«Sorpassati dai pastaioli»

14SPO01AF01
3.66
20.13

Felicità Cannavaro
«Questa squadra
la sento già mia»

L’Inghilterra è in statodi shockdopo la sconfitta della nazionale
di casa contro l’Italia sull’erba leggendaria diWembley. I tifosi
non riesconoagiustificare la scottante sconfitta. Alle gridadi
«Hoddle, ci hai derubato», rispondeper adesso solo il
centrocampistadell’InterPaul Ince: «Abbiate fiducia. Ci
riscatteremo». A fine incontro,mercoledì sera, il paese èentrato
in lutto.Molti telespettatori delusi si sono riversati in strada, da
pubeabitazioni. Non riuscivano a credere aquanto successo:
nienteDavidSeaman inporta, l’eroedegli Europei che per le sue
prestazioni è statopremiatodallaRegina conun titoloonorifico,
niente Ian Wright, grandeprotagonista in campionatoma
entrato solo a tempopraticamente scaduto controgli azzurri,
nientePaulGascoigne, TonyAdamso TeddySheringham.
«Perché - si chiedono i tifosi piùdelusi - invece c’era in campoun
Matthew LeTissier fuori forma?PerchéAlanShearer nonha fatto
scintille? È tutta colpadell’allenatore.Ha tradito la nostra
fiducia». Ince cercadi porre riparoalla situazione: ieri ha incitato
i fans adavere coraggio, adaccettare la sconfitta e a conservare
la fiducia inHoddle. «Rimanete - hadetto - dalla nostraparte.
Abbiamoancora tutte le carte in regolaper qualificarci ai
Mondiali. Gli azzurri hanno davanti diversepartite difficili,
contro laPolonia e la Georgia a Tbilisi. Possiamo riscattarci».Ma
i giornali britannici picchiano: «Agonia», titola il “Daily Express”,
«I pastaioli ci sorpassano», scrive il “Sun’’, «L’Inghilterraperde
unapartita d’importanza vitale», titola il “Times’’. All’interno, le
criticheperGlennHoddle abbondano. «Ha scelto lo schema
sbagliato e sene èaccorto subito. Eccoperchéhapresoappunti
per tutto l’incontro». «Hapuntato sui giocatori sbagliati».
«Dovevamarcare auomoenon a zona.Un genio comeZolanon
si può lasciare libero». AZola, Costacurta, Peruzzi eDiMatteo, le
pagelle inglesi comevotodanno 8. Ilmeno convincentedegli
azzurri, è stato inveceFabrizioRavanelli, chehaavuto4.Piùdi
unmigliaio di tifosi italiani che lavoranoaLondra si sono riuniti
in alcuni pubper festeggiare la vittoria. Bandiere tricolorebirra,
maanche unapizza particolare “tricolore”denominata Italia-
Zola.

DAL NOSTRO INVIATO

— Il napoletano Fabio Cannavaro ha gli occhi azzurri e il vi-
so sveglio, il sorriso è buono, ma sembra fattodimarmo: solido,
tosto, scugnizzo moderno, figlio di Loggetta, quartiere aggrap-
pato a Fuorigrotta, come dire che è cresciuto con lo stadio San
Paolo davanti agli occhi e l’urlo del suo pubblico nelle orec-
chie. Il ragazzo ha fatto strada e, cammina cammina, è arrivato
a Londra, a Wembley, dove ha fatto girare al largo Alan Shea-
rer, uno che segna trenta gol a stagione. Bravo Cannavaro o
brocco per una sera Shearer? «Diciamo un’altra cosa: sonoalle-
nato dalle domeniche di calcio vissute lottando con gli attac-
canti italiani, che se permettete per me restano i migliori». Si di-
ce che il fascino di Wembley e le urla del pubblico inglese fan-
no tremare le gambe ai giocatori: è vero? «Beh, un po‘ di sugge-
stione su quel campo si prova. Per me i minuti più difficili sono
stati quelli iniziali, poi sono entrato in partita ehogiocatocon la
massima naturalezza». C’era papà Pasquale, in tribuna, ma
non la moglie Daniela: «Ha avuto paura dell’aereo. Si è spaven-
tata dopo quello che ci è capitato nel viaggio di andata». Nel

suo day-after da protagonista, Can-
navaro ricorda tutti i maestri del lun-
go tirocinio nelle giovanili del Napo-
li: Di Lella, Sormani, Abbondanza,
Morrone. Ma se gli chiedi l’uomo
della carriera, ti risponde con un no-
me importante: Ottavio Bianchi: «Mi
ha fatto esordire in serie A e mi ha se-
guito in maniera intelligente nei pri-
mi passi da professionista». Da Bian-
chi a Maldini, l’altro tecnico decisivo
di una carriera fresca: «La suagrande
dote è quella di saper creare il grup-
po e di farlo funzionare alla perfezio-
ne. Mi ha dettocheavrei giocato solo
quattro ore prima della partita, ma
già avevo capito». Maglia azzurra
prenotata per il futuro oppure dovrà
ancora sudare per conquistare il po-
sto? «Maldini punta sul gruppo. E al-
lora posso cominciare a sentire un
po‘ miaquestaNazionale».

A Londra è rimasto Gianfranco
Zola, che al mattino si è allenato in-
sieme ai compagni del Chelsea e al
pomeriggio ha tenuto una conferen-
za-stampa. Zola ha affermato che
questa vittoria ottenuta a Wembley è
un po‘ figlia anchedi Sacchi: «Il grup-
po che ha vinto mercoledì sera e lo
stesso che era venuto in Inghilterra
per gli europei. Quindi, questo suc-
cesso è anche merito del precedente
allenatore». Zola ha dissertato sulle
differenze tra l’ex-ct e Cesare Maldi-
ni: «Sacchi pretendeva la massima
concentrazione. Maldini crede di
più nella serenità e nella tranquillità.
Ora c’è un clima più sereno attorno
alla Nazionale e questo ci aiuta». Zo-
la, che mercoledì sera ha festeggiato
la vittoria con una cenetta in un risto-
rante italiano in compagnia di Di
Matteo e Carbone, è rimasto sorpre-
so dai complimenti ricevuti ieri dagli
inglesi: «Il mio gol ha fatto perdere la
loro Nazionale e mi trattano bene.
Sono cose che fanno piacere. Così
come sarei contento se a Parma
qualcuno avesse un po‘ di rimpianti
dopo che mi hanno spedito in In-
ghilterra». I complimenti di Vialli, i ti-
toloni della stampa inglese: giorni da
protagonista, perZola. - S.B.

«Miracoli? No, solo bravi...»
Il giorno dopo la vittoria dell’Italia a Wembley,

in casa dell’Inghilterra. Il ct Maldini: «Tre punti

importanti, ma i mondiali sono lontani. Calcio

antico? Gara perfetta, l’unico vecchio sono io».

Promuove Cannavaro, difende il figlio Paolo.

DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO BOLDRINI— Il giorno dopo di Cesare Maldi-
ni è un occhiolino ammiccante a
due turiste giapponesi che passeg-
giano lungo la sala d’imbarco del-
l’aeroporto di Heathrow e sono sug-
gestionate da quell’omone circon-
dato da una ciurma di taccuini, tele-
camere, macchine fotografiche. Il
giorno dopo di Cesare Maldini è il
tramonto del giorno prima, in cui la
sua Nazionale ha fatto il pieno allo
stadio londinese di Wembley. Tre
punti, una vittoria che porta l’Italia in
testa al gruppo 2 delle qualificazioni
mondiali, novanta minuti e spiccioli
vissuti tutti d’un fiato, con un’Italia
bella nel primo tempo e sofferente
nella ripresa. Già, un’Italia un po‘ al-
l’antica, ma a questo punto il com-
missario tecnico alza la voce: «Eh no,
sbagliate. La vittoria è stata bella e
limpida. Qui di antico ci sono solo

io. Il primo tempo è stato perfetto,
non abbiamo praticamente conces-
so nulla agli inglesi. Nella ripresa si
sono fatti sotto, hanno cercato il pa-
reggio con tutte le loro forze, ma alla
fine la nostra vittoria non può essere
considerataun furto».

Due mesi appena di lavoro e c’è
chi azzarda la parola «miracolo». Il ct
replica sul filo del suo riconosciuto
buon senso: «Lasciamo stare i mira-
coli e parliamo invece di una squa-
dra che ha esperienza da vendere e
di giocatori che hanno applicato alla
lettera quello che avevamo provato
in allenamento nei giorni scorsi». Al-
tra parola in volo: tranquillità: «Sì, ho
visto una squadra serena, ma non
chiedetemi di fare raffronti con il
passato perché io non c’ero». Una
parola ancora: catenaccio: «Sentite,
l’Inghilterra in casa non aveva mai

perso una partita di qualificazione
mondiale e io ho visto una squadra
che ha saputo giocare un buon cal-
cio».

Si sconfina nuovamente sul pas-
sato: dalla Nazionale dello spettaco-
lo siamo passati a quella dei risultati?
«Ohibò, che discorsi sono questi? Se
frugo nella mia memoria calcistica
mi vengono in mente il Brasile, l’Ita-
lia, la Germania, ovvero le nazioni
che hanno vinto. E per vincere biso-
gna giocar bene, altro che storie». E a
proposito di successi, questa vittoria
lancia l’Italia verso i mondiali france-
si del 1998? «Calmi, la strada è anco-
ra lunga e difficile. Questi tre punti, è
chiaro, sono pesantissimi, ma ora bi-
sogna tenere i piedi a terra. L’euforia
è pericolosa. Ci aspettano due parti-
tedelicatecontro laPolonia».

E Cannavaro che ha giocato con
la tempra di un veterano, e Costacur-
ta che si è ritrovato dopo un lungo
periodo oscuro, e Zola che ha avuto
la forza di segnare un gol a Wem-
bley, lo stadio prestigioso del paese
che lo ospita? «Conosco Cannavaro
come le mie tasche, l’ho avuto con
me per quattro anni. Costacurta non
sbaglia mai le grandi partite interna-
zionali. Zola è un giocatore dal ca-
rattere d’acciaio e ha semplicemen-
te fatto il suo dovere, che è quello di
segnaregol».

Ricordi di Wembley, per Maldini.

Il momento più bello è stato l’ingres-
so negli spogliatoi: «È in quegli atti-
mi, quando vedi i giocatori che ti
guardano in un certo modo, che ca-
pisci di aver fatto qualcosa di impor-
tante». Poi la telefonata ricevuta dal
suo successore, Rossano Giampa-
glia, sfortunato timoniere dell’Under
21. E poi il baciodellamoglieMarisa,
che era arrivata quassù a Londra so-
lo mercoledì mattina, con tutta la fa-
miglia Maldini al seguito. Ed è in no-
me del figlio che il ct si scalda per un
attimo. Gli dicono: tutti bravi, tutti ri-
generati, ma Paolo? «Eh no, non ci
sto a questi giochi. Paolo ha fatto il
suo dovere e non parlo da padre». È
vero, disserta da ct. Però si arrabbia
da padre. Un’ultima frecciata per chi
insinua che la scelta della sede di
Trieste per la partita con la Moldavia
(29 marzo) sia stata opera sua: «Nei
dieci anni in cui ho allenato l’Under
21 non ho mai giocato a Trieste. È
stata la Federazione a prendere que-
sta decisione e non può che farmi
piacere, ma io non ho responsabili-
tà». Un’ultima domanda, gli fanno,
ed è bruciante: e se fosse andata ma-
le? «Mi sarei preso le mie responsabi-
lità». Al ritorno, a Milano, Maldini ha
ricevuto una telefonata di compli-
menti da parte del vicepremier Wal-
terVeltroni.

Nizzola. «È stata la vittoria della
serenità. Non voglio dare un voto a

Cesare Maldini, ma ha fatto il mas-
simo». Sorridente e soddisfatto, il
numero uno della Federcalcio, ma
da oggi deve tornare alla miserie
quotidiane, vedi la cagnara per la
presidenza della Lega.

Il programma. La Nazionale gio-
cherà il 29 marzo contro la Molda-
via a Trieste e a Katowice, in Polo-
nia, il 2 aprile: gare di qualificazio-
ne mondiale. Il lungo ritiro inizierà
il 25 marzo. Si lavorerà anche a Pa-
squa, il 30 marzo.

Festa sobria. Sostengono calcia-
tori e dirigenti che la festa per la vit-
toria è stata invero molto sobria, li-

mitata a canti e brindisi nello spo-
gliatoio di Wembley. Poi c’è stato
l’estenuante ritorno in albergo, in-
trappolati nel caotico traffico del
dopo-partita. Cena frugale e tutti a
nanna, all’una di notte. Cinque ore
scarse di riposo e tutti in piedi, a
raccattare muscoli doloranti, cuore
sazio e testa inciucchita dal sonno.
Tenera è l’ultima immagine di que-
sto ritorno. Alessandro Costacurta e
Martina Colombari che si tengono
per mano mentre sono seduti in
aereo. Leggono insieme la «Gazzet-
ta dello Sport», le cronache dello
sci, la caduta di Alberto Tomba.

Ilcapitano
PaoloMaldini

intesta
allasquadra

azzurra
dopo

lavittoria
aWembley.

Accanto,
FabioCannavaro

contrastato
dall’inglese

DavidBeckham
Ap

Inbasso,
PatrickKluivert

Lutto nel Milan
È morta
la moglie
di Tassotti

IN PRIMO PIANO. Kluivert e Bogarde firmano con il Milan per quattro anni

Su Wembley Sacchi sceglie il silenzio
TOTOCALCIO

ATALANTA-VICENZA 1

JUVENTUS-PERUGIA 1

LAZIO-INTER 1 X

MILAN-BOLOGNA 1

PIACENZA-NAPOLI X 2

REGGIANA-PARMA X 2

SAMPDORIA-ROMA 1

UDINESE-CAGLIARI 1 X

VERONA-H. FIORENTINA X

BARI-TORINO X 2 1

COSENZA-GENOA X

CARPI-TREVISO X 1 2

TRAPANI-ACIREALE X

TOTIP
PRIMA CORSA 2 1

1 X

SECONDA CORSA X 2 X
X 1 1

TERZA CORSA 2 X
X 2

QUARTA CORSA X X
1 2

QUINTA CORSA 1 X 1
X 1 1

SESTA CORSA X 2
2 X

Ungravissimo luttohacolpito il
difensore rossoneroMauro
Tassotti, da tantissimianniuna
delle colonnedelMilan
supercampione.
Ieri, infatti, lamogliedelgiocatore
romano,AntonellaPeraboni, di33
anni, èmortanella suaabitazionea
Milano.
Lagiovanedonnaèstata stroncata
daunmale incurabile, un tumore,
contro il quale combattevadamolto
tempo.
MauroTassotti eAntonella
Peraboni si eranosposati undici
anni fa, nelmaggiodel 1986a
Milano.Dopoquattroannidi felice
matrimonio,MauroTassotti e
AntonellaPeraboni avevanoavuto il
primo figlio,Nicolòdi setteanni, e
subitodopoLucreziadi cinqueanni.
Edoggipomeriggio, alleore15,
l’ultimosalutoadAntonella
Peraboni: nella chiesaparrocchiale
ColleBrianza (Lecco) si svolgeranno
i funerali della giovanemogliedi
MauroTassotti, ai quali parteciperà
la squadra rossonera.

Sulla vittoria di Wembley Sacchi sceglie il silen-

zio. Ieri a Milanello ha preferito non rispondere

ai giornalisti. Hanno parlato Baresi e Baggio:

«Bravi a tutti». Intanto gli olandesi Kluivert e Bo-

garde hanno firmato per 4 anni con il Milan.

NOSTRO SERVIZIO

— MILANO. Nazionale amara per
Arrigo Sacchi. Il giorno dopo la
splendida vittoria di Wembley tar-
gata Maldini, l’ex mister sceglie il
silenzio. Niente commenti sul ri-
torno del calcio all’italiana e sul ri-
torno al successo, alla serenità nel
gruppo azzurro e al ritrovato fee-
lingcon i tifosi.

L’ex commissario tecnico della
Nazionale ieri è tornato a Milanel-
lo, per la ripresa degli allenamenti
del Milan, e ha salutatocon lacon-
sueta cordialità i giornalisti pre-

senti. Ma sulla prova degli azzurri
ha preferito evitare commenti:
neanche una parola. Neppure alla
domanda se avesse visto la partita
l‘ ex ct ha risposto: «Ci vediamo ra-
gazzi, arrivederci», e via per una
riunione a porte chiuse con i gio-
catori del Milan, compresi i nazio-
nali Albertini, Costacurta e Maldi-
ni, gli ultimi a raggiungere Milanel-
lo subito dopo essere atterrati a
Malpensa.

D’altra parte che doveva dire
Arrigo? Il suo calcio non è mai sta-

to in ribasso come in questo perio-
do: ha lasciato una nazionale
asfittica e in difficoltà per tornare
al Milan dei successi da favola. Eb-
bene, la nazionale ha ritrovato
grinta e vittoria, il Milan fatica a ri-
trovare il passo d’un tempo, im-
pantanato in una crisi inattesa.
Chedire, allora?

Le uniche impressioni sulla
prova dell’Italia sono venute da
due ex azzurri, Franco Baresi e Ro-
berto Baggio. «Complimenti a tutti
- ha detto il primo - vincere a
Wembley è importante anche per-
ché quelli sono punti doppi, punti
pesanti». E sul ritrovato entusia-
smo intorno alla squadra? «È un
fatto positivo. Anche se non ho
mai capito l’astio nei confronti di
quella di Sacchi». Sempre rispon-
dendo alla domande, anche Bag-
gio si è soffermato molto breve-
mente sulla partita dell’Italia: «Non
è vero che siamo tornati indietrodi
trenta anni, proprio non direi. Di-
rei invece che forse questo tipo di
gioco avvantaggia un po‘ di più i

fantasisti, che hanno magiore spa-
zio a disposizione. È stata una bel-
lapartitadifensiva».

Il Milan in crisidi gioco e di risul-
tati, comunque, corre ai ripari. Gli
olandesi Patrick Kluivert e Win-
ston Bogarde sono ufficialmente
del Milan che intende ricreare un
gruppo olandese adisposizionedi
Sacchi. Lo ha confermato ieri la
stessa società rossonera che, in un
brevissimo comunicato, ha preci-
sato di aver raggiunto con i due
giocatori dell’Ajax un accordo per
quattro anni. Kluivert e Bogarde,
rispettivamente di 20 e di 27 anni,
hanno firmato un contratto a par-
tire dal primo luglio prossimo, che
scadrà il 30 giugno del 2.001. Per
ottenere i due giocatori il Milan,
per effettodella sentenzaBosman,
non dovrà versare una sola lire al-
l’Ajax. Saranno invece, secondo
indiscrezioni, tre i miliardi che la
società rossonera verserà ogni sta-
gione a Kluivert, un miliardo e 800
milioni aBogarde.

Kluivert è considerato uno degli

attaccanti più promettenti d’Euro-
pa, Bogarde è un difensore abitua-
to a giocare sia in posizione cen-
trale, sia in fascia. Tutti e due sono
nazionali olandesi. Nel frattempo
l’altro acquisto del Milan, ilmonte-
negrino Vukotic, potrebbe già
esordire domenicaprossima in se-
rie A. Vukotic, terzino di fascia, è
stato ingaggiato dalla società un
paio di settimane fa, dopo essere
stato a lungo provato a Milanello
su indicazione del connazionale
Savicevic.
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Varato il progetto della commissione anticorruzione

Indagini patrimoniali
su giudici e politici
Prevista una task-force di 007

Ecco cos’è
la sinistra
nel Sud

ALFREDO REICHLIN

I
L CONVEGNO CHE si è svolto
giorni fa a Napoli ha costituito
il momento più significativo
di una riflessione che ci impe-
gna da tempo sulla necessità
di ripensare la questione me-

ridionale per dare ad essa un oriz-
zonte nuovo, più ampio, riallocan-
dola nel processo di integrazione
europea. Una classe dirigente ap-
pena degna del nome non può che
sentire l’assillo di far uscire il Mez-
zogiorno dalla condizione di silen-
zio e di irrilevanza in cui l’hanno
cacciato sia il «meridionalismo
straccione» di una destra che porta
solo argomenti al leghismo del
Nord ma sia anche il catastrofismo
impotente di una vecchia sinistra
che non si capisce più quale realtà
rappresenti e in nome di quale pro-
getto si candidi a dirigere. E dico
«dirigere» perché il Mezzogiorno -
oso appena ricordarlo - non è una
somma di categorie sociali ma il
nodo della nostra storia, lo spec-
chio del modo di essere dello Stato
edellanazione italiani.

Noi siamo partiti da questa
preoccupazione: spingere le ener-
gie del Mezzogiorno, le sue forze vi-
tali, a misurarsi non solo con i conti
del dott. Ciampi ma con i problemi
inediti posti dal processo di integra-
zione europea e da quella globaliz-
zazione dei mercati che, certamen-
te, crea tutti i problemi e i rischi che
sappiamo ma che, dopo tutto, è un
grandioso fatto storico al centro del
quale non ci sono solo drammi e
ingiustizie ma l’emergere al lavoro
moderno, all’uso della scienza, ai
consumi civili, all’informazione (e
quindi via via anche alla politica e
alla rivendicazione di nuovi diritti)
di immense masse umane vissute
fino a ieri nell’abisso della miseria

— ROMA. La Commissione anticorruzione, istituita
dal presidente della Camera Violante, ha elaborato e
approvato quattro proposte di legge, sulle quali orà do-
vrà pronunciarsi l’aula di Montecitorio. Tra le misure
previste, la creazione dell’ufficio del Garante, formato
da sette persone, che avrà a disposizione centocin-
quanta dipendenti pubblici per vigilare sulla legalità e
sulla trasparenza della pubblica amministrazione e
dell’attività politica. Al Garante potranno rivolgersi i
privati cittadini, segnalando situazioni in cui siano stati
violati, appunto, «i principi di legalità e di trasparenza».
Le denunce, se anonime, saranno cestinate. Potranno
essere avviati accertamenti sul patrimonio del presi-
dente del Consiglio e su quelli dei ministri, dei magi-
strati, dei docenti universitari. I parlamentari dovranno
dichiarare tutti i lorobeni, compresi titoli di Stato e con-
ti esteri. In caso di false dichiarazioni, si rischia la deca-

denza dal mandato. Presso gli uffici di presidenza delle
Camere, sarà istituito un registro dei lobbisti. Chi con-
tatta un parlamentare deve rendere noti il motivo, la
durata e il tema dell’incontro. I dipendenti pubblici rin-
viati a giudizio saranno trasferiti in un altro ufficio; do-
po la condanna di primo grado, scatta la sospensione
dalle funzioni e dallo stipendio; dopo quella definitiva,
potrebbe arrivare anche la confisca dei beni. Inoltre, in
materia di appalti: su un bollettino, saranno pubblicati
tutti i dati relativi ai contratti firmati dalla pubblica am-
ministrazione.

Sono norme convicenti? Sì, secondo il sindaco di
Catania Enzo Bianco. Che dice: «Si tratta di strumenti
che servono a rendere più facile il nostro compito.Nor-
me del genere promuovono la trasparenza. Ho una so-
la perplessità: stiamo attenti a non favorire la delazio-
ne».

NINNI ANDRIOLO GIAMPAOLO TUCCI
A PAGINA 3

Press Photo/AnsaSTATO SOCIALE

Il Pds: un progetto
per il nuovo welfare

CONTI PUBBLICI

Farmaci al supermarket
e ticket più cari

La vedova Calabresi da Scalfaro
«Sì alla grazia ma solo se la chiederà Sofri»

— Il nuovo welfare, ovvero il welfaredelleopportuni-
tà. Un lavoro complesso, strettamente legato all’esi-
genza di trovare risposte nuove a bisogni cui l’attuale
struttura dello stato sociale non fa fronte. Parte sostan-
zialmente da questo ragionamento il lavoro svolto dal-
la Commissione per la riforma dello stato sociale del
Pds, coordinata da Nicola Rossi,di cui pubblichiamo la
sintesi finale. Lavoro, istruzione, previdenza, assisten-
zae sanità i temicentrali.

ALLE PAGINE 6 e 7

— ROMA. Grosse novità in vista sul frontedella sanità: i
farmaci «da banco»non sarannopiùesclusivadelle far-
macie ma potranno essere messi in vendita anche nei
supermercati, mentre si profila un aumento dei ticket.
E mentre continua il pressing di Bankitalia e Confin-
dustria sul governo in tema di stato sociale, il mini-
stro Carlo Azeglio Ciampi continua a lavorare alla
manovrina di primavera. Sul fronte politico, intanto,
tramonta l’«operazione anticipo».

ROBERTO GIOVANNINI
A PAGINA 7

— ROMA. La vedova Calabresi incontra Scalfaro e
avrebbe manifestato il suo assenso alla grazia per
Sofri però solo nel caso in cui la chieda direttamen-
te lui. È la posizione che la famiglia ha dal momen-
to della condanna e che ieri è stata ripetuta al Capo
dello Stato, in un incontro tra «ferventi cattolici».
Scalfaro, secondo una ricostruzione, ha ascoltato le
argomentazioni della famiglia e ha mantenuto un
atteggiamento super-partes. Anche se alcuni leggo-

no l’incontro, voluto dal Quirinale, come una sorta
di invito della signora Gemma Capra e dei tre figli al
Presidente a non prendere iniziative personali in as-
senza di una richiesta esplicita dei tre ex leader di
Lotta Continua condannati a 22anniper l’assassino
del commissario di polizia. Intanto per Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani, domani alle 15 manifestazio-
ne davanti al carcere Don Bosco di Pisa, sfilano co-
mici, cantanti,musicisti rock.

A PAGINA 13
SEGUE A PAGINA 10

Il presidente del Consiglio tornerà in Germania lunedì per incontrare i banchieri

Prodi: Rai privata. È polemica
Stop alla Rebuffa. Berlusconi: avanti lo stesso

Il figlio di un boss e un amico avrebbero ucciso Viky Danji

Ungherese decapitata
Sott’accusa 2 minorenni

La Borsa
di New York
Wall Street

record
oltre quota

7.000

DARIO
VENEGONI
A PAGINA 19

— ROMA. «La Rai va privatizzata».
Lo dice Romano Prodi, di passag-
gio, in un’intervista a Panorama e
scoppia la polemica. Insorgono
subito il sindacato dell’azienda e
la Federazione della stampa: so-
no affermazioni gravi, vanno
smentite. Anche Fini reagisce:
Prodi deve sapere che il carneva-
le è finito. Intanto, nonostante la
bocciatura della legge Rebuffa
(pro-referendum) avvenuta ieri
alla Camera, il dialogo tra mag-

gioranza e opposizione non si in-
terrompe e continua. Berlusconi
dice: «Andiamo avanti lo stesso,
non ci fermeremo per questa
bocciatura». E il presidente del
Consiglio tende una mano: è il
momento di incontrarsi, ormai
Berlusconi ha capito che non mi
farà cadere, durerò cinque anni.
Prodi lunedì sarà di nuovo in Ger-
mania, incontrerà la comunità
dei banchieri in vista dell’ingresso
nell’Euro.

— SASSARI. A uccidere Viky Danji, la
giovane ungherese trovata decapitata
nell’agosto scorso in unvillino sul litorale
di Sassari, secondo la ricostruzione degli
inquirenti, sarebbero stati due ragazzi di
15 e 17 anni: il figlio e un amico di Miche-
le Salvatore Nuvoli, boss della malavita
sassarese convivente della giovane don-
na. L’agghiacciante esecuzione venne
decisa dopo la mancata spartizione del
bottino di una rapina in banca: quella
dell’8 maggio scorso ai danni della filiale
del banco di Sardegna che fruttò alla
banda 400 milioni. La ragazza fu uccisa
con una coltellata al cuore e poi decapi-
tata proprio accanto alla culla del figlio-

letto Michele di appena sei mesi. Due
giorni dopo venne trovata la sua testa,
chiusa in una busta di plastica. A com-
piere il delitto, secondo la ricostruzione
degli inquirenti, sarebbero stati i due mi-
norenni su ordine di un mandante anco-
ra sconosciuto e protetti dall’ex moglie
del pregiudicato, Maria Antonia Roggia,
38 anni, madre di uno dei presunti killer
minorenni. Fin dai primi giorni del delit-
to, le investigazioni della polizia si erano
indirizzate nell’ambito della famiglia Nu-
voli.

FELICE TESTA
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In provincia
di Brescia

Salta
la fabbrica
di esplosivi
Due morti

SUSANNA
RIPAMONTI
A PAGINA 14
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L’ARTICOLO

Quei sociologi
che «capiscono» Bossi

CHE TEMPO FA

Chi ha vinto?

I
L TIGIUNO delle venti (il bar centrale della cosiddetta
agorà televisiva, insomma) ha detto che Tomba aveva
perso. E ha illustrato lo scivolone e l’ira funesta dello

sciatore italiano con un lungo servizio. Ma non ha detto chi
aveva vinto. Uno che, magari, segue lo sci con interesse, e
accende la tivù per avere notizie sui mondiali, ci rimane ma-
le, e deve aspettare che arrivi, extra moenia, l’angolino dello
sport per sapere che ha vinto uno svizzero, von Gruningen,
da almeno due anni il miglior specialista al mondo di slalom
gigante. Uno bravissimo. Tutto questo per dire: è solo colpa
di Tomba, se Tomba è diventato Tomba? (Cioè uno che
non è capace di perdere «normalmente»: deve subito ag-
giungere, come ha fatto al Sestriere, che è stata tutta colpa
del tracciatore della pista, del quale ha chiesto, non si sa a
quale titolo, «il licenziamento»). No, è anche colpa del grot-
tesco scafandro divistico che sponsor e media (i cui ruoli
sono ormai indistinguibili) gli hanno cucito addosso. Lo sci
esisteva anche prima di Tomba, lo giuro: io l’ho visto. Ed esi-
sterà anche dopo Tomba. Sempre che i giornalisti si degni-
no di dirci chi ha vinto. [MICHELE SERRA]

NANDO DALLA CHIESA

P
ROVIAMO A RACCONTARLA così. Mettiamo che un
signore dipenda da una pubblica amministrazione;
e che da essa percepisca un lauto stipendio, dicia-

mo tra i sette e gli otto milioni netti al mese, caricati ovvia-
mente sulle spalle di tutti i contribuenti italiani. E mettia-
mo che sul lavoro questo signore vanti un tasso di assen-
teismo pari all’incirca al 99%; che sia, insomma, in termi-
ni tecnici, un fior di «assistito». Mettiamo poi che nessuno
sia mai riuscito a capire che lavoro abbia egli fatto fino a
45 anni, età in cui è approdatoalla predetta pubblica am-
ministrazione, il Parlamento di Roma per l’esattezza; così

SEGUE A PAGINA 2
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San Valentino: cosa resta di un sentimento. Parla Maria Venturi, giornalista e scrittrice

14CUL02AF02
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E in Internet
tutti dicono
«I love you»Variazioni

— Amore. Amori. Tanti modi di-
versi di esprimere un sentimento
vecchio come il mondo che riesce a
trasmettere sempre una sensazione
di freschezza, di nuovo, un elisir che
riesce, in modo straordinario rispet-
to ad altri sentimenti, ad aggiornarsi.
A cambiare. A restare un punto irri-
nunciabile della vita di ognuno. Nel-
lo scorrere dei giorni, nella memo-
ria, nella speranza. Maria Venturi,
giornalista (ha diretto Anna, ha la-
vorato ad Oggi e
a Novella 2000) e
scrittrice (l’ultimo
libro è I giorni
dell’altra arrivato
dopo altri tra cui
In punta di cuore
e Mia per sem-
pre) di amore
scrive nei suoi ro-
manzi, nelle ri-
sposte alle lettere
che arrivano alle sue rubriche.
Una guida esperta, dunque, per
cercar di capire se qualcosa è
cambiato negli anni. Come. E per-
chè.

In questa nostra convulsa epoca
anche l’amore ècambiato?

Una considerazione viene immedia-
ta guardando le cronache ma anche
la vita quotidiana: i grandi amori, le
grandi passioni, le favole, non ci so-
no più. Non si avverte più quel senso
di amore e morte che ha accompa-
gnato sempre i grandi sentimenti.
Quelli totali. Basti pensare a quello
che nell’immaginario collettivo ha
rappresentato l’unione di Ranieri e
Grace di Monaco e, per restare nella
stessa famiglia, la storia pruriginosa
di StefaniaeDucruet.

Cosa ècambiato?
L’analisi deve partire dalla conside-
razione che alcuni tabù, negli anni,
sono caduti. Non conta più (o molto
meno) la differenza di età, di censo,
c’è il divorzio per cui la trasgressione
di una lunga passione clandestina
non ha ragione di esistere. Se due
proprio si amano ma sono già legati,
divorzianoe vannoavivere insieme.

Ogni epoca ha, dunque, un pro-
priomododi amare?

Questo è nei fatti. Ogni epoca ha un
modo di amare che le rassomiglia.
Oggi l’amore ha perduto in classe, ri-
serbo. Ha perduto la capacità di
comprensione. Nell’era dell’usa e
getta ha perso la forza di quel masti-
ce che era l’abitudine e che adesso è
considerata una cosa da sopportare.
Una volta le coppie restavano insie-
me anche in nome della vita quoti-
diana, della forza dei ricordi. Ades-
so, appena passa il brivido, si tende
a scartare, a buttare. Non è più raro
trovare gente che nel corso di una vi-
ta si sposa due, tre volte e magari
mette su anche un paio di conviven-
ze. A mio avviso non è ipocrisiaquel-
lo che fino a poco tempo fa spingeva
a non mettere in piazza i propri sen-
timenti. Senso di responsabilità, di-
rei. Del dovere, del ruolo. Riserbo.
Oggi tutto viene sbattuto in faccia,
con troppa esibizione. L’amore ha
perduto in intimità: un po‘ più
sguaiato, unpo‘menoprofondo.

La possibilità di cambiare ha come

conseguenza una minore disponi-
bilità adamare inmodo totale?

In un’era come la nostra, in cui si vi-
ve di corsa, siamo diventati ancheun
po‘ più cinici. Più indifferenti, super-
ficiali, egoisti. Più viziati da una for-
ma di maggiore o minore benessere.
Amiamo a nostro modo, come ci ha
insegnato questa epoca. L’amore le-
gato alla sofferenza, l’amore e morte
dei grandi romanzi dell’Ottocento,
non esiste. Quando si divorzia ora si
litiga più per i soldi che per il senti-
mentoche si è spezzato.

Tra le novità c’è anche la capacità
di avere due situazioni sentimen-
tali in contemporanea, quasi due
famiglie, anche se diversamente
collocate.

Sono situazione diffuse che non
condannerei in modo drastico. Mol-
to dipende dal tipo di legame che si
ha con la famiglia, dalla moglie che
un uomo ha al suo fianco (ma non
dimentichiamo che sovente le don-
ne sanno e tacciono), dai danni che
verrebbero all’elemento debole del-
la coppia in caso di separazione. Ma
non si può proibire ad un uomo di
innamorarsi di un’altra donna. La
monogamia, a mio avviso, è impo-
sta. Non esiste nel mondo animale.
Se un uomo trova un nuovo amore
ma non riesce a rinunciare ad una
parte, già consolidata, della sua vita
riesco a capire se, con discrezione,
vive la sua nuova storia. È quasi un
atto di generosità, di pietas. Ci sono
tante storie di uomini che non ce la
fanno a rinunciare alla donna che
amano e a lasciare la moglie. È un
compromesso molto faticoso che
costa anche sofferenza. Altro sono le
mascalzonate: la moglie a lavare i

calzini, l’amante per divertirsi. Qui
parlodi sentimenti.

Parli peròdi uomini. Perchè?
Il condizionamento secolare alla
monogamia nella donna ha ancora
un suo peso. È difficile che una don-
na riesca a portare avanti due storie.
Una scappatella, questo sì. Più so-
gno che realtà. Diciamo che per le
donne è molto più faticoso, special-
mente se non lavorano. Come fauna
casalinga a dire “stasera non torno,
ho una cena di lavoro”...Detto que-
sto credo che, in fondo, alle donne
l’idea ripugni. Resistono al massimo
un anno in una situazione doppia.
Poi prendono una decisione.

E ora ci sono anche le famiglie al-
largate...

A fronte di divorzi rissosi, ricattatori,
con i figli-ostaggio benvenganoque-
ste situazioni di equilibrio, le feste di
Natale tutti insieme. Bene. Però an-
che questo è un sintomo di come il
famoso amore romantico, la soffe-
renza di una separazione, la nostal-
gia, non c’è più. Solo cinquant’anni
fa sarebbe stato inconcepibile avere
rapporti con la donna o l’uomo che
ci aveva portato via il coniuge. Ora ci
si sposa con maggiore disinvoltura,
sapendo che mal che vada c’è il di-
vorzio.

Nonèunmondosenzaamore?
L’amore porta i segni di quello che
noi siamo diventati, una società un
po‘ degradata. Tra cinquant’anni,
forse, tornerà lapassione totale.

E, allora, ha senso festeggiare San
Valentino?

Perché no. Ben venga una festa con-
sumistica che, almeno, ricorda un
sentimento che resiste nella diversi-
tà: l’amore.
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TONI DE MARCHI

A — Forse la Valentina più scontata, in rete, è
quella elettronica. Ve la offre, bella pronta ed im-
paginata, col messaggio di vostra scelta, il sito V-
Mail che si trova all’indirizzo http://www.ya-
hoo.com/promotions/love97/vmail/vmail2.html.

Basta scegliere l’immagine che più vi piace
(da un gattino bianco con tanti cuoricini rossi a
una figura cyberiana), scrivere il testo per il vo-
stro amore preferito, inserire l’indirizzo di posta
elettronica di mittente e destinatario ed il gioco è
fatto. L’amor vostro riceverà un avviso in casella
postale. Basterà che si colleghi alla pagina web
indicata nel messaggio per vedere in tutto il suo
splendore la «Valentina» che tanto attendeva.
L’effetto è garantito, e se vi sbrigate fate ancora
in tempo a spedirlo oggi: tra il momento della
compilazione ed il recapito passano dai due ai
dieci minuti. Se chi vi turba ha un indirizzo di
posta elettronica, è il momento di sperimentarlo.

Essendo Internet americanocentrica, era piut-
tosto inevitabile che fosse subissata di iniziative
valentiniane più o meno interessate. Yahoo, for-
se il più famoso degli indici su Internet, ha una
pagina intera (http://www.yahoo.com/promo-
tions/love97/gift/gift2.tml) di richiami e riman-
di, dal fiorista al venditore di dolci. Potete sce-
gliere l’assortimento di toffees e caramelle in li-
nea, e poi farle mandare per corriere. Terrestre.
Yahoo vi ricorda anche che a Chicago, sessan-
totto anni fa, il St. Valentine’s Day fu l’occasione
per un sanguinoso regolamento di conti tra mo-
bsters e che 416 mattoni del muro contro cui fu-
rono mitragliati sette avversari di Al Capone ver-
ranno messi all’asta oggi attraverso Internet
(http.//www.jetsetonthenet.com/alcapone.html).
Ammettiamolo, non è granché romantico.

San Valentino non esaurisce tuttavia l’insoste-
nibile leggerrezza della rete che all’amore e alle
sue facezie dedica spazi abbondanti. C’è, ad
esempio, chi vi propone di scrivere una lettera
d’amore per voi. Riempite un questionario, sce-
gliete il genere di lettera che preferite, in una
gamma che va dal melenso alle “forti espressio-
ni sessuali”, fornite i soprannomi preferiti dal vo-
stro partner, et voilà. Con una ventina di dollari
ed un po’ di pazienza la lettera vi viene recapita-
ta per il successivo inoltro al beneamato.

La Universal Studios vi scrive invece la lettera
gratis, e in pochi istanti. Decisa la categoria (ad
esempio “culinaria”), si scelgono otto parole più
o meno a caso, e la lettera quasi in forma di
poemetto è pronta in men che non si dica (su
http://valentine.universalstudios.com).

La retorica sugli scrivani del ventunesimo se-
colo si potrebbe a questo punto sprecare, ma
prima di farlo andate a vedervi un altro sito, gra-
tuito, divertente e anch’esso dedicato all’amore
e alle sue complicanze. Vi aiuta a mandare un
messaggio alla vostra compagna pieno di umili
e striscianti scuse. È facile, basta seguire lo sche-
ma e scegliere le frasi che più si attagliano alla
situazione. Il risultato è, grosso modo, questo:
”Mia signora, sono uno spregevole verme, ma
ho dimenticato di comperare l’aglio. Non buttar-
mi fuori di casa e soprattutto non dirlo alla
mamma.”. Ne esiste una versione al femminile,
esattamente speculare a questa perché è una se-
quela di insulti per il marito. Viene il sospetto
che l’autore (un uomo) abbia qualche rancore
irrisolto nei confronti del genere femminile, in
particolare se moglie. Se vi servisse, lo trovate su
http://net.indra.com/karma/formletter.html.

Se, nonostante tutto, preferite parlare d’amore
per telefono, oggi potrete usufruire di uno scon-
to: 50 % sulle tariffe nazionali per i clienti Tim.
«Potrenno fare gli auguri a metà prezzo - si legge
in una nota - gli abbonati Family, Eurofamily Ti-
me e Eurotime»

d’ more
San Valentino ovvero l’amore. Un inno al consumismo per
festeggiare un sentimento. Che negli anni è cambiato. Si è
adeguato ai mutamenti di una società in cui la caduta di
molti tabù, il divorzio, la maggiore libertà di costumi ha re-
so tutti più liberi di amare. E così la mano da stringere negli
anni può cambiare. O possono essere anche due, in con-
temporanea, con discrezione. E le famiglie allargate...Ne
parliamo con Maria Venturi, giornalista e scrittrice.

MARCELLA CIARNELLI
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IL CASO Natalia Aspesi e l’evoluzione del costume

Cuori infranti, al maschile
Un santo protettore
scelto per caso
E l’Italia rimane
il paese dei gelosi

— «Lettere d’amore? Forse oggi
la gente non è più abituata a scri-
verne. Ma restano comunque il
mezzo più bello e importante per
comunicare i propri affetti. A di-
spetto dei fax che non possono
mantenere la riservatezza, a dispet-
to del telefono che è un mezzo
troppo sbrigativo per esprimere
sentimenti profondi, la lettera resta
il modo più bello per comunicare
certe sensazioni. Riceverne fa sem-
pre piacere, soprattutto se il senti-
mentoècondivisodaentrambi».

Chi l’ha detto che il «rosa» è un
genere che accompagna da sem-
pre un certo disimpegno femmini-
le? Natalia Aspesi da anni al timone
della rubrica Questioni di cuore,
ospitata sul Venerdì de La Repub-
blica, sembra proprio aver sfatato
questo credo, questa sorta di ulti-
mo tabù.

Di «lettere sull’amore» ne riceve
tantissime ogni giorno. Da ragaz-
zini di tredici anni a signori in età
avanzata (vanta persino un corri-
spondente di 85 anni).

Ma tiene subito a fare una pre-
cisazione: «È vero, ricevo moltissi-
me lettere, però la mia rubrica è
ben lontana dall’essere un Audi-
tel dei sentimenti. È una semplice
finestra, un piccolo spaccato sul
mondo che spesso mi commuo-
ve. E la fiducia che ho ottenuto
dalla gente nel corso di questi an-
ni mi rende davvero orgogliosa».

Ed ecco la prima curiosità:
«Complessivamente - prosegue la
giornalista - mi arrivano lettere di
persone che amano molto la
scrittura. Sono lettere belle che ri-
velano un alto livello culturale. E
sono soprattutto gli uomini che
mi scrivono in gran numero. An-
zi, devo dire che gli uomini sono
molto bravi a descrivere i senti-
menti più profondi e scrivono let-
tere bellissime attraverso le quali
emerge una capacità di amare
decisamente molto forte».

Di fronte alle tante lettere rice-
vute Natalia Aspesi dice di essersi

accorta di «aver vissuto per anni
di molti pregiudizi: nella sfera dei
sentimenti gli uomini sono uguali
alle donne e per tutti i problemi
sono sempre gli stessi». L’abban-
dono, la solitudine, il tradimento,
sono infatti i temi contenuti nelle
lettere indirizzate alla sua rubrica.
«L’amore - prosegue - è una forza
distruttrice e costruttrice allo stes-
so tempo. Che genera problemi
comuni. Ecco, una cosa che mi
ha colpito molto è che a proposi-
to del tradimento difficilmente
l’adultero o l’adultera, diciamo
così, si preoccupano delle conse-
guenze che la loro azione può
avere sui propri figli. L’attenzione,
la preoccupazione è rivolta uni-
camente al compagno o alla
compagna, è questo l’unico freno
che individuano».

Un altro tema molto «gettona-
to», poi è quello della solitudine.
Un problema che secondo la
giornalista investe soprattutto l’u-

niverso giovanile: «Di lettere di ra-
gazzi ne ricevo parecchie. Ebbe-
ne è come se non fossero in gra-
do di affrontare l’approccio senti-
mentale, non sanno trasformare il
cameratismo che c’è tra amici e
compagni di scuola in amore o in
sesso. Il risultato è una grande so-
litudine. Che per molti, poi, sia
ragazzi che ragazze, nasce anche
dall’incapacità di separare la ses-
sualità dai sentimenti». Nelle ra-
gazze, soprattutto tra quelle com-
prese tra i sedici e i vent’anni, se-
condo la Aspesi, c’è poi come
una sorta di scarso amore per se
stesse. «Direi una sorta di spreco
del proprio corpo - aggiunge-. Per
intenderci: vanno a letto con il
primo che capita e poi si ritrova-
no piantate da un momento al-
l’altro e quindi sole, amareggiate
e deluse».

Tra i problemi più volte lamen-
tati dal pubblico femminile di
una certa età, invece, la giornali-
sta individua quello «dell’indiffe-
renza sessuale da parte dei mari-

ti. Magari sottolineano che i pro-
pri compagni sono bravissimi in
casa, le aiutano molto, sono par-
tecipi, ma poi sono assenti sul
versante sessuale. Insomma, vor-
rebbero più coccole e tenerezze
che invece col passare degli anni
si diradano. E allora, magari,
scappano con il primo venuto».

Di una parte del suo pubblico,
poi, è particolarmente stupita e
soddisfatta Natalia Aspesi: «Rice-
vo moltissime lettere di omoses-
suali - conclude - che come tutti
mi parlano delle loro difficoltà di
convivenza o di solitudine. Ed è
ho come l’impressione, attraverso
queste corrispondenze, che nei
casi di omosessualità femminile
ci siano più conflitti che in quelli
maschili. Come dire, i gay uomini
si accettano molto di più di quan-
to lo facciano le donne. Ma forse
tutto questo è legato al fatto che
l’omosessualità maschile, nell’o-
pinione pubblica, è in qualche
modo più accettata o, come dire,
più visibile di quella femminile».

GABRIELLA GALLOZZI L’amoreaVenezia

Danilo De Marco
Inalto,
innamorati
indue
cartoline
d’epoca

San Valentino, protettore «per caso». Gli
innamorati resteranno delusi, ma il fatto è che
con loro il martire dei primi secoli della storia
cristiana nonchè vescovo di Terni ha avuto
sempre ben poco a che fare. La decisione di
affidare le coppie proprio a lui fu presa nel
quindicesimo secolo da Isabella di Bavaria. La
scelta resta un mistero. «Forse - azzarda padre
Carlo Cremona autore di «Santi del calendario» -
perché la festa cade in febbraio, mese in cui
cominciano a manifestarsi i risvegli della
natura...».E poichè amore da sempre fa rima con
gelosia, una conferma viene da un sondaggio
internazionale effettuato per Harmony da
Romance Report: è l’Italia il paese dove si
concentrano i possessivi più accanti. Un primato
che il Belpaese detiene con l’Argentina, la Grecia,
il Portogallo, la Spagna, la Turchia e l’Ungheria.
Dal quadro delle interviste incrociate, emerge che
quasi tutti, uomini e donne, pensano che la
fiducia reciproca sia molto importante (90%).
Tuttavia solo poco piu’ del 60% ammette di
fidarsi completamente del proprio partner.
Nell’era della coppia aperta, sono molti gli
intervistati che probabilmente non riuscirebbero a
dimenticare e a perdonare il tradimento
dichiarato del proprio partner (circa il 40%).
Quasi la metà degli interpellati (49%) afferma di
essere lusingata dalla gelosia del proprio partner,
perché crede che non ci può essere amore senza
gelosia.
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L’AZIENDA
ITALIA

Il Governatoredi
Bankitalia,
AntonioFazio
riceverà sabato
pomerigionelminicipio diDogliani
(Cuneo) il premio lo«zolfanello
d’oro». Lagiuria loha scelto con la
seguentemotivazione: «AFazio che
seppe tenereaccesa la lucedella
ragionecon la testimonianzacivile

del buon
governodella
moneta».
Dogliani è stata

lapatriadi Luigi Enaudi edi
DomenicoGhigliano, l’inventoredel
fiammiferoa sfregamento.Per
festeggiare i200annidellanascita
di Ghigliano il comuneha istituito il
premio lo«zolfanellod’oro».

A Fazio il premio
zolfanello d’oro

Industria, dicembre nero
La produzione cala del 3%
La produzione industriale adicembre
ha segnatounnuovo calopari al
3,1%subaseannua. Il 1996si è
chiusocosì conunadiminuzione
dell’1,7%rispettoall’annoprima. Lo
ha resonoto l’Istat, cheprecisa che la
diminuzionedi dicembreèancora
piùaccentuata,meno11,1%, aparità
di giorni lavorativi. Rispettoalmese
precedente, adicembre c’è statoun
calodel2,2%della produzione
industriale.Nell’ultimo mesedel ‘96
l’indicedellaproduzione industriale
è risultato in crescita, su baseannua,
per i settori della carta (+9,6%), dei prodotti chimici e delle fibre sintetiche
(+6,1%), dellameccanicadi precisione (+4,4%)edellemacchine perufficio
edeleaborazionedati (+4,1%). In forte calo invece il settoredei prodotti in
metallo (-20,2%), seguitodagli autoveicoli (-14,1%), dalla lavorazionedei
minerali nonmetalliferi (-13,6%)edal legno (-7,3%). Analizzando idati per
destinazioneeconomica si vedeun incrementodell’1,7%per il compartodei
beni di consumo,mentre i beni di investimentoe quelli intermedi hanno
segnato, rispettivamente, uncalodel 10,0%edel2,8%. Inparticolare -
precisa l’Istat - nei beni di investimento c’è statoun calodel9,7%per imezzi
di trasporto, del 4,6%per lemacchineeattrezzature edel25,6%pergli altri
beni.Nel 1996 l‘ andamentodellaproduzione industrialenei vari comparti
economici, rispetto all’annoprima, registra incrementi nel settoredeimezzi
di trasportodiversi dagli autoveicoli (+4,7%), delle macchineperufficioed
elaborazioni dati (+4,4%), dellemacchinedaapparecchi elettrici (+4,0%)e
dei prodotti chimici e fibre sintetiche (+2,1%). In calo invece laproduzionedi
metalli (-7,7%), dei prodotti inmetallo (-7,3%), dellagommaematerie
plastiche (-6,0%) edel legnoe prodotti in legno (-5,7%).Perquanto riguarda
ladestinazioneeconomicadei beni prodotti, il 1996si è chiusoconun
incrementomedioper i beni di investimentodello0,7%eduncalodei beni
intermedipari al 2,3%edei beni di consumodell’1,4%. «Siamo inpiena fase
recessiva, il reddito crescepoco, l’occupazionedellagrande industria cala, e
nel ‘97perderemo tra i 150e200milaposti di lavoro». Laprevisioneè
dell’economistaRenatoBrunetta.Un trendche rischiaunulteriore
avvitamento se il governodecideràdi varareunacorrezionedei conti pubblici
’96sbilanciata sul frontedelle tasse. «Se lamanovranonsarà strutturale,
eliminandocosì inefficienzee sprechi -prosegueBrunetta- la recessione
diventerà irreversibile. Il sistemaandrà inpicchiata».Ma la ripresadi
primaveradi cui parla Treu?«È solouna illusioneottica -risponde
l’economista- nonci sarà ripresaperchénonci potrannoessere neppuredei
flebili effetti di trascinamentodel ‘96sul ‘97come inveceaccaddeacavallo
tra il ‘95ed il’96 checonsentì unmigliroamentodellaoccupazioneper circa
60/70milaunità».

L’INTERVISTA

Bersani: «Ma ci sono
segnali di ripresa»

MICHELE URBANO— MILANO. Il ministro dell’indu-
stria, il pidiessino Pier Luigi Bersa-
ni, non è particolarmente allarma-
to dalle cifre che segnalano un ca-
lo della produzione industriale
che ha avuto in dicembre il suo
mese nerissimo. Ed è pronto a
scommettere che febbraio porterà
lietenotizie.

Ma un calo della produzione indu-
striale del 3,1% su base annua a
dicembre non porta con se il fan-
tasmadella recessione?

Io, semplicemente, più che reces-
siva la giudicherei una fase sta-
gnante. E credo - come si dice an-
che in ambienti industriali con
qualche fondamento - che i primi
mesi del 97 si apriranno con qual-
che elemento di dinamismo in
più. Va poi ricordato che il con-
fronto è sul 95, un anno che ha se-
gnato intense dinamiche di svilup-
po sia per la produzione che per le
esportazioni e gli investimenti. Ne
bisogna dimenticare che una leg-
ge come la Tremonti ha prodotto
una forte sollecitazione nel qua-
dro di un ciclo già favorevole. Ma
ora i suoi effetti sono in via di esau-
rimento. Si sta chiudendo un ci-
clo. Bisogna riaprirne un altro per

riavviare una ordinata ripresa de-
gli investimenti basato su una poli-
tica a favore delle piccole e medie
industrie e su incentivi a consumi
qualificati, come quelli già decisi
dal governo per edilizia e auto,
che a loro volta possono dare una
spinta alla produzione e all’occu-
pazione.

Come sarà il 97? Non c’è il rischio
che la rivalutazione della lira pro-
vochi un’ulteriore caduta della
produzione con effetti pesanti an-
che sul delicatissimo fronte del-
l’occupazione?

La rivalutazione della lira se la-
sciata sola, naturalmente, non
può che incidere sui livelli produt-
tivi. Ma dobbiamo dire che oggi
una certa tenuta della capacità
competitiva delle nostre esporta-
zioni si è registrata. Il problema è
quello di accompagnare questa
fase con misure di fiducia che rie-
scano ad attivare sia una ripresa
degli investimenti in particolare
della piccola e media impresa, sia
una rivitalizzazione qualificata dei
consumi: nei prossimi mesi ci
aspettiamo buoni risultati per le
misure congiunturali decise a fa-
voredell’autoedell’edilizia.

Maci sonosegnali di ripresa?
L’impressione è che ci sia una cer-
ta ripresa sia come ordini che co-
me produzione. Non abbiamo an-
cora dati che ci possono far dire
che siamo in presenza di una ri-
presa sicura. Ci sono dinamiche
come quelle relative alla ricostitu-
zione delle scorte in magazzino
che non si possono accertare su
un mese. Però, ripeto, ci aspettia-
mo un gennaio e un febbraio mi-
gliori di novembre e dicembre. Il
nostro problema è di incoraggiare
questi segnali.

In concreto su quali misure punte-
rete?

Innanzitutto garantire alle piccole
e medie imprese un appoggio nel-
le politiche di investimento ren-
dendo più fruibili - previo rifinan-
ziamento - alcuni strumenti già
ben conosciuti dagli interessati,
come la legge Sabattini per favori-
re l’acquisto di nuovi macchinari,
la legge Ossola per il sostegno al-
l’export, l’Artigiancassa per gli in-
vestimenti. A queste tre leggi che
riducono gli oneri finanziari delle
imprese bisogna aggiungere lo
snellimento dei consorzi Fidi - e
dei fondi di garanzia - per agevola-
re l’accesso al credito. L’insieme
delle misure a favore delle piccole

e medie imprese contenute nel
progetto di legge che adesso è al-
l’esame della Commissione del
Senato consentono di agevolare
non meno di 40-50 mila miliardi di
investimento. Come risposta ci
aspettiamo che si crei un clima fa-
vorevole alla ripresa degli investi-
menti delle piccole e medie im-
prese,

Con tutto il rispetto per la galassia
delle piccole imprese, in Italia ci
sono anche le grandi. Per i giganti
niente?

Teniamo conto, intanto, che favo-
rire gli investimenti delle piccole
imprese significa mettere in moto
un meccanismo che poi si riflette
positivamente anche sulle impre-
se medio-grandi. È, evidente, che
se una piccola impresa investe si-
gnifica che acquista beni strumen-
tali, servizi, materiali, impianti, at-
trezzature. È un volano per l’intera
produzione industriale.

I sindacati, in particolare la Cgil,
reagiscono al calo della produzio-
ne chiedendo al governo di attua-
re l’intesa per il lavoro a partire
dagli investimenti infrastrutturali:
come risponde ilministro?

Che è una sollecitazione giusta.
Credo che sia fondata l’esigenza
di un monitoraggio più stretto e

più attento sull’andamento della
spesa per le infrastrutture. Per quel
che riguarda i deficit di progetta-
zione che hanno largamente ini-
bito le politiche infrastrutturali mi
sembra che alcune rimonte siano
state compiute. Penso, ad esem-
pio, all’autostrada Salerno-Reggio
Calabria che in questi mesi ha su-
bito una forte accelerazione o la
partenza pilota della variante di
valico. Anche alcuni problemi di
autorizzazioni locali che blocca-
vano qua e là degli investimenti si-
gnificativi, ed esempio in campo
energetico-ambientale come a
Brindisi e La Spezia sono stati su-
perati attraverso appositi accordi
per far decollare gli investimenti.
Qualcosa in termini di capacità di
spesa si è rimontato sul fronte del-
le risorse comunitarie. Detto que-
sto, effettivamente noi abbiamo il
problema di dare una spinta alle
politiche infrastrutturali. Credo
che la task-force interministeriale
nominata da Prodi per monitorare
l’andamento dell’accordo sul la-
voro in primissima battuta debba
occuparsi proprio di questo. Pri-
ma di essere un problema di soldi
è fondamentalmente un proble-
ma di progettazione e di autoriz-
zazioni.

Allarme Confindustria: «Prodi incerto»

Gli imprenditori
«È stagnazione»LA TUNISIA

COSTA DI HAMMAMET
Partenza ogni settimana da Milano,
Bologna e Verona con volo speciale
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione dal 6/1 al 16/2
L. 630.000 dal 17/2 al 30/3 L. 653.000.
Settimana supplementare L. 230.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Les Colombes (3 stelle), la
pensione completa (prima colazione e
pranzo con servizio a buffet, cena servita
al tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è
situato direttamente sulla spiaggia, la
spiaggia è di sabbia fine, sdraio e
ombrelloni sono gratuiti. L’équipe di
animazione organizza giochi, tornei e
spettacoli. A disposizione degli ospiti tre
piscine di cui una coperta e riscaldata e il
miniclub per i bambini dai 4 ai 10 anni.

ISOLA DI DJERBA
Partenza ogni settimana da Milano e
Verona con volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 5/1 al 15/2
L. 790.000 dal 16/2 al 29/3 L. 813.000.
Settimana supplementare L. 342.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Palm Beach (4 stelle), la pensione
completa (colazione e pranzo con
servizio a buffet e la cena servita al
tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è
situato dinanzi al mare con la spiaggia di
sabbia, servizio di ombrelloni e sdraio
gratuito. L’équipe di animazione
organizza spettacoli, a disposizione degli
ospiti due piscine, sala giochi, miniclub
per i bambini.

SPAGNA
COSTA DEL SOL

Partenza da Milano ogni settimana con
volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione dal 5/1 al 22/2

e dal 30/3 al 12/4 L. 790.000.
Supplemento partenza da Roma L.
188.000.
Settimana supplementare L. 297.000.
Quota di partecipazione dal 23/2 al
29/3 L. 875.000.
Supplemento partenza da Roma L.
126.000.
Settimana supplementare L. 322.000
Supplemento settimanale (facoltativo)
pensione completa L. 105.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Costa Lago (3 stelle), la mezza
pensione con servizio a buffet. L’hotel
Costa Lago è situato a Torremolinos nei
pressi del Paseo Marittimo e a due
chilometri dal centro della città e a 150
metri dalla spiaggia di Bajondillo.
Animazione diurna e spettacoli musicali
alla sera. A disposizione degli ospiti la
piscina per adulti e bambini, ping pong,
palestra e sala giochi.

PALMA DI MAJORCA
Partenze ogni settimana da Milano e da
Roma con volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 26/1 al
22/3 L. 780.000.
Supplemento partenza da Roma L.
320.000.
Quota di partecipazione dal 23 al 29/3
e al 6 al 12 aprile L. 822.000.
Supplemento partenza da Roma L.
353.000.
Quota di partecipazione dal 30/3 al 5/4
L. 902.000.
Supplemento partenza da Roma L.
273.000.
Settimana supplementare L. 388.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso il
Club Pionero Santa Ponsa Park (3
stelle), la pensione completa (con
servizio a buffet) con l’acqua e il vino ai
pasti. Il Club è situato a circa 20
chilometri da Palma di Majorca e dista
trecento metri dalla spiaggia sabbiosa di
Santa Ponsa. A disposizione degli ospiti

due piscine di cui una coperta e
climatizzata, la sala giochi e Tv e video
gigante per programmi via satellite,
solarium e sauna. Un’équipe di
animazione organizza giochi sportivi,
serate a tema e serate danzanti. È
previsto il servizio medico interno.
Nota: piano sconti per i bambini in
camera con i genitori. L’auto gratis a
disposizione per ogni coppia e per tre
giorni alla settimana per gli arrivi dal
24/1 al 20/3 e dal 31/3 al 30/4.

TENERIFE
Hotel Conquistador

Partenza ogni settimana da Milano,
Bologna e Verona con volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 6/1 al 9/2 e
dal 17/2 al 23/3 L. 1.387.000.
Supplemento partenza da Roma L.
23.000.
Dal 31/3 al 13/4 L. 1.250.000.
Supplemento partenza da Roma L.
20.000.
Settimana supplementare su richiesta.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Conquistador (4 stelle), la mezza
pensione (con servizio a buffet).
L’albergo è situato nella zona
residenziale di Playa de Las Americas, si
apre al mare a semicerchio intorno alla
piscina. A disposizione degli ospiti due
piscine di cui una climatizzata e con
l’area per i bambini, sala giochi, sauna,
miniclub per i bimbi. L’équipe di
animazione organizza giochi diurni e
serate a tema.
Nota: supplemento facoltativo per la
pensione completa. Sconti per i
bambini in camera con i genitori.

TENERIFE
Hotel Melìa de la Cruz

Partenze settimanali da Milano, Bologna
e Verona  con volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 6/1 al 12/1

e dal 3/3 al 23/3 L. 1.335.000 dal 13/1 al
2/3 e dal 24/3 al 30/3 L. 1.373.000 dal
31/3 al 13/4 L. 1.152.000.
Supplemento partenza da Roma L.
30.000.
Settimana supplementare su richiesta.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Melìa Puerto de La Cruz (4 stelle),
la mezza pensione (con servizio a buffet).
L’albergo dista cinquecento metri dal
centro di Puerto de La Cruz ed è
circondato da un grande giardino
tropicale, la spiaggia è situata a
cinquecento metri dalle Piscine Martianez
e dalla spiaggia sabbiosa di Puerto de La
Cruz e a circa due chilometri dalla Playa
Jardin. Un servizio navetta gratuito
collega l’albergo al centro e alla spiaggia
di Puerto de La Cruz. A disposizione
degli ospiti il minigolf, due piscine di cui
una climatizzata e una con area per i
bambini.
Nota: riduzioni sulla quota per i
bambini in camera con i genitori.

CANARIE
LANZAROTE

Partenze settimanali da Milano con volo
speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 6/1 al 2/2
L. 1.269.000 dal 3/2 al 30/3 L. 1.345.000
dal 31/3 al 13/4 L. 1.241.000.
Settimana supplementare su richiesta.
(Partenza da Roma su richiesta con
supplemento).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camera doppia presso
l’hotel Lanzarote Princess (4 stelle), la
mezza pensione (servizio a buffet).
L’albergo è situato nella località di Playa
Blanca e dista duecento metri dalla
spiaggia di Playa Blanca. L’albergo è
immerso nel giardino tropicale, a
disposizione degli ospiti la piscina
climatizzata per adulti con area per
bambini. Sono previsti programmi di
animazione diurni e intrattenimenti serali

con serate a tema. Animazioni e giochi
anche per i bambini.
Nota: supplemento (facoltativo) per la
pensione completa. Riduzioni per i
bambini in camera con i genitori

GRAN CANARIA
Partenze settimanali da Milano con volo
speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 6/1 al 23/3
L. 1.316.000 dal 24/3 al 30/3 L.
1.377.000 dal 31/3 al 13/4 L. 1.062.000.
(Partenza da Roma su richiesta con
supplemento).
Settimana supplementare su richiesta.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Riu Waikiki (3 stelle), la mezza
pensione (con servizio a buffet).
L’albergo è situato a Playa del Inglés ed
è un complesso alberghiero
completamente ristrutturato e distante un
chilometro e mezzo dalla spiaggia della
Playa del Inglés  cui è collegato da un
servizio navetta gratuito. A disposizione
degli ospiti due piscine climatizzate di cui
una per i bambini, sala Tv, miniclub, area
giochi per i bimbi. Programma di
intrattenimenti diurni e serali con
orchestra e show professionali.
Animazione organizzata anche per i
bambini.
Nota: sono previste riduzioni sulla
quota per i bambini in camera con i
genitori.

SOGGIORNI PER I LETTORI

E-MAIL: L’UNITA’ VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati, 32 

Telefono 02/6704810-844

RACHELE GONNELLI— ROMA. È allarme rosso per gli in-
dustriali. I dati diffusi ieri dall’Istat
sulla produzione di dicembre sono
persino peggiori delle previsioni
confindustriali mentre si addensano
nubi sulla ripresache nonarriva.

Secondo il direttore del Centro
studi della Confindustria Giampaolo
Galli il calo del 2 per cento di dicem-
bre è evidentemente «una brutta no-
tizia» e «peggiora la percezione che
gli industriali avevano della situazio-
ne congiunturale». Cioè, si aspetta-
vano un calo, ma più basso, intorno
all’1 per cento. E ora sperano che al-
meno si avverino le previsioni un po‘
più rosee per il mese di gennaio,
quando la produzione dovrebbe ri-
salire dell’1,6 sul mese precedente.
Anzi, in base ad uno studio Irs sui
consumi elettrici ci sarebbe addirit-
tura una crescita di due punti e mez-
zo.

Il quadro d’insieme, quindi, po-
trebbe non essere così nero. PerGalli
però è presto anche per un timido
ottimismo. «La ripresa - dice, lapida-
rio - in ogni caso non c’è». Se va bene
a gennaio, la media del bimestre po-
trebbe risultare invariata. Ma anche
così vorrebbe dire che dopo la cadu-
ta della produzione a cavallo tra 95 e
96 si sarebbe passati tra primavera e
estate «in condizioni di stazionarietà,
anche se non ci attendiamo ulteriori
cadute». E se la stabilità - in sensopo-
litico, istituzionale o nel mercato
cambi- è un valore, la stagnazione lo
èdecisamentemeno.

Ora il problema è: da cosa dipen-
de? Secondo l’economista principe
di Confindustria le cause vanno ri-
cercate nella politica. Ne individua
due sul piano interno: «irresolutezza
del governo sulle condizioni per l’in-
gresso in Europa e insufficienza del-
le misure a favoredel rilancioecono-
mico». E una causa esterna: «L’Euro-

pa si riprende con più lentezza di
quanto si auspicasse e si registra
un’incertezza sul futuro che pesa
molto in tutti i paesi». In Italia que-
st’incertezza è più pesante - Guidal-
berto Guidi, consigliere incaricato
per il Centro studi parla chiaramen-
te di un «mercato interno depresso,
senza movimento» - perchè «è più
ampia l’entità degli aggiustamenti
da fare per adeguarsi ai parametri di
Maastricht». Insomma, anche stan-
do a quanto dice Guidi, che vede al-
l’orizzonte venire avanti qualche se-
gnale di ripresa soprattutto per i pic-
coli e medi imprenditori lanciati nel-
l’export, è possibile che il movimen-
to in avanti della produzione indu-
striale riguardi la ricostituzione delle
scorte piuttosto che una vera ripresa
degli ordinativi.

E allora? Per rilanciare i consumi
delle famiglie gli industriali conside-
rano indispensabile che «il governo
faccia chiarezza su quali sono i sa-
crifici necessari da fare oggi e in fu-
turo». È sempre Galli a ritenere «non
comprensibile l’esitazione del go-
verno sulla manovra correttiva». Re-
putata «necessaria» di fronte ad un
premier che annuncia di dimettersi
nel caso si manchi l’obiettivo di
Maastricht. Conclusione: «Ogni me-
se che passa aumenta il peso della
manovradiundodicesimo».

Il presidente dei piccoli imprendi-
tori Mario Casoni interviene a margi-
ne di una conferenza sulle prospet-
tive dell’«anno della verità» - il ‘97 -
per confermare l’aspettativa a gen-
naio di un’inversione di tendenza,
un segno più. Ma non è affatto certo
che si tratti di un segnale portatore
di una modifica del dato tendenzia-
le. O piuttosto di quello che nel mer-
cato azionario si definirebbe «un ri-
balzo tecnico». Come dire che si è
toccato il fondo.
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Mucca pazza
Mozione
di censura
a Santer
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Èvenutoamancareilcompagno

ORLANDO D’AMICI
ne danno il tristeannuncio la figliaAurelia, e
Remo,e loricordanoconinfinitorimpiantoa
tutticolorochel’hannoconosciutoestimato

Roma,14febbraio1997

14/02/1992 14/2/1997

GUIDO MARESCALCHI
UnricordoinfinitoCelestinaeMariaCristina

Bologna,14febbraio1997

Carobabbo

MARIO
a sei annidalla tua scomparsa ilnostrodolo-
re, lanostra riconoscenza, lanostradevozio-
ne verso di te rimangono immutati. Ricor-
dandoti sempre, i tuoi figli Guido e Alfonso,
le tuenuoreLucianaeGiovannaele tuecare
nipotineLauraeFranca.

Conselice(Ra),14febbraio1997

Ègiàpassatounannocheèmancatalacom-
pagna

Luisa Bellasio
Sisa

resta inchihalasciatoil ricordodellasuadol-
cezza e della profondità della sua amicizia.
Unabbraccioai cari chesonorimasti,daTe-
resa.Sottoscriveperl’Unità
Padova,14febbraio1997

La Sezione S. Bassi-A. Sala è vicina al dolore
diLoredana,Loretta,Fulvioedi tutti i familia-
riperlascomparsadelcaro

SILVANO SABATINI
Milano,14febbraio1997

ValeriaeRobertoMarzipartecipanoaldolo-
rediLoredana, Loretta, Fulvioedi tutti i fami-
liariperlascomparsadi

SILVANO SABATINI
Milano,14febbraio1997

Quando scompare un amico ed un compa-
gno restano struggenti i ricordi delle speran-
ze,degli ideali,dellefaticheedellegioiecon-
divise.Ciao

SILVANO
non ti dimenticheremo.ALoredanaedaLo-
rettaun forteabbracciodallecompagnedel-
lacucinaedelristoro.

Milano,14febbraio1997

Nel 130 anniversario della scomparsa del
compagno

UGOLINO CHINAGLIA
i familiari lo ricordano caramente agli amici
ecompagniesottoscrivonoperl’Unità.
Milano/Ferrara,14febbraio1997

I compagni del Pds di Cerro al Lambro an-
nuncianolascomparsadelcompagno

GIULIO PALUDETTI
e sono vicini inquestomomentodi doloreai
familiari.

Milano,14febbraio1997

Una mozionedi censura contro la
Commissione europeaper comeha
gestito la crisi dellamuccapazzaè
statapresentataquesta sera a
Bruxelles al parlamentoeuropeo: lo
haannunciatounprotavoce
dell’assembleadell’Ue. Lamozione
verrà sottoposta al votodella
plenaria giovedi prossimoa
Strasburgo. Sedovesseessere
approvata -manon sembra
probabile - dallamaggioranza
assolutadei 626eurodeputati,
l’esecutivoeuropeopresiedutoda
JacquesSanter dovrebbedimettersi.
Lamozione è stata firmataper
iniziativadel socialista belga José
Happart dapiùdi64eurodeputati. Il
documentodenuncia sulla base
delle conclusioni di una
commissioned’inchiesta
europarlamentaregli «errori», le
«disfunzioni» e la «politicadi
disinformazione»della
Commissionenella vicendadal
1990adoggi. I duegrandi gruppi
dell’Europarlamento, i socialisti ed i
popolari, non si sonopronunciati
per orapreferendoaspettare le
dichiarazioni cheSanter farà sulla
crisi della muccapazzae sulle
conclusioni della commissione
d’inchiestadavanti alla plenaria
martedi prossimo.

Ogni lunedì su

inserto

abbonatevi aJeffj Mitchell/Reuters

Nord Corea, assedio a Pechino
Battaglia per il fuggiasco nell’ambasciata A.M.I.U. - MODENA

AVVISO DI GARA PER ESTRATTO

Questa Azienda rende noto che sarà indetta licitazione privata per la sommini-
strazione di circa 2.800 tonn., di soda caustica, titolo 30%, quantitativo presunto
e non vincolante per l’A.M.I.U., necessario al fabbisogno aziendale per anni 1.
La gara sarà aggiudicata al prezzo più basso, ai sensi dell’art. 16 - comma 1) -
punto a) del D.Lgs 358 del 24 luglio 1992.

Le domande di partecipazione, corredate dalla documentazione richiesta nel
bando di gara dovranno pervenire a: A.M.I.U. - Via Morandi n . 54 - Modena, entro
le ore 12.00 dell’8.3.97 con le modalità previste nel bando di gara integrale.

Copia del bando suddetto potrà essere richiesta o ritirata presso gli uffici
dell’A.M.I.U. - Via Morandi N. 54 - 41100 Modena (tel. 059/585711 - fax
059/585756). Le domande di partecipazione non vincolano la Stazione Appaltante.

Modena, 14 gennaio 1997
Prot. n. 204 IL DIRETTORE dr. Adelio Peroni

— In un promemoria di tre pagi-
ne Hwang Jang Yop, leaderpolitico
nordcoreano rifugiatosi presso il
consolato di Seul a Pechino, spiega
le ragioni della sua defezione e del-
la richiesta d’asilo alle autorità su-
dcoreane. Lo ha rivelato ieri il mini-
stro degli Esteri della Corea del sud,
Yoo Chong Ha, senza però divulga-
re il contenuto dello scritto. Yoo si è
limitato a dire che dal testo risulta
come il motivo principale della fu-
ga siano «le numerose contraddi-
zioni presenti nella società nordo-
creana». «Non c’è -haaggiunto il ca-
po della diplomazia di Seul- alcun
accenno a lotte di potere in corso a
Pyongyang». Per il ministro «il pro-
memoria è comunque una dimo-
strazione della piena libertà e auto-
nomia della scelta di Hwang». Una
tesi, quest’ultima, contro la quale il
governo nordcoreano continua a
contrapporre la propria asserita

convinzione che Hwang sia stato
invece rapito.

Se la «confessione» ufficiale del
transfuga Hwang rimane per ora
top-secret, circolano invece da ieri,
grazie ai giornali sudcoreani che ne
hanno pubblicati ampi stralci, lette-
re che lo stesso Hwang avrebbe di-
vulgato per motivare la sua rottura
con il regime comunista. La più ric-
ca documentazione è comparsa
sul quotidiano Chosun, che ha
piazzato in prima pagina anche
una riproduzione fotografica della
missiva. «La Corea del nord oggi
non ha più niente di socialista -scri-
ve Hwang-. Come si può chiamare
socialista una società di lavoratori,
contadini e intellettuali che muoio-
no di fame». L’ex-ideologo di Pyon-
gyang, teorico del Juche, la dottrina
ufficiale del comunismo nordco-
reano, aggiunge che il suo paese è
piuttosto «feudale» che socialista, e

si scaglia contro il culto della perso-
nalità iniziato con Kim Il Sung e
proseguito con il figlio e successore
Kim Jong Il: «L’autoammirazione
cieca che si è tributato il generale
supremo (Kim Jong Il) ha raggiun-
to un punto tale che lui crede vera-
mente di essere un genio. Si attri-
buisce il merito di tutto ciò che fun-
ziona e imputa ai suoi subordinati
la responsabilità di ciò che non va
bene». E ancora: «La dittatura è così
dura, crudele e spietata, che non
esiste dubbio sul fatto che il popolo
coreano finiràcon il rivoltarsi».

Non tutti sono presuasi che que-
sta lettera (pervenuta al Sud, si di-
ce, tramite un uomo d’affari sudco-
roeano da un anno in contatto con
Hwang) sia autentica. Alcuni espo-
nenti dell’opposizione sudcoreana
hanno espresso il dubbio che la fa-
rina provenga dal sacco dei servizi
segreti del Sud. Effettivamente in
qualche punto si notano forzature
di toni, che ricordano gli schemi ti-
pici della contro-informazione. Ma
c’è un passo in cui il ragionamento
politico sembra uscire dalla gabbia
del manicheismo propagandistico,
e lascia intravedere il disegno pro-
gettuale di un leader, tantoamareg-
giato per il crollo delle sue illusioni,
quanto desideroso di trovare una
via d’uscita onorevole che non ag-
gravi le difficoltà del suo popolo. In
particolare ciò si nota nel passo in
cui Hwang suggerisce alle autorità

di Seul di non attaccare frontal-
mente il regime del Nord e aggiun-
ge che ormai il Nord «non è più in
grado di dichiarare la guerra a cau-
sa della mancanza di cibo e della
paralisi economica che lo colpi-
sce».

Hwang si trova da due giorni nel-
la villetta in cui ha sede il consolato
sudcoreano a Pechino. Nella notte
fra mercoledì e giovedì due vetture
con targa diplomatica della Corea
del nord hanno tentato, senza riu-
scirci, di forzare il blocco eretto in-
torno all’edificio dalla polizia cine-
se. Un episodio inquietante, che di-
mostra quanta importanza il regi-
me di Pyongyang attribuisca alla
defezione di Hwang. Diplomatici
nordcoreani sono rimasti poi tutta
la giornata di ieri nella zona, senza
più tentarealtri colpidimano.

Il governo di Pechino fa capire di
essere piuttosto irritato dall’episo-
dio. Non tanto dalla fuga di Hwang,
ma dal grande rilievo che Seul ha
voluto immediatamente darvi. Le
autorità cinesi si sono rifiutate di ri-
cevere un emissario inviato da Seul
per discutere una soluzione alla vi-
cenda. Poi però il ministero degli
Esteri cinese ha diffuso una nota in
cui invita le «parti interessate» alla
calma. Oggi è previsto un incontro
tra i capi delle diplomazie di Seul e
Pechino, a Singapore, in margine
alla conferenza Asia-Europa. Ov-
vio, si parleràdell’affareHwang.

Hwang Jang Yop, leader nordcoreano rifugiatosi presso il
consolato di Seul a Pechino, ha consegnato ai sudcoreani
un promemoria di tre pagine per spiegare il suo gesto. Il te-
sto è segreto, ma un giornale di Seul pubblica una presun-
ta lettera di Hwang in cui si demolisce pezzo a pezzo il re-
gime di Pyongyang. Diplomatici della Corea del Nord ten-
tano invano di forzare il blocco della polizia cinese intorno
alla villetta in cui si trova Hwang.

GABRIEL BERTINETTO

Ex olimpionico
etiope
tra gli accusati
di genocidio

Sonostate formalizzate ieri le
imputazioni a caricodegli
esponenti del regimedettodel
«terrore rosso»chegovernò
l’Etiopiadal 1974 finoal 1991. Fra i
circacinquemila
duecentoappartenenti al regime
militareaccusati di genocidio,
criminidi guerraeassassinio figura
ancheMamoWolde,già trattenuto
incarcere findal 1992, chevinse
l’oronellamaratonae l’argentonei
10.000m.alleOlimpiadidiCittadel
Messico,nel 1968. L’excampione
sportivo, cheoggiha raggiunto i65
annid’età, èaccusatodi concorso
nell’uccisionedi circaduemila
persone,molte dellequali erano
considerateoppositori del
colonnelloMenghistuHaile
Mariam, riparatonelloZimbabwe
dopoche fu rovesciato, nel 1991.
Woldedivennecapodellaguardia
imperialedell’ex imperatoreHaile
Selassiègrazieagli exploit compiuti
sia alleOlimpiadidiCittàdel
MessicocheaiGiochidiBerlino,
quattro annidopo,dovesi
aggiudicò lamedagliadi bronzo
nellamaratona.

COMUNE DI GATTEO PROVINCIA DI FORLÌ - CESENA
P.zza Vesi 6 - 47030 Gatteo - Tel. 0541/934001 telefax 0541/933344
P.I.: 00651210403 C.F. 81001970409 Prot. n. 1603 del 4.2.1997

ESTRATTO DEL BAND O DI G ARA MEDIANTE LICITAZIONE PRIVATA PER L’APPALTO DEL SERVIZIO DI

ASSISTENZA DOMICILIARE ALLE PERSONE ANZIANE A DECORRERE DALLA D ATA DI AGGIUDICAZIO-
N E DEL SERVIZIO E SINO AL 28.2.2000.
(Deliberazioni cons.ri n. 72 del 28.11.96 e n. 6 del 30.01.1997)

Ente Concedente: Comune di Gatteo, Piazza Vesi n. 6 Tel. 0541/934001 telefax 0541/933344.
Criterio di aggiudicazione del servizio prescelto: offerta più vantaggiosa, sotto il profilo eco-
nomico (rapporto mezzi/risultati attesi) di cui alla R.L. n. 7 /94.
Aggiudicazione: al concorrente che presenterà l’offerta economicamente più vantaggiosa,
ai sensi dell’art. 10 della L.R. n. 7/94.
Soggetto e indirizzo cui devono obbligatoriamente richiedersi il bando integrale ed il disci-
plinare d’oneri: Comune di Gatteo, Piazza Vesi n. 6 Tel. 0541/934001- Ufficio di Segreteria -
Settore Affari Generali. Termine di ricezione delle richieste di invito: ore 12 del 25.2.97.
Modalità di redazione dell’offerta: previste nel bando integrale. Requisiti di ammissione
delle imprese: previsti nel bando integrale.

IL RESPONSABILE DEL SETTORE AFFARI GENERALI (Dott. Cono Manzolillo)

9-19 GENNAIO 1997 - FOLGARIA - LAVARONE - LUSERNA

FESTA NAZIONALE DE L’UNITÀ SULLANEVE
Sottoscrizione a premi BIGLIETTI VINCENTI

1°Premio: SKODAFELICIA- 1300 cc
1°Premio Serie B n.1577

2° Premio Serie A n. 1949
3° Premio Serie A n. 5999
4° Premio Serie A n. 2554
5° Premio Serie B n. 2309
6° Premio Serie A n. 5191
7° Premio Serie A n. 2879

8° Premio Serie A n. 1668
9° Premio Serie A n. 5813

10° Premio Serie B n. 3264
11° Premio Serie B n. 3756
12° Premio Serie A n. 2322
13° Premio Serie A n. 6263

IL CASO La metà dei condannati: «Meglio morire piuttosto che vivere nelle carceri di Eltsin»

Russia, la rivolta dei graziati dalla forca

— MOSCA. «Lei mi ha voluto del
bene e invece mi ha fatto del male -
scrive un ex condannato a morte al
presidente della commissione Gra-
zia, Anatolij Pristavkin - meglio una
pallottola alla nuca che l’inferno del-
le carceri russe». Sono duecento i de-
tenuti che in Russia hanno avuto la
pena capitale commutata in erga-
stolo dopo l’adesione del paese al
Consiglio d’Europa, ma metà di essi,
secondo il settimanale Argumenty i
fakty, pensa che non sia stato un re-
galo. Anzi scrivono alla commissio-

ne che li ha graziati per chiedere di
essere ammazzati. Perché Mosca ha
seguito solo la lettera della condizio-
ne europea non lo spirito.Gli excon-
dannati a morte infatti sono stati spe-
diti in gulag particolari, naturalmen-
te al nord, parte a Lozva, nella regio-
ne di Svrdlovsk, negli Urali, parte a
Beloje, un migliaio di chilometri più
su di Mosca. Qui subiscono tratta-
menti semplicemente barbarici. Pri-
vati di ogni contatto con il mondo
esterno, senza nessuna possibilità di
lavorare, 30 minuti di passeggiata al

giorno ammanettati, tutto il resto del
tempo chiusi in celle minuscole.
Hanno solo il diritto di sopravvivere,
e, secondo il governo russo, è già
tanto. Dopo cinque anni di questa vi-
ta si ammalano tutti e restano invali-
di. La prima malattia che soprag-
giunge è la tubercolosi. Il 36% di essi
era alcolizzato cronico al momento
deldelitto e il 30%malatodimente.

«La Russia - dice il presidentedella
commissione Grazia, scrittore e atti-
vista dei diritti umani - ha creato
campi di concentramento per i con-
dannati a vita. Non ha seguito la via
europea dove i prigionieri sono te-
nuti in normali prigioni insieme a tut-
ti gli altri. Ancora una volta - si ama-
reggia - il ministro dell’Interno ha
scelto la via del Gulag, quella che co-
nosciamo meglio». E poi conclude:
«Eppure noi abbiamo il dovere di da-
re un’altra possibilità a questi dete-
nuti offrendo loro migliori condizio-
ni di vita. La metà di essi ha meno di
30 anni, possono essere recuperati».
Il sistema dei campi fu creato da Sta-
lin, come si ricorderà, e attraversa

tutta la Russia, anche se la maggior
parte di essi si trova in Siberia e nel-
l’estremo oriente. Alla morte del dit-
tatore furono chiusi ma nessuno li
hadimenticati.

Dallo scorso giugno, da quando
cioè il Consiglio d’Europa ha preteso
dalla Russia la sospensione delle pe-
ne di morte come condizione per
accettare la sua adesione nell’asso-
ciazione, sono state fermate 501
condanne secondo Pristavkin, 700
secondo il ministro dell’interno. Una
parte di esse, 200, come si è detto,
sono diventate già ergastoli mentre il
resto dei detenuti attende la decisio-
ne nel braccio della morte. In Russia
si esegue la condanna con un colpo
di pistola alla nuca. Il detenuto non
sa mai quando sarà giustiziato e non
si accorge nemmeno quando ciò av-
viene. Una mattina viene chiamato
per un interrogatorio, passa nel soli-
to corridoio, attraversato mille volte,
e da una finestrella sconosciuta si al-
lunga il braccio del boia. «Noi rite-
niamo che sia più umano così che
sapere giorno e ora in cui si viene

ammazzati», spiega un dirigente
del ministero dell’Interno. Punti
di vista. L’esecuzione da queste
parti non è un fatto pubblico ma
nemmeno privato perché il cor-
po del condannato non viene re-
stituito ai parenti. Cancellato
semplicemente, senza nemme-
no il diritto di avere una tomba e
un fiore.

Eppure la pena di morte è an-
cora molto popolare in Russia.
Nessun partito, nemmeno gli oc-
cidentali liberali, si è mai schiera-
to contro la sua abolizione. «È
presto», dicono tutti, ricordando
che anche nella potentissima
America le cose funzionanocosì.
Ci sono oltre un milione di dete-
nuti nel paese, fra giudicati e giu-
dicandi. Ma le carceri vere e pro-
prie sono soltanto 13, dove si af-
follano oltre 280mila persone,
100mila di esse non hanno nem-
meno il letto. Il resto dei detenuti
o si trova nelle 187 prigioni desti-
nate a quelli in attesa di giudizio,
onei campidi lavoro.

La metà dei graziati in Russia vuole essere giustiziato. Me-
glio, scrivono al presidente della commissione, una pallot-
tola alla nuca che le prigioni russe. Per ora sono 200 e sono
stipati nelle carceri di Lozva e Beloje, a nord del paese.
Non hanno il diritto di lavorare e escono dalle celle solo 30
minuti al giorno, ammanettati. Si ammalano quasi subito e
per prima di tubercolosi. «La Russia ha scelto di nuovo la
via del gulag», dice il presidente della commissione.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI

PROCURA DELLA REPUBBLICA
presso la

PRETURA CIRCONDARIALE DI ROMA

UFFICIO ESECUZIONE

N° 302463/95 R.G           N° 2003/95 R.E.

Il giudice per le indagini preliminari
presso la Pretura Circondariale di
Roma con decreto penale del
21.9.95, irrevocabile il 21.1.96 ha
condannato De Giusti Rolando nato
il 7.7.1946 a Roma ivi res. Via
Ernesto Boezi 185, alla pena di Lire
6.750.000 multa e pene accessorie,
per aver emesso, in Roma dal 4.10
al 4.11 1994 n. 2 assegni bancari
senza l’autorizzazione del trattario.

Estratto conforme per pubblicazione.

Roma, li 13 gennaio 1997

IL FUNZIONARIO DI CANCELLERIA
dr.ssa Paola Spina

PROCURA DELLA REPUBBLICA
presso la

PRETURA CIRCONDARIALE DI ROMA

UFFICIO ESECUZIONE

N° 302641/95 R.G           N° 1410/95 R.E.

Il giudice per le indagini preliminari
presso la Pretura Circondariale di
Roma con decreto penale del
21.9.95, irrevocabile il 25.1.96 ha
condannato Perinelli Ivano nato il
15.10.1959 a Roma ivi res. Via
Carlo Labruzzi 12, alla pena di L.
9.000.000 multa e pene accessorie,
per aver emesso, in Roma dal
16.12.94 all11.1.95 n. 4 assegni
bancari senza l’autorizzazione del
trattario.

Estratto conforme per pubblicazione.

Roma, li 13 gennaio 1997

IL FUNZIONARIO DI CANCELLERIA
dr.ssa Paola Spina
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in Italia

La donna fu uccisa perché nascondeva il bottino?

Sassari, decapitata
dal figlio della rivale
Minori i killer dell’ungherese

Arbatax

Lo sfrattano
lui li uccide
a fucilate

GIUSEPPE CENTORE— ARBATAX (NUORO). Avevano
accompagnato l’ufficiale giudiziario
per eseguire un pignoramento ma il
debitore ha imbracciato un fucile e li
ha uccisi. Il fatto è avvenuto nel tardo
pomeriggio a Arbatax, sulla costa
centrorientale sarda, e ne sono rima-
sti vittime i coniugi Luigi Piras, di 57
anni e Maria Margherita Francello, di
35, entrambi di Urzulei. A sparare è
stato il commerciante Carlo Fara, di
51 anni di Arbatax, che è stato arre-
statodai carabinieri.

All’origine del delitto ci sarebbe
un debito non saldato. Dalla prima
ricostruzione fatta dai carabinieri è
emerso che Piras, che faceva l’im-
presario, e la moglie, vantavano un
credito nei confronti di Fara.Non riu-
scendo a farsi rimborsare si erano ri-
volti alla magistratura e alle 15 di ieri
si sono presentati con l’ufficiale giu-
diziario all’abitazione del commer-
ciante, in via Parigi, nel centro del
paesecostiero.

I tre sono stati fatti accomodare e
mentre l’ufficiale giudiziario era in-
tento a redigere il verbale di notifica,
Fara si è allontanato dal soggiorno
per farvi rientro poco dopo armato
di fucile. L’uomo ha puntato l’arma
contro i coniugi Piras uccidendoli.
Terrorizzato l’ufficiale giudiziario si è
precipitato per strada ed è corso dai
carabinieri per riferire l’accaduto.
Quando i militari sono arrivati in via
Parigi hanno trovato il commercian-
te ad attenderli nella sua abitazione
e lo hanno arrestato. Subito interro-
gato, Carlo Fara ha ammesso le sue
responsabilità, ma quasi in trance
non ha mostrato alcun pentimento.
Come un automa ripeteva che «quei
due volevano portarmi via la casa,
non avevo scelta». In realtà da tempo
i coniugi Piras stavano cercando di
rientrare in possesso di alcuni effetti
cambiari contratti da Fara alcuni an-
ni prima. L’uomo però, che non
nuotava in buone acque, sino all’ul-
timo ha cercato di ritardare il paga-
mento degli effetti, ma nulla ha potu-
to quando si è visto arrivare l’ufficiale
giudiziario. In un momento di follia
ha fatto attendere i due coniugi ed è
andato in cantina dove ha preso il
suo fucile. Imbracciatolo ha esploso
tre colpi, di cui due andati a segno,
contro la coppia di creditori. Forse,
ma questo fatto non è stato ancora
definito, ha anche indirizzato alcune
frasi al terrorizzato ufficiale giudizia-
rio: «Vai dai carabinieri, dì loro di ve-
nirequi, mi vogliocostituire».

Il povero funzionario del tribunale
non ci ha pensato due volte ed è cor-
so alla vicina caserma dei carabinie-
ri. In pochi minuti i militari sono arri-
vati e si sono trovati ad assistere uno
spettacolo terribile: i corpi di Luigi Pi-
ras e Margherita Francello erano ri-
versi sul pavimento del salone d’in-
gresso, sfigurati dai colpi ravvicinati
di fucile. In serata è giunto anche il
procuratore della Repubblica di La-
nusei, che dopo le prime perizie ha
ordinato la rimozione dei cadaveri,
confermando l’arresto per il com-
merciante.

Ad Arbatax, un piccolo centro na-
to a ridosso della cartiera, la notizia è
stataaccolta consgomento.

A uccidere Viky Danji, la giovane ungherese trovata deca-
pitata nell’agosto dello scorso anno in un villino sul litorale
di Sassari, sono stati due ragazzi di 15 e 17 anni. Il figlio e
un amico di Michele Salvatore Nuvoli, boss della malavita
sassarese, convivente della donna assassinata. Insieme ai
due giovani è stata arrestata anche Maria Antonia Roggia,
ex moglie di Nuvoli. L’esecuzione venne decisa dopo la
mancata spartizione del bottino di una rapina in banca.

FELICE TESTA— SASSARI. Viky Danji, unghere-
se di ventun anni, fu uccisa con
una coltellata al cuore e decapita-
ta accanto alla culla del figlioletto
Michele di sei mesi, il 13 agosto di
un anno fa, in un residence sul li-
torale di Platamona. La sua testa
venne ritrovata due giorni dopo, in
una busta di plastica, a venti chilo-
metri di distanza, vicino alla casa
del suo convivente, Michele Salva-
tore Nuvoli, boss della malavita
sassarese, in carcere per rapina. A
ucciderla, secondo gli investigato-
ri della Questura di Sassari, sono
stati due ragazzi di 15 e 17 anni: il
figlio di Nuvoli e un suo amico,
guidati da un mandante ancora
sconosciuto e protetti dalla exmo-
glie del pregiudicato, Maria Anto-
nia Roggia, di 38 anni, madre di
uno dei presunti killer. L’ordine
però, hanno fatto capire gli inqui-
renti, potrebbe essere partito pro-
priodalboss.

Il bottino

Un’esecuzione feroce decisa
per la mancata spartizione del
bottino della rapina alla filiale del
Banco di Sardegna, avvenuta l’8
maggio dello scorso anno, che
aveva fruttato alla banda 400 mi-
lioni.

Una parte della somma, circa
200 milioni, non venne mai ritro-
vata. Secondo il questore di Sassa-
ri, Antonio Pitea, e il capo della
squadra mobile, Pasquale Di Do-
nato, Michele Salvatore Nuvoli pri-
ma di venire arrestato con l’accu-
sa di essere l’organizzatore del-
l’assalto alla banca, aveva conse-
gnato la sua parte del bottino, for-
se proprio i 200 milioni scomparsi,
alla giovaneungherese.

Dalla relazione con Salvatore
Michele Nuvoli, Viky Danji aveva
avuto un figlio, Michele junior, che
al momento del delitto dormiva
nella stanza accanto a quella dove
venne trucidata. Pochi giorni pri-
ma dell’omicidio, la giovane un-
gherese visitò il boss, detenuto nel
carcere nuorese di Badu e Carros,
per tentare di ottenere, senza riu-
scirci, il permesso di espatriare
con il figlioletto. A questo punto la
situazione sarebbe precipitata per
l’intervento di un figlio di primo
letto di Nuvoli il quale, assieme
con un altro minorenne, sarebbe

stato incaricato di dare una lezio-
neaVictoriaDanji.

Una lezione

L’ordine, secondo la ricostru-
zione fatta nel corso di una confe-
renza stampa dal questore Pitea e
dal capo della Mobile Di Donato,
sarebbe stato impartito da un
«oscuro regista» di tutta la vicenda,
irritato per la minaccia della gio-
vane donna di non restituire i 200
milioni di lire se non avesse otte-
nuto il permessodi espatrio.

I due ragazzi, dopo essere en-
trati nel mini-appartamento di
Danji, sarebbero andati oltre il
semplice avvertimento, ucciden-
do e decapitando la donna. La
moglie di Nuvoli, Maria Antonia
Roggio, è accusata assieme con i
due minorenni di concorso in
omicidio e avrebbe aiutato i pre-
sunti assassini a nascondere le
prove del delitto, cercando di de-
pistare gli investigatori. Nei giorni
precedenti alla sua uccisione, Vi-
ky Danji, secondo alcuni testimo-
ni, aveva avuto un violento diver-
bio nel cortile del residence con
due uomini che sembrava cono-
scere bene che le avevano rivolto
pesantiminacce.

Nelle indagini hanno avuto par-
ticolare importanza gli accerta-
menti fatti da due agenti che per
mesi hanno indagato nel mondo
dei locali notturni, raccogliendo
confidenze dalle compagne di la-
voro della vittima, che per alcuni
anni aveva lavorato come entre-
neuse nei night della costa sassa-
rese.

Fin dai primi giorni dopo il delit-
to, le investigazioni della polizia si
erano indirizzate nell’ambito fa-
miliare di Nuvoli, sospettato di es-
sere l’autore anche di altre due ra-
pine a uffici postali che portarono
nelle casse dell’organizzazione
criminale quasi 15 miliardi di lire.
Il figlio del boss e un suo amico, ri-
tenuto dai funzionari della Que-
stura, particolarmente abile, no-
nostante la giovane età, nell’uso
del coltello, vennero seguiti per
mesi dai poliziotti che li avevano
interrogati poche ore dopo l’as-
sassinio ai quali avevano fornito
unalibi pococonvincente.

Il ruolo della moglie

Dopo sei mesi la svolta nelle in-
dagini, più volte sviate da Maria
Antonia Roggia, abilissima secon-
do gli investigatori adepistare i po-
liziotti. Una svolta segnata, in par-
ticolare, da numerose intercetta-
zioni ambientali, e secondo indi-
screzioni, da alcune ammissioni
fornite dai due ragazzi, che dopo
l’arresto sono stati condotti al cen-
tro di prima accoglienza di Sassari
a disposizione del procuratore del
Tribunale dei minori Amoroso.
L’ex moglie di Nuvoli, alla quale,
secondo la Questura, i due giova-
nissimi killer avrebbero dovuto
consegnare la testa di Viky Danji
come prova della lezione imparti-
ta, è ora in una cella del carcere
sassarese di San Sebastiano in at-
tesa di venire interrogata dal magi-
stratoGaetanoCau.

L’operazione di polizia, ha det-
to il questore Pitea, non è comun-
que ancora conclusa e non si
escludono altri arresti di persone
coinvolte, seppure con ruolimino-
ri, nellamacabraesecuzione.

Il residence a Platamona, una località balneare del Sassarese, dove è stato trovato il corpo decapitato di Victoria
Danji, nella fotopiccola Gloria Calvi/Ansa

Altri cinque arresti, chiedevano mazzette per le rimozioni agli autisti dei carri gru

Napoli, Polstrada e tangenti

— NAPOLI. Piove sul bagnato. Do-
po gli arresti di 19 agenti e dell’ex ca-
po della mobile, dopo gli avvisi di ga-
ranzia ad alti funzionari, gli uomini
della mobile hanno dovuto mettere
ieri mattina all’alba le manette a cin-
que colleghi della Polstrada. Un
ispettore e quattro agenti scelti, che
sono accusati di peculato e concus-
sione per aver preteso mazzette da-
gli autisti dei carri grù quando veni-
vano chiamati per rimuovere le auto.
Gli autisti, sostiene il comunicato
della Procura della Repubblica, mi-
nacciavano anche gli autisti che ve-
nivano accolti dagli agenti con una
frase convenzionale, «avete portato
il caffè?», che sottintendeva l’elargi-
zionedellamazzetta.

Telefonini in regalo

Se non si acconsentiva alle richie-
ste erano guai, vale a dire arrivavano
multe salatissime o i carri grù erano

ostacolati nel loro lavoro. Questa in-
chiesta è una appendice di quella
che nel giugno scorso ha portato in
galera dieci agenti ed un funzionario
della Polstrada napoletana. Gli arre-
sti di giugno riguardavano l’aiuto
che era stato fornito da alcuni uomi-
ni della Polstrada ad una banda di
rapinatori di Tir, che ricompensava
gli agenti per la protezione, con tele-
fonini, regali in natura o, sostiene
l’accusa, con versamenti, anche co-
spicui, di denaro. I magistrati in quel-
la occasione sostennero che l’in-
chiesta continuava e, come si è visto
ieri, non era una frase di prammati-
ca.

Francesco Valerio, ispettore, e
Pietro Cerullo, Renato La Sala, Auti-
lia Russo, Gabriele Meccariello,
agenti scelti, sono stati portati nel
carcere militare di S. Maria Capua
Vetere dove saranno interrogati dai
giudici che stanno seguendo l’in-

chiesta.

Un episodio minore

Un episodio, tutto sommato «mi-
nore», che forse non avrebbe avuto
neanche tanta eco, se non si inseri-
sce in un clima teso, con le forze di
polizia che si sentono assediate, an-
che perché, come scriviamo in que-
sta stessa pagina, sono cominciati i
trasferimenti nella Squadra Mobile.
Un clima che però non sembra esse-
re quello descritto dal comunicato
della Procura, nel quale si parla di
preoccupazione più per gli effetti
che potrebbe avere l’azione della
magistratura che gli episodi di corru-
zionechevengonoportati alla luce.

In un «burocratese» talvolta oscu-
ro sembra che la Procura voglia ri-
spondere all’interrogazione presen-
tata da 17 parlamentari napoletani
dell’Ulivo lunedì scorso, come voglia
invitare i responsabili della forze di
Polizia ad un urgente intervento per
sanare la situazione.

Il comunicato, infatti, si riferisce
alle dichiarazioni riportate sui gior-
nali e contesta che si cerchi di creare
un «caso», mentre sostiene l’organo
inquirente, che sono sempre e soli «i
fatti» a parlare. Alla fine una stoccata
che sembra essere diretta al Ministro
dell’interno Napolitano. «Tutto que-
sto avviene nel silenzio» dei respon-
sabili che «mostrano di ignorare la
posizione distaccata di questa Pro-
cura» nella vicenda dell’arresto dei

19agenti.

Un clima di sospetto

Ma l’aria che si respira in via Medi-
na e quello nel distaccamento della
Polizia Stradale di Piazza Carlo III
non sono «distaccati». Gli agenti so-
no spaesati non sanno come com-
portarsi e c’è un «clima di sospetto»
che rende velenoso qualsiasi rap-
porto. La divulgazione di notizie di
perquisizioni, di accertamenti, di al-
tri avvisi di garanzia (oltre ai tre già
inviati), anche se non confermate
non migliora la situazione. «E‘ come
se sulle nostre teste ci fosse un nuvo-
lone nero carico di pioggia, che da
un momento all’altro scatenerà un
temporale. Noi siamo sotto e non
abbiamo ne un ombrello, ne un po-
sto dove ripararci», ci dice un agente
piuttosto abbattuto. Ma è una descri-
zione che rende perfettamente l’i-
dea della situazione che si sta viven-
do in questi giorni in via Medinaenei
commissariati della provincia.

A non rendere il clima sereno an-
che le notizie di trasferimenti, avvi-
cendamenti. Voci nate dal nulla e
che spesso non hanno alcun pre-
supposto. «Piena fiducia nell’azione
della magistratura» viene conferma-
ta dalle organizzazioni sindacali del-
la polizia, che però tendono a preci-
sare che non è accettabile che da
episodi, gravi, ma che coinvolgono
una piccolissima parte, si possa get-
tarediscredito su tutta laPs.

Peculato e concussione. Queste le accuse che hanno fatto
scattare le manette per cinque agenti della Polstrada. Se-
condo l’accusa chiedevano mazzette per la rimozione del-
le auto agli autisti dei carri grù, che venivano anche minac-
ciati di multe se non portavano il «caffè». Gli arresti collegati
all’inchiesta sui «rapina tir» del giugno scorso. Ad effettuare
gli arresti gli agenti della squadra mobile. Ancora teso il cli-
ma alla questura di Napoli.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA
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Milano

La denuncia Pds: nel bilancio non c’è nulla
Proposti presidi nei quartieri e guardie ecologiche

«La Lega trascura
la sicurezza»

Paolo Hutter..............................................................
«Rinviate i referendum
non le elezioni»

«Se proprio dovete rinviare qualco-
sa, rinviate i referendum. Ma la-
sciateci le amministrative». Mentre
da Roma ancora tutto tace circa la
definizione della data delle elezio-
ni, l’ultima proposta anti-rinvio è di
Paolo Hutter, consigliere comuna-
le indipendente, che sull’argomen-
to ha scritto una lettera aperta a
Berlusconi (apertamente favore-
vole allo slittamento) e a Fabio
Mussi, del Partito democratico del-
la sinistra (disponibile all’ipotesi):
«Immagino che questo vostro ac-
canimento nel voler rinviare le ele-
zioni - dice Hutter - derivi da con-
vinzioni profonde, dato che i co-
muni interessati, Milano e Torino
in primis, sono del tutto contrari
alla proroga. Ma se il problema è
il combinato amministrative-refe-
rendum, che porterebbe mezza
Italia a distanza ravvicinata alle
urne, mi permetto di sottoporre
una proposta alternativa: rinviate
i referendum. Nessuno ve ne vor-
rà. Sono stati chiesti da cinque-
centomila cittadini, mentre gli
abitanti dei comuni in scadenza
sono oltre otto milioni».

Camera del lavoro..............................................................
Politici e attori
per Silvia Baraldini

Due appuntamenti per ricordare
che Silvia Baraldini, malata di can-
cro, da oltre quindici anni sconta
una pena per associazione sovver-
siva in uno dei carceri più duri de-
gli Stati Uniti. Stasera dalle ore 21
alla Camera del Lavoro, corso di
Porta Vittoria 43, personaggi politi-
ci e dello spettacolo partecipano
al dibattito «Silvia deve tornare».
Tra gli altri Elisabeth Fink, l’avvo-
cato di Silvia Baraldini, Gianni
Troiani del Coordinamento nazio-
nale dei comitati, il presidente del-
la Commissione giustizia Giuliano
Pisapia, Antonio Panzeri e Gianni
Mura. Domani il comitato berga-
masco ha organizzato alle 17 pres-
so il centro studi La Porta, viale Pa-
pa Giovanni XXIII a Bergamo,
un’assemblea pubblica con Fink e
Troiani. Finora, nonostante la mo-
bilitazione di intellettuali, perso-
naggi dello spettacolo, cittadini ita-
liani, la richiesta di estradizione
non ha avuto alcun esito.

Ponte Lambro..............................................................
Sequestrati droga
armi ed esplosivi

Quaranta chili di fuochi d’artificio
illegali, forse pronti a diventare pe-
ricoloso esplosivo, un etto di eroi-
na pura, un chilo in catenine d’o-
ro, una pistola, quindici milioni in
contanti oltre a numerosi televisori
e hi-fi: questo il risultato di una per-
quisizione al bar «Oasi» di via degli
Umiliati. Le indagini del commis-
sariato Monforte, sono partite tre
mesi fa e hanno permesso l’arresto
di due persone e si sono quindi
concluse con altri sei indagati a
piede libero. Tutto è partito dalla
guerra per bande per il controllo
dello spaccio nella zona di Ponte
Lambro: una guerra contro la qua-
le la polizia ha già fatto numerose
operazioni. L’ultima aveva portato
in carcere i fratelli De Maio, assidui
frequentatori del bar Oasi. Seguen-
do i De Maio gli investigatori sono
arrivati alla perquisizione. In carce-
re con l’accusa di detenzione di ar-
mi, esplosivi e droga sono finiti Pa-
squalino Orlando, 28 anni, incen-
surato, e Biagio Garone, 27 anni
con precedenti per rissa.

Peculato e falso..............................................................
Ammanchi alla Cri
Consigliere patteggia

L’ex consigliere di amministrazio-
ne della Croce Rossa di Monza,
Angelo Gerli, ha patteggiato una
pena di un anno e mezzo con la
condizionale davanti al tribunale
monzese per peculato, abuso in
atti d’ufficio e falso. Gerli era accu-
sato di essersi appropriato di pro-
venti dei servizi di primo soccorso
e per il trasporto dei malati. Duran-
te l’udienza preliminare aveva già
patteggiato una pena di un anno e
dieci mesi di reclusione con la
condizionale, Fabio Fogli, l’ex vice
presidente dell’ente. Gerli, invece,
non aveva chiesto il patteggiamen-
to ed era stato rinviato a giudizio.
Ieri però, a sorpresa, l’ex consiglie-
re di amministrazione ha chiesto il
patteggiamento.

Culla..............................................................

È nato Massimo Camnasio. Alla
mamma Doriana, al papà Giorgio
e al felicissimo nonno Romano Bo-
nifacci, nostro collega e compa-
gno, le felicitazioni di tutta la reda-
zione.

— «Siamo certi che la diffusa sen-
sazione di insicurezza dei milanesi
sia legata, più ancora che alla cresci-
ta dei reati, ad una percezione di ab-
bandono, di mancanza di punti di ri-
ferimento e di politiche da parte del-
l’amministrazione». Lo hanno detto
ieri Franco Mirabelli, della segreteria
della federazione della Quercia, e il
consigliere comunale Valter Molina-
ro, i quali hanno sottolineato che nel
bilancio preventivo che sarà discus-
so dal 24 febbraio in consiglio comu-
nale non solo manca il capitolo del-
la sicurezza ma la giunta ha previsto
un taglio su settori decisivi per la pre-
venzione del disagio, dal progetto
«Città sane» all’illuminazione delle
periferie. Per questo il gruppo del
Pds milanese intende, durante il di-
battito, presentare alcune proposte
di emendamento, chiedendo stan-
ziamenti - basterebbero poche cen-
tinaia di milioni - per «risolvere i con-
flitti e dare più sicurezza ai milanesi».
La giunta Formentini, hanno spiega-
to, è «incapace di attivare un disegno
unitario, di mobilitare le energie pre-
senti per rendere più sicura e vivibile
la città e preferisce delegare la que-

stione alle forze dell’ordine e a una
destra che cerca di strumentalizzare
le paure dei cittadini». Invece, secon-
do gli esponenti del Pds «l’ammini-
strazione dovrebbe avere un ruolo
importante, una responsabilità in
una questione che attraversa tutte le
politiche della qualità urbana, della
qualità sociale della città, delle ag-
gregazioni culturali e della capacità
di governare i problemi e i conflitti
nella città». Due esempi: una Lega
che organizza manifestazioni sotto
la Prefettura contro la presenza degli
zingari e non è riuscita in 4 anni a co-
struire un processo per il governo dei
campi nomadi a Milano è un’ammi-
nistrazione che non fa il suo dovere.
Allo stesso modo, come proprietaria
di tante strutture demaniali abban-
donate al degrado e che attirano la
devianza, è responsabile del disagio
in cui viene gettata la vita di quei
quartieri.

Le proposte del Pds sul tema sicu-
rezza riguardano in primo luogo l’i-
stituzione di una Consulta cittadina,
formata dai rappresentanti di poli-
zia, carabinieri, magistratura, vigili
urbani, associazioni di categoria,

con il compito di monitorare la situa-
zione e coordinare gli interventi di
prevenzione. Inoltre si propone di
organizzare la presenza di guardie
ecologiche nei parchi urbani, non
solo come salvaguardia del verde e
delle attrezzature ma anche come
punti di riferimento per i cittadini in
difficoltà, con la possibilità di attiva-
re anche l’intervento delle forze del-
l’ordine. Un’altra richiesta riguarda
la necessità di ausiliari al traffico
(previsti dal codice stradale) per li-
berare da incombenze come le mul-
te per divieto di sosta parte della Vi-
gilanza Urbana, che potrebbe così
impegnarsi in attività di salvaguardia
della sicurezza.

Ancora più importante l’idea di
«Presidi di quartiere», il cui scopo è
quello di mettere al centro delle poli-
tiche per la sicurezza le vittime dei
reati, «che devono trovare - ha spie-
gato Mirabelli - non solo un poliziot-
to a cui presentare denuncia ma an-
che assistenza psicologica, sociale,
legale. A volte basta una parola di
solidarietà per non lasciare nell’iso-
lamento un anziano appena scippa-
to». Un’altra proposta riguarda la
creazione di «un Centro di mediazio-
ne sociale, in un quartiere «partico-
larmente problematico come Stade-
ra», per affrontare i problemi di con-
vivenza prima che esplodano, tro-
vando soluzioni ai conflitti tra gene-
razioni e tra etnie diverse. Viene infi-
ne reclamato un piano per le caser-
me per polizia e carabinieri, che risa-
le al ‘91 ma è ancora in alto mare.
«Dalle dieci previste inizialmente
l’attuale giunta è arrivata a program-
marne tre e solo per due si è a livello
di aperturadel cantiere».

Sei proposte del Pds sul tema della sicurezza, in vista della
discussione del bilancio comunale. Riguardano tra l’altro-
l’organizzazione di guardie ecologiche nei parchi urbani e
di ausiliari al traffico, la creazione di presidi di quartiere; l’i-
stituzione di un Centro di mediazione sociale nelle zone
particolarmente problematiche, come lo Stadera, e un pia-
no per le caserme cittadine per garantire un presidio del
territorio.

PAOLA SOAVE

Un’immaginedelquartiereStadera

Gimkana notturna su un potente fuoristrada rubato

Il rodeo del quindicenne
In zona 15 non si può discutere di nomadi e immigrati

Leghista contro i «negher»
MATTEO MARINI— Ha rubato un grosso e potente

fuoristrada, si è messo a correre a ta-
voletta e non si è fermato ad un po-
sto di blocco. Quindi, inseguito dalle
auto dei carabinieri, prima ha tenta-
to la fuga, poi ha cercato di mandarli
fuori strada centrando invece due
vetture parcheggiate, infine ha pro-
vato, inutilmente, a scappareapiedi.
Protagonista dell’inseguimento, ieri
notte alle quattro nella zona di piaz-
za Napoli, non un professionista del
furto né un emulo di Holer Togni ma
D. F., un minuto quindicenne bo-
sniaco.

Più di venti minuti è durata la sce-
na, da quando i carabinieri hanno
intimato l’alt in piazza Napoli, erano
le quattro, alla Nissan Patrol guidata
da D. F., fino a quando il ragazzo è
stato arrestato in viale Misurata. No-
nostante fosse notte fonda, i militari

che erano fermi al posto di blocco si
sono subito accorti che qualcosa
non andava: da sopra il volante del
fuoristrada che stava arrivando
spuntava non il busto e la testa di un
uomo, ma solamente una ciocca di
capelli. Quando i carabinieri hanno
alzato la paletta con il disco rosso, il
ragazzino, invece di fermarsi, ha pi-
giatoancora dipiù l’acceleratore.

I militari hanno chiamato rinforzi
via radio, quindi l’inseguimento è
cominciato: settanta, novanta, cento
all’ora. Tra la circonvallazione ester-
na e le vie limitrofe è stato il caos, no-
nostante i pochi automobilisti che
transitassero lì a quell’ora. Dopo die-
ci minuti la macchina dei carabinieri
è riuscita ad affiancare il fuoristrada.
Il giovane e spericolato bosniaco
non si è perso d’animo, e invece di
fermarsi ha accelerato e ha provato

a speronare i carabinieri, che hanno
dovuto rallentare. In quel momento
la velocità della Nissan Patrol era tal-
mente elevata che per due volte è
andata a sbattere contro le auto par-
cheggiate ai margini della carreggia-
ta.

Dopo un lungo giro, l’arrivo di una
seconda macchina dei carabinieri
ha risolto la faccenda. In quel mo-
mento il quindicenne stava passan-
do di nuovo in piazza Napoli, e po-
chi metri più avanti, in vialeMisurata,
è stato fermato. Il giovane bosniaco
non si è dato per vinto nemmeno
questa volta: ha tentato la fuga a pie-
di. L’inseguimento, questa volta, si è
risolto nel giro di una manciata di se-
condi. I militari l’hanno fermato e
quindi arrestato per resistenza a
pubblico ufficiale e furto aggravato.
L’auto, seppure danneggiata, è stata
riconsegnata al legittimo proprieta-
rio, cheneavevadenunciato il furto.

— Le due richieste di parere, una
sul regolamento campi nomadi e
una su una proposta dell’Ufficio stra-
nieri circa la creazione di un «diparti-
mento immigrazione», erano arriva-
te regolarmente in Zona 15, alla
Commissione problemi sociali, fin
dall’estate scorsa. Ma i consiglieri fi-
no a pochi giorni fa non conosceva-
no neppure l’esistenza degli atti.
Semplicissima la soluzione del gial-
lo: il coordinatore della commissio-
ne, Dario Lavazza, leghista «duro» e
allergico agli stranieri, non vuole
neppure esaminare le delibere che li
riguardano, anche se opera di un as-
sessorato della giunta leghista. Nella
nota che accompagna i due docu-
menti, inviati solo diversi mesi dopo
al presidente di zona, Giuseppe Frat-
tini, si legge infatti: «Il signor Lavazza
nonha intenzionedidiscuterli».

Delle carte nascoste si è saputo
solo dopo la recente istituzione, su
insistenza delle opposizioni, di una
Commissione Immigrazione, che l’i-
neffabile Lavazza cita sprezzante-
mente, anche in consiglio, come «la
cumisiun d’i negher». «Solo pochi
giorni fa - racconta la presidente del-
la nuova commissione, Patrizia Sola,
del Ppi - ho trovato tra i miei faldoni
una delle richieste non esaminate.
Dell’altra ho saputo solo dall’Ufficio
stranieri che mi chiedeva spiegazio-
ni sul mancato invio del parere». Ma
non basta. Avendo invitato, alla pri-
ma convocazione della commissio-
ne, i partecipanti di quelle ai Proble-
mi Sociali, Educazione e Cultura, è
stata raggiunta al telefono da un fu-
rente Lavazza: «Mi diffidava - raccon-
ta - dall’utilizzare per la mia ‘cumi-
siun d’i negher‘ i nominativi dei

’suoi‘ cittadini, peraltro regolarmen-
te depositati in segreteria. Poi, du-
rante l’ultimo consiglio, si è scagliato
contro di me per averlo fatto». La se-
duta è finita quasi in rissa ed è stata
sospesa. L’altra sera si è tenuta una
riunione richiesta dai capigruppo
delle opposizioni al presidente:
chiedevano che il caso Lavazza fos-
se segnalato al sindaco perchè pren-
desse provvedimenti, ma il presiden-
te leghista si è limitato a inviare al
consigliere una lettera di rimprove-
ro, senza però accennare all’occul-
tamentodegli atti».

L’immigrazione è un problema vi-
vo nella zona, dove ci sono almeno
1500 residenti extracomunitari rego-
lari e vari insediamenti di clandesti-
ni. «Dobbiamo integrarli nella vita
del quartiere - dice Patrizia Sola - e
abbiamo pronta una delibera per
creare uno spazio per la cultura mul-
tietnicanellabibliotecadi zona».

NOSTRO SERVIZIO

Il regolamento carica sugli agenti i danni ai mezzi di servizio

Volante rotta, chi paga?
Anche Ray Charles alla dieci giorni di sfilate e spettacolo

Mille piante alla moda
— Se Starsky e Hutch o l’ispettore
Callagan, fossero poliziotti italiani si
troverebbero sull’orlo della banca-
rotta o di una crisi depressiva. I loro
funambolici inseguimenti in auto -
che quasi sempre si concludono in
carambole, speronamenti e schianti
contro gli idranti - quidanoinonsi ri-
solverebbero in una battuta da finale
di puntata. Basta andare a sondare i
malumori e le preoccupazioni che
negli ultimi mesi si sono diffusi tra i
molti agenti milanesi che si sono visti
recapitare una austera letterina fir-
mata «Direzione dei servizi tecnici-
ufficio sinistri». In poche righe, viene
ricordato al destinatario che, in qua-
lità di autista di una vettura della po-
lizia, qualche tempo prima ha dan-
neggiato l’auto e che adesso gli vie-
ne caricata la spesa di riparazione,
che varia dalle 50 mila lire per un fa-
nalino rotto, fino a qualche milione
perdannipiùgravi.

Destinatari delle note di addebito
sono gli autisti di tutti gli automezzi

della polizia, dalle Volanti alle auto
delle scorte, considerati responsabili
a tutti gli effetti dei mezzi (anche se
parcheggiati) durante i servizi. Loro,
ovviamente, non l’hanno presa be-
ne, e faticano a nascondere preoc-
cupazione e disappunto anche una
volta ricevuta l’assicurazione che si
tratta di una procedura burocratica e
che alla fine non dovranno sborsare
realmente i soldi richiesti per iscritto.
La spiegazione, in effetti, non è delle
più semplici. La prassi vuole che in
caso di incidente all’auto, i dirigenti
della questura ottengano una giusti-
ficazione scritta da parte dell’autista
da allegare al fascicoloamministrati-
vo anche in vista di eventuali provve-
dimenti disciplinari. Da un paio
d’anni, poi, sono state istituite le sedi
regionali della Corte dei conti, che in
qualità di organismo di controllo ac-
quisiscono tutti gli elementi all’origi-
nediunavocedi spesa.

Proprio in conseguenza del de-
centramento della Corte dei conti,

gli incidenti più recenti hanno co-
minciato a tradursi in lettere di con-
testazione ricevute da diversi agenti-
autisti in queste settimane. Il fatto -
spiegano i delegati sindacali - sem-
bra avere qualche ripercussione so-
prattutto dal punto di vista psicologi-
co, perché qualche agente manife-
sta particolare apprensione nei con-
fronti dell’auto ricevuta in consegna
e anche per il proprio conto corren-
te, visto che gli stipendi non si posso-
no definire invidiabili. Ma al di là del-
le legittime preoccupazioni dei sin-
goli, sembra che (salvo casi di re-
sponsabilità dolosa) non saranno
veramente loro a coprire le spese di
riparazione delle auto. In seguito a
un accordo tra il ministero degli In-
terni e il Siulp, il pagamento viene
garantito da un fondo a disposizione
di ciascun dipartimento di polizia. I
veri problemi, spiegano gli agenti,
sono altri. Per esempio l’inadegua-
tezza tecnica di certe vetture, soprat-
tutto tra quelle delle scorte: quelle sì
potrebbero essere affidate alla guida
ruvidadell’ispettoreCallagan.

GIAMPIERO ROSSI GIANLUCA LO VETRO— Mille forsizie, un pallone areo-
statico e Ray Charles, per la moda. A
quindici giorni dalle sfilate di abbi-
gliamento femminile che prendono
il via venerdì 28 in fiera, si parla già di
grandi eventi e interventi spettacolari
sulla città. Il Comune e la Camera
della Moda, durante la dieci giorni di
stile che terminerà il 9 marzo hanno
già previsto di tappezzare il quadrila-
tero di via Montenapoleone, via
Manzoni, via Verri e via della Spiga
con 1000 piante di forsizie. «Un
omaggio ai tanti compratori che at-
tendiamo per questo appuntamen-
to», commenta Giuseppe della
Schiava, presidente della Camera
della Moda. Un tributo floreale - bi-
sogna aggiungere - dal costo che si
aggira tra i 150 e i 200 milioni. «An-
che se al Comune - precisa Della
Schiava - non costerà nulla, poichè
stiamo cercandounosponsor».

Schierato con il made in Italy la
scorsa stagione, tanto da organizza-
re una grande festa a palazzo Reale,

questa volta il sindaco sembra meno
impegnato sul fronte modaiolo, for-
se per la campagna elettorale o forse
per la malevolenza con cui venne
accolta la sua iniziativa. A differenza
della precedente edizione, non ci
saranno party della pubblica ammi-
nistrazione. In verità, pare che fosse
in programma addirittura una serata
con Ray Charles. Ma per una que-
stione economica, la star avrebbe
preferito l’offerta più cospicua di
uno stilista, con tutta probabilità Fer-
ragamo, mandando all’aria i proget-
ti istituzionali. Così Della Schiava an-
nuncia che questa edizione di sfilate
vedrà «più lavoro e meno feste». Nel
frattempo, tutto tace dal Comune e
persino da quel fantomatico ufficio
della moda che fu presentato lo
scorso ottobre alla stampa, come
punto di riferimento istituzionale per
agevolare gli interventi degli stilisti
suoi luoghi pubblici. Alla ricerca del-
la struttura fantasma, le telefonate
vengono palleggiate da un respon-

sabile all’altro sino - chissà perché? -
all’Assessorato ai Trasporti. Dove
comunicano che «l’ufficio della mo-
da non è ancora in funzione». Eppu-
re, l’operazione delle forsizie è stata
approvata proprio da quella struttu-
ra. «Così come - aggiunge Maurizio
Cavezzali dall’agenzia Equipe che
collabora con la Camera della Moda
- insieme all’ufficio comunale abbia-
mo predisposto un pallone areosta-
tico trasparente in piazza Croce Ros-
sa che funzionerà da punto di infor-
mazione per gli operatori». Trala-
sciando ogni commento superfluo,
per i 30 mila addetti che invaderan-
no la città si è prodigato anche il Mo-
mi, salone di abbigliamento che ha
fatto realizzare decine di migliaia di
guide alle «Vie della moda». Le pub-
blicazioni segnaleranno i servizi di
cinque aree chiave del settore: Ma-
genta-Vercelli; Genova-Ticinese;
Brera; San Babila e Montenapoleo-
ne. Attraverso i grandi alberghi e i
punti di passaggio degli operatori, i
volumetti saranno distribuiti gratui-
tamente.
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Dopo il voto sulla «Rebuffa» freddezza nel Polo

Fini si smarca
da Berlusconi
«Sulla giustizia parla per sé»

14POL02AF01
2.0
15.0

Da oggi il congresso

La Lega sceglierà
di sacrificare
il suo «governo»?

CARLO BRAMBILLA— MILANO. Tre giorni di congresso, da oggi a
domenica, per disegnare la nuova Lega, non più
per «l’Italia federale» ma per «l’indipendenza della
Padania», come si legge su un’enorme mongolfie-
ra che già da ieri svolazza sopra il Palavobis di Mi-
lano. Tre giorni di congresso che serviranno a
Umberto Bossi per scrivere una nuova pagina nel
storia del suo movimento: piazzare d’ora in avanti
sulla scena politica italiana ed europea un partito
indipendentista istituzionalizzato. Un partito che,
mentre persegue il sogno dell’indipendenza della
Padania, sia intanto capace di sparigliare le carte
nei giochi classici destra-sinistra, maggioranza-
opposizione. Un partito attivato nell’azione di
propaganda-proselitismo sul territorio per far cre-
scere la «coscienza e l’identità padane» nel nome
di un principio cavouriano riadattato e che bos-
sianamente potrebbe suonare così: «Proclamata
la Padania, adesso bisogna fare i padani». Ma an-
che un partito disponibile a contrattare con Roma
singoli punti favorevoli ai disegni di maggiore au-
tonomia del Nord. Questo il nocciolo duro della
proposta strategica che Bossi sottoporrà all’atten-
zioneeall’accettazionedei suoi 519delegati.

Analisi. Una domanda tormenta Bossi: «La fa-
se attuale è rivoluzionaria»? Per il Senatur si può
parlare semmai di «situazione prerivoluzionaria».
Insomma nel Nord ci sono tutte le premesse
perchè la Lega possa rafforzare il consenso sulla
parola d’ordine dell’indipendentismo, tuttavia le
circostanze non sono sufficienti per operare im-
mediatamente lo strappo dall’Italia. Da ciò deri-
vano due necessità. La prima è quella di insiste-
re sulla strada dell’identità tenendo ben fermo
l’appuntamento mobilitante del referendum au-
togestito, in aprile, sull’indipendenza della Pada-
nia. La seconda è quella di prendere atto che il
previsto atto di proclamazione della Padania,
Repubblica federale indipendente, per il 15 set-
tembre prossimo, non potrà avvenire.

Nemici. Prima di tutto gli italiani dei partiti del
sistema romanocentrico. Ma in questo momen-
to Bossi guarda con maggiore ostilità a tutto
quello che «puzza di operazione per dividere i
padani». Dunque il nemico principale individua-
to sul territorio viene ora identificato nel movi-
mento del Nord-Est: «Si tratta di veri e propri tra-
ditori della Padania, di servi venduti a Roma».

Alleanze. Anche in questa occasione congres-
suale si ripete l’antico dilemma: Lega sola o Le-
ga alleata? L’imminenza delle elezioni ammini-
strative impone una risposta. Come sempre den-
tro il movimento esistono due posizioni. A spin-
gere in direzione del Polo e precisamente di For-
za Italia c’è la maggioranza dei veneti. Il segreta-
rio Comencini è esplicito: «Se si tratta per Mila-
no, lo si fa anche in Veneto... ». Ma Bossi vuol
davvero trattare con Berlusconi per Milano? La
partita è aperta. Ma alla fine il leader del Carroc-
cio sceglierà la corsa solitaria perchè ogni ac-
cordo politico gli andrebbe sempre e comunque
troppo stretto.

Interlocutori. La nuova strategia della contrat-
tazione con Roma dovrebbe prendere esempio
dal modello catalano. Ma chi è l’interlocutore, il
principale rappresentante del «sistema italiano»?
Bossi non ha dubbi: «D’Alema, capo della Bica-
merale e segretario dell’ultimo grande partito
nazionale...». Con D’Alema Bossi non ha biso-
gno di stringere alcun patto politico. Ma i due
leader potrebbero in qualche circostanza intavo-
lare una trattativa su singoli punti delle riforme.

Sacrificio. Una cosa è certa, nel nuovo dise-
gno bossiano non è affatto previsto l’abbandono
dei due rami del Parlamento italiano. La Lega
terrà ben ferme le sue rappresentanze a Monte-
citorio e Palazzo Madama. A rischiare la cancel-
lazione o il ridimensinamento è invece l’auto-
proclamato governo provvisorio della Padania.
Nella nuova strategia non servirebbe più, perchè
a parlare con Roma ci penserebbe Bossi in per-
sona.

— ROMA. Il Cavaliere arriva alle
due abbondanti del pomeriggio, ap-
pena terminata la seduta della Bica-
merale. Si siede, accanto a Fini, Casi-
ni e Buttiglione, al tavolo di presiden-
za, ricavato sul palcoscenico del ci-
nema Capranica, con sullo sfondo
tanto di schermo gigante che ripro-
duce le immagini dei leader. Obietti-
vo: tentare di rappresentare una del-
le scene più rassicuranti dal tormen-
tato «film» del Polo. «Il Poloè statobe-
ne, sta e starà benissimo» - dice Silvio
Berlusconi. E giù scroscianti applau-
si. Poi, la faccia del Cavaliere, diviso
tra sedute fiume a Montecitorio e
nottate passate a leggersi i program-
mi del nuovo pensatoio polista (l’as-
sociazione Elle per Elle del prof. for-
zitalista Paolo Del Debbio, che de-
butta qui al Capranica) ripiomba in
una pesante espressione di stan-
chezza. Ad un certo punto sembra
che stia per chiudere le palpebre,
ma riesce ad afferrare al volo una
penna che sta cadendogli dalla ma-
no. Impossibile davvero, invece,
riacciuffare la legge Rebuffa impalli-
nata pochi minuti prima alla Came-
ra. Ma Berlusconi ancora non lo sa. Il
Cavaliere ha appena terminato di fa-
re una battuta a Casini che esce di
corsa per una telefonata «importan-
te» («Pier, chi esce da qui sa che i voti
però resteranno nel Polo...»), quan-
do lo stesso «Pier», ritornando, gli dà
la notizia che la Rebuffa è stata boc-
ciata. Casini, con aria piuttosto an-
noiata aveva fin qui seguito la rela-
zione del prof. del Debbio, tutto in-
tento a spiegare cosa significa essere
liberi di lavorare ma anche liberi dal
bisogno (Max Catalano non c’entra
niente, si tratterebbe di accumulare
risorse che vengono dalla libertà
d’impresa, e non più dalle tasse, per
rispondere alle esigenze sociali «con
i cittadini che potranno scegliere tra
ospedali pubblici e privati»). Ma
quando arriva la notizia della boc-
ciatura della Rebuffa il leader del
Ccd sembra come riprendere smal-
to, e subito fa cenno a Fini, con un
pollice verso. Il leader di An storce la
bocca e poi dirà che lui però è «tutt‘
altro che felice», «era una proposta
del Polo», per rafforzare il bipolari-
smo, anche se conunabreve vita «un
po‘ confusa».

Ha voglia Silvio Berlusconi ha dire

che il Polo sta benissimo. Quanto è
accaduto a Montecitorio, con quella
sorta di partito trasversale che ha
unito proporzionalisti e cosiddetti
cobachisti (dai Cobac di Segni ) ha
un po‘ una conferma qui, in questa
ennesima scena del doppio «film»
del Polo.

Il «doppio» Polo

Berlusconi, in nome di un’unità
che manifesta sempre più vistosa-
mente le sue crepe, ricorre ancora
una volta al vecchio armamentario
dello spettro delle sinistre («Solo un
Polo unito potrà evitare di consegna-
re un governo delle sinistre alle futu-
re generazioni»). Ma Fini e Casini
oggi sembrano rinvigoriti e rilancia-
no: caro Silvio, uniti sì, ma allargan-
do il Polo. Il senso è: qui non puoi
pensare di comandare solo tu, mica
vorrai «il culto della personalità», di-
ce Casini. Il leader di An, ai cronisti
che gli chiedono cosa pensa del di-
scorso di Berlusconi sulla giustizia
(«Il parlamento deve stabilire i criteri
del procedimento penale...), ricor-
da che quella è una proposta di For-
za Italia. E, sorridendo, aggiunge:
«Vedete, Berlusconi è al tempo stes-
so presidente di Forza Italia e leader
del Polo, quindi occorre distinguere
quando parla a nome dell’una e
quando parla a nome dell’altro...». E,
comunque, Fini osserva che «nel Po-
lo non ci sono proposte così dissimi-
li...Io penso che Berlusconi abbia vo-
lutamente alzato il livello per andare
poi alla trattativa». Il leaderdiAn, che
oggi tornerà ad incontrare Berlusco-
ni & soci per un nuovo vertice del Po-
lo, stavolta di S. Valentino, sembra di
umore migliore di quello dei neri
giorni passati dopo il sì a D’Alema al-
la Bicamerale. E, mentre aspetta al

Capranica Berlusconi che, invece, in
Bicamerale ci è andato, ai cronisti di-
ce: «Adesso vi chiederete perchè io
sono rimasto qui a sentire gli interes-
santi programmi dell’associazione...
Guardate, siccome nella Bicamerale
si illustravano proposte già scritte, ho
pensato che me le potrò leggere tut-
te sullo stenografico...». E l’anticipo
di Finanziaria per il quale Berlusconi
si era dichiarato disponibile? Fini:
«Be’, avete visto Prodi gli ha detto di
no.Ciampi è rimasto isolato...».

Fini rilancia

Il leader di An, dunque, rilancia: il
Polo unito sì, «ma per rinnovare l’Ita-
lia, non per normalizzarla...», Polo
unito sì, ma un Polo «che non gioca
di rimessa che non insegue iniziative
altrui, che lancia le sue proposte e
obbliga la sinistra a confrontarsi con
esse. E poi qui non è solo problema
di sinistra...». E giù contro «i ponten-
tati economici, quei settori del mon-
do cattolico subalterni alla sini-
stra....». Polo unito, sì, ma Fini - ribat-
te - allargato : «Il punto non è aggre-
gare questa o quell’altra personalità,
è aggregare quelle fasce della socie-
tà italiana che fanno poi nel risultato
elettorale la differenza». Il messaggio
è ancora: attento, Silvio, niente ab-
braccio con D’Alema. Anche se Fini
ora ribadisce che «nella Bicamerale
non ci stiamo per boicottare». E Casi-
ni gli dà manforte: Silvio, uniti sì, ma
senza che «alcune identità prevalga-
no sulle altre... io a pranzo con Cos-
siga ci sono andato, ci vado e conti-
nuerò ad andrarci». E, lui, Silvio, non
può che concludere dicendo, para-
frasando un proverbio libanese: «Se
mi chiedono chi è l’alleato che amo
di più, io rispondo che li amo tutti,
senzapreferenzaalcuna...».

La notizia della bocciatura della Rebuffa arriva al cinema
Capranica mentre Berlusconi, accanto a Fini, Casini e Butti-
glione, per il debutto del pensatoio «Elle per Elle», rassicura
che «il Polo sta benissimo». Ma il riflesso di quanto è acca-
duto a Montecitorio è più che evidente in un Polo dove gli
alleati a Berlusconi rispondono: uniti sì, ma per rinnovare
l’Italia e poi, Silvio, non comandi solo tu. E sulla giustizia Fi-
ni osserva che Berlusconi parla a nome di Forza Italia.

PAOLA SACCHI

GianfrancoFini leaderdiAlleanzanazionale Fabio Fiorani/Sintesi

L’INTERVISTA Parla Domenici, responsabile enti locali

Il Pds: rinvio del voto
solo se tutti d’accordo

ROBERTO CAROLLO— MILANO Milano, Torino, Catania possono at-
tendere? Finirà con un rinvio di sei mesi la vicen-
da delle amministrative di maggio, con tornata
unica a novembre? «Si può fare solo se c’è un
grande accordo. Ora ci aspettiamo una risposta
dal congresso della Lega nord». Questo l’ultimo
messaggio di BottegheOscure.A lanciarlo è il re-
sponsabile nazionale della Quercia per gli enti
locali, LeonardoDomenici.

Domenici, qual è esattamente la posizione del
Pds? A sentire Fabio Mussi si direbbe che siate
per il rinvio. Altri sono più freddi. E a Milano non
sembrano entusiasti di questaprospettiva.

Eppure la nostra è una posizione molto chiara e
non viziata da tatticismi. La posso riassumere in
tre punti. Primo: la discussione in corso non può
durare all’infinito, occorre metter fine all’incer-
tezza altrimenti finiremmo per alimentare com-
prensibile malessere in decine e decine di co-
munieprovince...

Edunque?
E dunque entro la prossima settimana occorre
avere una decisione. Secondo: non è un proble-
ma del Pds, come qualcuno furbescamente vor-
rebbe far credere. Noi siamo pronti a votare in
qualunque momento. Nello stesso tempo ab-
biamo dato la nostra disponibilità a rinviare, a
condizionecheci siaunampioaccordo.

Maperchè rinviare?
Diciamo che alcuni argomenti ragionevoli per
accorpare tutte le amministrative a novembre
(ed è il terzo punto) ci sono: la compresenza

dei referendum, della Bicamerale, la revisione in
corso della legge 142 che porterebbe da quattro
a cinque anni la durata dei consigli comunali. Se
passasse in primavera si darebbe il caso che al-
cuni sindaci resterebbero in carica quattro anni
e altri cinque, un’assurdità. Detto questo, ripeto,
la condizione è che ci sia il consenso di un lar-
ghissimoschieramento.

Perora l’unicoconvinto sembraBerlusconi.
Già, molti vorrebbero lasciare l’iniziativa nelle
mani del Pds. Alleanza Nazionale ad esempio
ha un atteggiamento strumentale chiedendo
che si pronunci il governo, il quale invece non
può che prendere atto della volontà del Parla-
mento. Poi c’è Rifondazione comunista che è
contraria. Inoltre manca un atteggiamento netto
della Lega, che potrebbe essere dirimente, sia
per questioni generali, sia perchè Milano, oggi
amministrata dal Carroccio, è lapiù grande fra le
città interessate. Spero che dal congresso del Pa-
lavobis vengaunaparolachiara.

In caso contrario?
Se la Lega non firma con gli altri gruppi parla-
mentari per l’accorpamento, non se ne farà nul-
la.

Insomma,a Bossi l’ultimaparola.
Sì, ma non c’è volontà ricattatoria, nè tentazione
di “inciucio”, è una ricerca di dialogo. La loro
posizione è importante per le ragioni che ho già
detto.

Domenici,ma il Pds cosapreferisce?
Non c’è una posizione prevalente. Non rinne-
ghiamo la disponibilità: non siamo indifferenti,
maneanchepasdarandell’accorpamento.

totale e dell’anonimato. Come
non si capisce che, in ultima anali-
si, è su questo orizzonte che una
realtà in bilico come il Mezzogior-
no, si gioca il futuro dei suoi giova-
ni e la difesa della propria identi-
tà? Certo, se è così, i termini del
conflitto che sta sotto la pelle della
realtà meridionale, sono altamen-
te drammatici. E si tratta di un con-
flitto che attraversa anche la sini-
stra. Perciò ritengo sia giusto e uti-
le rispondere al dubbio di Ingrao
su cosa sia oggi nel Mezzogiorno
unpartitodi sinistra.

Lo faccio ripetendo a lui quello
che abbiamo detto a Napoli, e
cioè che il compito storico politico
di una sinistra che, nel Mezzogior-
no di oggi, voglia essere realmente
tale, non è barricarsi a difesa solo
dei «suoi» ma far leva sul fatto che
l’avvento della cosiddetta econo-
mia post-industriale e della socie-
tà dell’informazione richiede ed
esalta risorse di tipo nuovo, non
solo materiali: risorse umane, sa-
per fare, cultura, creatività, senza
di che la tecnologia serve a poco;
risorse organizzative senza di che
è impossibile gestire sistemi com-
plessi; risorse ambientali e relative
alla qualità sociale; e quindi - di
conseguenza - beni cosiddetti «re-
lazionali», cioè rapporti sociali e
istituzioni capaci di produrre fidu-
cia, cooperazione tra pubblico e
privato, insomma un nuovo capi-
tale umano e un nuovo ethos civi-
le.

Far leva su queste risorse non è
un lusso per i «pochi». È il solo mo-
do per dare ai «molti» la possibilità
di nonesseremessi aimargini.

Se la sinistra non scende su
questo terreno, se resta abbarbi-
cata a vecchi schemi non difende
nulla. Passa la destra, cioè quel
modello «tatcheriano» che Ingrao
ci accusa di voler imitare, la cui
forza sta nel dire una cosa sempli-
cissima: vogliamo non essere but-

tati ai margini della modernizza-
zione e restare competitivi? I vec-
chi sistemi solidaristici sono trop-
po costosi; dobbiamo scaricare
zavorra, tagliare salari, servizi so-
ciali, diritti, dobbiamo concentra-
re, e quindi escludere il Mezzo-
giorno.

Qui sta il cuore del conflitto mo-
derno: inclusione contro esclusio-
ne; e qui sta la peggiore ingiustizia
che grava sui giovani meridionali
e che il Pds vuole combattere: l’in-
giustizia non solo e non tanto tra
«chi ha e chi non ha» ma tra chi «sa
e chi non sa», ed è quindi tagliato
fuori da ogni possibile futuro. La
condizione per vincere è uscire
dall’economicismo, è inventare
un nuovo «costituzionalismo»,
cioè pensare nuovi strumenti poli-
tici e istituzionali capaci di dar vo-
ce, rappresentanza, di offrire pari
opportunità alle nuove potenziali-
tà sociali insite nel post-industria-
le, collocare le ragioni degli indivi-
dui e i diritti del lavoro meridiona-
le (oggi per quasi la metà som-
merso) in una nuova dimensione
delloStato sociale.

Ecco, in sostanza, il compito
che ci siamo dati. Un compito che
noi consideriamo ineludibile, per
una ragione molto semplice. Per-
ché esattamente a causa della rot-
tura del vecchio involucro dello
Stato-nazione - e quindi del suo
potere di governare la moneta, il
bilancio e quel peculiare mecca-
nismo di accumulazione causa e
effetto dello sviluppo dualistico
italiano - è anche saltato il vecchio
patto tra Nord e Sud (mercato
protetto per l’industria del Nord,
trasferimenti monetari per i con-
sumi di un Sud assistito) che, no-

nostante tutto, ha costituito un ce-
mento essenziale del nostro stare
insieme.

Il valore del nostro convegno è
che a Napoli è stata delineata una
risposta organica, quale da anni la
sinistra non riusciva a dare, a que-
sta vera e propria cesura storica.
Altro che modello Thatcher. Al ve-
nir meno del vecchio Stato im-
prenditore ed erogatore di trasferi-
menti monetari dal centro, noi
non abbiamo rispostocon «ci pen-
serà ilmercato».

Tutto il discorso sucome rende-
re attrattivo il Mezzogiorno rispet-
to agli investimenti esterni e alla
creazione di nuova imprenditoria-
lità ci ha spinto a ragionare sul-
l’importanza cruciale non solo di
servizi e di apparati amministrativi
efficienti ma del fattore politico,
della soggettività, del contesto so-
ciale. E, aggiungo, della necessità
che una nuova classe dirigente si
faccia paladina di una rivoluzione
«liberale» nel senso molto concre-
to di liberare il Mezzogiorno dal
peso soffocante di uno statalismo
inefficiente e corrotto intorno al
quale è cresciuto un sistema delle
rendite talmente esteso per cui so-
lo il 30 per cento dei redditi della
regione è generato da attività di
mercato. Piùmercatoènecessario
se vogliamo liberare energie e ca-
pacità.

Ma poiché la costruzione del
mercato non avviene spontanea-
mente, ciò comporta non solo de-
finire regole ma creare nuove isti-
tuzioni economiche (e in ciò è
consistito l’interesse del confronto
con le esperienze dell’Irlanda, del
Galles e del Paese Basco), mettere
a punto nuove sinergie tra pubbli-

co e privato. La forza innovativa di
questo messaggio, la sua diversità
rispetto al liberismo selvaggio, ma
anche rispetto alla vecchia cultura
statalista della sinistra, sta nell’i-
dea che nell’economia della retee
delle produzioni immateriali non
vi può essere sviluppo senza nuo-
ve relazioni sociali, le quali però
non si creano se non c’è quella co-
sa che si chiama fiducia nelle pro-
prie forze, senza cioè quel capita-
le sociale fatto di capacità di crea-
re rapporti cooperativi tra settori
pubblici e privati, un capitale
quindi che non può essere tra-
smesso dall’alto ma si costruisce
attraverso la politica, l’esercizio
dell’autogoverno, la capacità di
creare identità, orgoglio, spirito
pubblico.

Questa è anche - a nostro pare-
re - la condizione per cominciare
a camminare su due gambe, nel
senso di integrare una strategia di
sviluppo endogeno con una stra-
tegia di internazionalizzazione
dell’economia meridionale. Vo-
gliamo cominciare a chiederci
perché in un mondo dove circola-
no senza vincoli enormi capitali
alla ricerca di investimenti conve-
nienti, il Mezzogiorno non li attira,
a differenza di altre regionid’Euro-
pa? Non sarebbe male se la sini-
stra italiana, questa famosa sini-
stra italiana che ha disprezzato
tanto la socialdemocrazia, questo
potente sindacalismo italiano, co-
minciasse a chiedersi come mai in
tutti i paesi europei (in Spagna co-
me in Francia, in Inghilterra come
in Germania) è diminuita la di-
stanza tra le regioni più avanzate e
quelle meno avanzate. In tutti i
paesi, tranne che in Italia. È solo

colpa di «lor signori»? Il Pds ha avu-
to l’umiltà (e il coraggio) di porsi
questoproblema.

Il punto vero è che non esiste
più una risposta esclusivamente
nazionale al problema del Mezzo-
giorno, e qui sta la novità dell’im-
postazione che abbiamo cercato
di definire. È tutto il vecchio oriz-
zonte del dibattito meridionalista
che noi vogliamo cambiare. E ciò
per ritrovare le ragioni materiali
dello «stare insieme» di questo
paese, essendo questa impresa
molto difficile se non saremo in
grado di inserire lo sviluppo del
Sud in una più complessiva con-
venienza del Nord italiano come
dell’Europa a investire in quella
che non è solo la più grande regio-
ne europea (20 milioni di abitan-
ti) ma un luogo di valori storici e
culturali senza i quali l’identità eu-
ropea sarebbe sfigurata.

Ed è, al tempo stesso, anche il
cuore del Mediterraneo, cioè della
più grossa questione geo-politica
che si è apertadopo laguerra fred-
da, in quanto è qui il confine tra
MedioOriente, EuropaeBalcani.

Dovrebbe essere chiaro allora
perché noi diciamo che la que-
stione meridionale non è più pen-
sabile come un’esclusiva questio-
ne dello Stato italiano, ma va con-
cepita come parte di una più ge-
nerale questione europea, cioè
dell’interesse europeo (e a mag-
gior ragione del Nord Italia) verso
questa grande penisola collocata
nel cuore di una realtà dove vivo-
no 300 milioni di persone le quali,
oltretutto, stanno già uscendo dal
Terzomondo.

Si tranquillizzi, quindi, Ingrao.
Questa è la cultura non della de-
stra ma di un socialismo moder-
no, europeo, che guarda al 2000.
Può non piacergli questo sociali-
smo. È nel suo diritto. Ma che il
confronto siaalmeno rispettoso.

[Alfredo Reichlin]

DALLA PRIMA PAGINA

Ecco cos’è la sinistra nel Sud

AlfredoReichlin
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Spettacoli

TEATRO. Torna la pièce degli anni 70

A come Alice
A come Allegria
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Un nuovo libro
spiega la fisica
ai fans
del telefilm

..............................................................

Merola guarito
domani esce
dall’ospedale
Sarà dimesso domani il popolare
«re della sceneggiata». Ricoverato
nel reparto di terapia intensiva nel-
l’ospedale Vecchio Pellegrini di
Napoli, ieri Mario Merola ha rice-
vuto la visita dell’allenatore del Na-
poli, Gigi Simoni, che si è intratte-
nuto con l’artista per circa mezz’o-
ra.

..............................................................

Il re del pop
Michael Jackson
è diventato papà
Il re del pop Michael Jackson è di-
ventato padre. La moglie del musi-
cista, Debbie Rowe, 37 anni, ha
dato alla luce un bambino all’o-
spedale Cedars-Sinai di Los Ange-
les.

..............................................................

Biglietto ridotto
al cinema
Crescono incassi
Il pubblico al cinema, nei giorni fe-
riali, è cresciuto del 20,87% dopo il
primo mese dell’iniziativa «Pome-
riggi al cinema». Con il biglietto a
7.000 lire, gli incassi sono aumen-
tati del 19,26% rispetto allo stesso
periodo dell’anno scorso.

..............................................................

Don Mazzi
nuovo programma
sui giovani
Un programma di Don Mazzi inte-
ramente dedicato ai giovani, ai lo-
ro problemi: Viaggio dentro il
mondo dei giovani. La trasmissio-
ne parte martedì 3 giugno su
Raiuno, in seconda serata, per un
totale di dieci puntate.

..............................................................

Oasis
Anche Noel
rinvia le nozze
Dopo Liam, nemmeno Noel Galla-
gher si sposa più: all’ultimo mo-
mento il chitarrista degli Oasis ha
cancellato le nozze con la fidanza-
ta Meg Matthews dando la colpa
all’eccessiva «invadenza» dei gior-
nalisti.

..............................................................

Enti lirici
Sciopero
il 4 marzo
Sciopero generale dei lavoratori
degli enti lirici per il 4 marzo. La
decisione è stata presa dal coordi-
namento unitario (Cgil-Cisl-Uil-Ci-
sal) degli enti lirico-sinfonici e del-
le Istituzioni concertistiche in ri-
sposta alla indisponibilità della
controparte (Anels-Agis) ad apri-
re il confronto sul secondo biennio
del contratto nazionale di lavoro,
scaduto l’1 gennaio 1996.

..............................................................

Lang al Piccolo
«Le Monde» parla
di distensione
Le Monde ha dedicato ieri un’in-
tera pagina a Jack Lang, nuovo
direttore del Piccolo. Secondo il
quotidiano, il clima a Milano è
molto migliorato dopo le polemi-
che e l’ex ministro francese ha
riaperto il dialogo con Formenti-
ni.

Sonopassati trent’anni daquando la
primaEnterpriseapparve sulle tv
americane.Daalloramolte cose
sonocambiate,ma l’attenzionealla
scienza, che findaprincipioha reso
«Star Trek» speciale, non èmutata col
tempo.Accantoadue libri che sono
usciti negli Stati Uniti per laPocket
Books, «Star Trek: TheNext
GenerationTechnicalManual»e«The
Star Trek Encyclopedia», girada
qualchemese in Italiaun librodi
LawrenceM.Krauss, «La fisicadi Star
Trek»che sicuramente interesserà
colorochevoglionosapere seciò che
ci raccontanogli eredi diGene
Roddenberry sono tutte fandonieo
se, invece, c’èun fondodi verità. Il
libro si proponecomeantidoto
all’analfabestismomatematicoe
scientificoe, con la scusa di Star Trek
propina inmanieramoltodivulgativa
lezioni sui principi della fisica,
spiegandoci ilmisterodel perché
l’equipaggio dell’Enterprisenonsi
schiaccia comemarmellata sui sedili
ogni volta che il comandanteordina
unospostamentoedi come il ponte
ologrammi, cheèunaversionemolto
sofisticatadella realtà virtuale, sia
unadelle conquiste tecnichepiù
affascinanti del XXIII secolo.Molte
delle cose immaginateda «Star Trek»
sono ipoteticamentepossibili, ci
insegnaKrauss, altrepurepanzane.
Maancheun telefilmpuòcontribuire
aunacorretta formazione culturale.

[Isabella Fava]

Chiassoso, colorato e sbarazzino torna al Vascello di Roma
A come Alice, lo spettacolo di Giancarlo Nanni con Ma-
nuela Kustermann che negli anni Settanta sbrigliò la fan-
tasia degli spettatori. Un affresco di fantasie e di non sen-
se a ruota libera che ancora oggi affascina. Senza più
graffiare (non è rimasto nulla da «trasgredire» al giorno
d’oggi) ma con una carica di allegria in grado di conti-
nuare a contagiare.

ROSSELLA BATTISTI— ROMA. Ha venticinque anni, ma, come si dice, non li dimostra l’Ali-
ce di Giancarlo Nanni, spettacolo di punta negli anni Settanta quan-
do debuttò in uno strepitìo di colori, «ciacole» a ruota libera sulla
scorta non sense dei libri di Lewis Carroll, scenari fatti di arte povera
e immaginazione ricca. Così come sembra che Manuela Kuster-
mann, protagonista allora e oggi, abbia mangiato quella parte di
fungo magico che ti rende fanciullina per sempre. La figuretta snel-
la, la zazzera bionda e sbarazzina e quel fare sapientino di ragazzi-
na per bene ma non troppo: eccola l’Alice rediviva sbucare da die-
tro la tenda, ingigantirsi verso l’alto, surreale mongolfiera, e tornare
piccina piccina. Correre dietro al coniglio bianco per restituirgli il
guantino o passare il pomeriggio a casa della Duchessa tra bebè ur-
lanti che diventano maiali, gatti che ghignano la loro superiorità ri-
spetto agli umani e Regine isteriche a caccia di teste.

E la scompaginazione dei racconti (che intreccia fra loro episodi
di Alice nel paese delle meraviglie e Alice al di là dello specchio, più
altri frammenti di Rabelais e un cocktail di musiche dai Pink Floyd a
Nyman) non intacca minimamente il fascino aggrovigliato della
scrittura di Carroll, anzi ne esalta i sapori estrosi, scende nel gioco
fino in fondo. Ne fruisce gli umori in un carosello di scene, battute,
scoppiettanti gorgoglii. Semmai è il graffio trasgressivo, la lettura sbi-
lenca che tanto meravigliò gli spettatori di allora, a diventare oggi
una strisciata divertente ma certo non scandalosa.

Affidare il ruolo della Duchessa e della Regina a due attori en tra-
vesti (interpretati ancora una volta, come nel ‘72, da Massimo Fede-
le e Alessandro Vagoni) fu un colpo d’ingegno registico che ricon-

ferma tutto la sua giustezza nella
versione riallestita al Vascello.
Ne diventa addirittura un punto
di forza (l’altro, nella prima par-
te, è lo scombiccherato tè alla
tavola del Cappellaio matto), ir-
to com’è di sulfurei sapori. Cre-
scendo di una partitura grotte-
sca che all’occhio dello spetta-
tore di oggi diventa un divertisse-
ment da sfogliare scena per sce-
na, ricomponendo la trama a
piacere e a memoria.

Sulla scia scomposta del puz-
zle, A come Alice indugia nella
prima parte, chiassosa e inva-
dente, fin troppo ammicchevole
verso il pubblico, quasi a inse-
guire quel consenso che venti-
cinque anni fa giunse clamoroso
e semi-inaspettato. Nella secon-
da parte, invece, si lascia andare
e il ritmo prende scioltezza. Af-
fiora tutto il senso dell’assurdo,
vero cuore dello spettacolo, che
se si fregia da un lato delle sug-
gestioni pittoriche dell’avanguar-
dia degli anni Settanta e della
«civiltà» della plastica contempo-
ranea (bellissime scenografie a
cura di Andrea Taddei), dall’al-
tro recupera umori beckettiani.
Lo strampalato interrogatorio
che le due regine (Vittorio Atte-
ne e Paolo Lorimer) fanno ad
Alice, i colloqui sul bordo del
senso con Humpty Dumpty (an-
cora Lorimer) e il donchisciotte-
sco incontro con il cavaliere lu-
natico (Maurizio Palladino) re-
stano impressi come micro-mo-
numenti alla fantasia. E per un
momento, ti fanno dire: Alice?
C’est moi.

WilliamShatner in«StarTrek»

TV. Il protagonista di Star Trek da Fazio e su Italia 1 una maratona

La notte del capitano KirkPippo Baudo
si dà al teatro
«Sanremo?
Non ci penso»

Il fans club italiano di Star Trek è in fibrillazione e davanti
agli studi Rai di Milano c’è già la fila: stasera Fabio Fazio
ospiterà in Anima mia il leggendario Capitano Kirk, al se-
colo William Shater, protagonista per anni della fortuna-
tissima serie di fantascienza. Intanto oggi esce sugli
schermi italiani Primo contatto, ultimo episodio della sa-
ga spaziale. Di cui il romanzo è già nelle librerie. E per
finire su Italia 1 una lunga maratona Star Trek.

UMBERTO SEBASTIANO— MILANO. Visto che il viaggionel
tempo costituisce un ingrediente
fra i più diffusi nelle sceneggiature
di Star Trek, non sorprende affat-
to che il temerario Capitano del-
l’Enterprise, James Tiberius Kirk,
abbia scelto una trasmissione
come Anima mia per viaggiare a
ritroso verso la Terra del XX se-
colo.

Il fortunato programma di Fa-
bio Fazio, caratterizzato dalle
«indulgenti fughe» nel passato
prossimo, mette a segno questa
sera un colpo di grande effetto:
trasportare in studio l’attore Wil-
liam Shatner, nato il 22 marzo
1931 a Montreal, prelevandolo
dall’immaginario collettivo degli
anni Sessanta e Settanta, e al
tempo stesso far approdare ne-
gli studi della Rai il Capitano
Kirk, nato nel 2233 nell’Iowa e
ritenuto morto nel 2372 nel cor-

so di una battaglia nel sistema
Veridiano.

Di James Kirk si sa che, appe-
na trentenne, diventò il più gio-
vane capitano della flotta stella-
re. Passato alla leggenda per il
suo coraggio, «universalmente»
ritenuto un audace rubacuori,
Kirk assunse il comando della
USS Enterprise NCC-1701 e la
guidò durante l’ormai leggenda-
ria missione quinquennale dal
2264 al 2269. Willam Shatner
debuttò invece come attore tea-
trale in Tamburlaine, mentre il
suo esordio cinematografico av-
venne con il ruolo di co-prota-
gonista nel film I fratelli Karama-
zov. Gene Roddenberry, il papà
di Star Trek, lo notò recitare a
teatro e lo scelse per interpreta-
re il ruolo del Capitano Kirk.

1966 - 1997. Ne sono passati
di anni, da quel primo episodio

televisivo: era l’8 settembre
quando il nome di Gene Rod-
denberry e il volto di William
Shatner comparvero per la pri-
ma volta sugli schermi america-
ni. Nel frattempo si sono susse-
guite 4 serie televisive, sono stati
prodotti 8 lungometraggi e l’e-
quipaggio dell’Enterprise ha su-
bito il naturale turn-over. Wil-
liam Shatner, il latin lover Capi-
tano Kirk, ha lasciato il coman-
do al caparbio Patrick Stewart
nei panni di Jean Luc Picard e lo
stesso Gene Roddenberry è pas-
sato a miglior vita. Il tempo pas-
sa. E ciononostante è lo «spirito»
di Star Trek a non morire mai.
Molto più di una moda, la «star-
trekmania» è un fenomeno
trans-generazionale di portata
planetaria.

Non solo di ragazzini è forma-
ta la folla dei trekker, ma di un
pubblico eterogeneo che com-
prende anche illustri scienziati,
vedi Stephen Hawking - il «papà»
dei buchi neri - che ha avuto l’o-
nore di apparire come guest star
nell’episodio «Il ritorno dei
Borg». È il sogno di ogni fan po-
ter partecipare, anche semplice-
mente come comparsa, ad un
episodio della serie. E se i trek-
ker americani qualche volta rie-
scono a coronare il sogno della
loro vita, gli italiani si acconten-
tano di molto meno.

Da quando infatti si è sparsa
la voce che il Capitano Kirk an-
drà da Fazio, lo «Stic» (Star Trek
Italian Club), è in piena fibrilla-
zione. Tutti, naturalmente, vor-
rebbero partecipare alla trasmis-
sione, ma pochi saranno i fortu-
nati. Gli altri, sfoggiando le loro
uniformi, dovranno accontentar-
si di restare fuori dagli studi di
Corso Sempione per dare il ben-
venuto come si conviene al co-
mandante dell’Enterprise.

Ma, visto che è San Valentino,
l’amore dei trekker italiani per i
loro beniamini sarà premiato
anche lontano dalla Rai. Esce
infatti oggi sugli schermi di tutta
Italia Primo Contatto, ovvero l’ot-
tava avventura cinematografica
di Star Trek. Cioè come passare
dai «bambinoni nostalgici e buo-
nisti» di Anima mia agli ostili e
spietati Borg che stanno per co-
lonizzare la Terra del XXI seco-
lo. Soccomberà l’umanità? Nien-
te affatto. Potete dormire sonni
tranquilli. Sempre che non vo-
gliate invece piazzarvi davanti al
video per seguire la Maratona
Star Trek in onda su Italia 1. Dal-
le ore 01.30 di questa notte e fi-
no all’alba di domani, infatti,
sulla rete Mediaset sarà trasmes-
sa una selezione dei migliori
episodi di Star Trek. La ciliegina
sulla torta per i trekker più acca-
niti. Buona visione.

LontanodaSanremo.Addirittura
anni luce.PippoBaudosi appresta a
debuttare conunospettacolo,
«L’uomoche inventò la tv», questa
seraal TeatroLaGranGuardiadi
Livorno, enon pensaal festival della
canzone, che parte trapochi giorni.
«È comese nonesistesse», dice lo
showmannel suocamerinoprima
dellaprovagenerale dellapièce
firmatada Iaia Fiastri edEnrico
Vaime, con la regiadiPietroGarinei.
Baudo, che saràaffiancato in
palcoscenico daGigliola Cinquetti e
LelloArena, tornacosì al suoantico
amoreper il teatro, dove lavoròda
giovane in compagnia con Turi Ferro.
«Aprounnuovocicloechiudo
l’esperienzadi Sanremo dopoannidi
soddisfazione.Questo spettacoloera
progettatoda tempo,poi ledate
sonocoincise con il festivalmaèun
caso». «L’uomoche inventò la tv», che
sarà in tournée indiverse città
italiane, tra cuiNapoli,Milanoe
Roma,narradi un signorechenegli
anni venti escogitauna radio che si
vede insiemeaunoscienziatounpo‘
svitato. «Il personaggiodi fantasia e il
PippoBaudoche tutti conosconoci
sarannoentrambi inpalcoscenico
comedue figure che simuovono in
parallelo. Epoi ci saràun finale a
sorpresa», anticipa il presentatore.
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CHE TEMPO FA

Il servizio meteorologico dell’ Aeronauti-
ca militare comunica le previsioni del
tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: un intenso flusso perturbato
di origine atlantica ed i sistemi frontali ad
esso associati tendono ad interessare,
sia pur marginalmente, le nostre regioni
settentrionali e quelle adriatiche.
TEMPO PREVISTO: al nord cielo nuvoloso
con nuvolosità in aumento ad iniziare da
ovest associata a precipitazione sparse,
nevose sui rilievi al di sopra dei 1500 me-
tri.

Al centro condizioni di variabilità con
temporanei addensamenti associati a lo-
cali e deboli piogge. Al sud della penisola
e sulle due isole maggiori cielo parzial-
mente nuvoloso. Al primo mattino e dopo
il tramonto formazione di foschie dense e
banchi di nebbia sulle zone pianeggianti
del nord e localmente del centro.
TEMPERATURA: in generale lieve dimi-
nuzione.
VENTI: in prevalenza da Nord-Ovest; mo-
derati, con locali rinforzi sulle regioni di
ponente e su quelle joniche; deboli, mo-
derati sul resto del paese.
MARI: poco mosso l’Adriatico; molto mos-
si gli altri mari.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 3 8 L’Aquila 4 11........................................ ........................................
Verona 6 10 Roma Ciamp. 10 14........................................ ........................................
Trieste 8 10 Roma Fiumic. 10 15........................................ ........................................
Venezia 6 9 Campobasso 6 11........................................ ........................................
Milano 7 11 Bari 5 19........................................ ........................................
Torino 6 7 Napoli 11 16........................................ ........................................
Cuneo 3 9 Potenza 5 10........................................ ........................................
Genova 10 15 S. M. Leuca 11 12........................................ ........................................
Bologna 5 6 Reggio C. 12 18........................................ ........................................
Firenze 11 14 Messina 14 17........................................ ........................................
Pisa 10 14 Palermo 14 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 8 19........................................ ........................................
Perugia 7 14 Alghero 11 17........................................ ........................................
Pescara 2 15 Cagliari 11 19........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 6 11 Londra 5 12........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 7 19........................................ ........................................
Berlino 6 6 Mosca 1 3........................................ ........................................
Bruxelles 7 12 Nizza 10 15........................................ ........................................
Copenaghen 2 5 Parigi 8 12........................................ ........................................
Ginevra 8 13 Stoccolma -4 5........................................ ........................................
Helsinki -9 -1 Varsavia 1 5........................................ ........................................
Lisbona 12 17 Vienna 8 13........................................ ........................................
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Sport

MONDIALI DI SCI. L’azzurra vince la prima prova della specialità. Oggi si gioca tutto nella libera
..............................................................

Calcio/1
Vialli non lascia
il Chelsea
«Gianluca Vialli non è in vendita,
rimarrà nelle file del Chelsea fino
al ‘99». Questa ha detto ieri il diret-
tore generale della squadra del
Chelsea, Colin Hutchinson, dopo
le insistenti voci dei giorni scorsi,
quando si era parlato con insisten-
za del possibile trasferimento del-
l’ex numero 9 della Juventus, dal
Chelsea al Southampton dell’ex
doriano Graeme Souness.

..............................................................

Calcio/2
Trapattoni al Bayer
fino al 1999?
Altro che nazionale italiana: Gio-
vanni Trapattoni è pronto a pro-
lungare il contratto che lo lega al
Bayern Monaco. Lo ha detto lo
stesso tecnico, precisando che la
nuova data di scadenza potrebbe
essere giugno del 1999, perché la
plurititolata squadra tedesca è, a
suo avviso, «famosa come la nazio-
nale italiana». Trapattoni ha detto
che attualmente il suo «più grande
sogno è la vittoria nel campionato
tedesco».

..............................................................

Ciclismo
Giro Mediterraneo
Vince Cipollini
Vittoria numero 99 in carriera per
Mario Cipollini. Ha vinto anche la
prima semitappa della seconda
giornata del Giro del Mediterraneo.
Il campione d’Italia si è ripetuto
dominando lo sprint conclusivo
della Arles-Rognac, di 72 chilome-
tri, dopo la vittoria della prima tap-
pa. Cipollini conserva la maglia di
leader della classifica generale che
dovrà difendere nel oggi nella cro-
nometro a squadre.

..............................................................

Auto
La Benetton
nel Gran Turismo
La Benetton, impegnata in F.1 e
nel motomondiale nella classe
250, prenderà parte - con due Lo-
tus - anche al mondiale Gran Turi-
smo che inizierà il 6 aprile a Ho-
ckenheim (Germania). Lo si è ap-
preso a Monza nell’ultima delle tre
giornate di prove compiute dalla
squadre corse. Con le Lotus della
GBF-Benetton correranno Mauro
Martini, Mimmo Schiattarella, Luca
Baldoer oltre a un pilota straniero
ancora da designare.

Slalom alla Gallizio
A un passo dall’oro
nella combinata
Morena Gallizio ha vinto ieri sera lo slalom vali-

do per la combinata femminile. Oggi, tempo

permettendo, si disputerà la discesa libera, se-

conda parte della specialità. L’azzurra ha dun-

que buone probabilità di successo.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA

Domani
la libera donne
Isolde Kostner
«Punto in alto»

Ventoenevischio hanno fermato ieri
IsoldeKostner, la campionessa
mondiale di Super-G. «Il ventoera
fortissimo -ha commentato l’atleta
gardenese - era impossibile fare
qualcosa, speriamoche le condizioni
del tempomigliorino». AOrtisei, la
città altoatesinadove Isolde vive con i
genitori, due fratelli e una sorella, i
suoi concittadini stannopreparando
permartedì seraunagrande festa,
comeeragià accaduto lo scorsoanno
dopo imondiali di SierraNevada. «Dite
allamia valle - ha commentato Isolde
Kostner - di nonesagerare, vorrei una
festa semplice e senza troppi clamori,
come lo scorsoanno». «Domani spero
di ottenereun altro risultatodi
prestigio - hadetto l’azzurra -ma il
pericolo è che, a causadelmaltempo,
la liberapossaessere spostata alla
domenicamattina. «Preferisco
comunque - ha precisato Isolde -
gareggiare la domenicamattina con il
tempobuono, piuttosto che il sabato
in condizionimetereologiche incerte».

— SESTRIERE. Che il poker, quello
relativo ai successi mondiali delle
donne italiane, fosse possibile lo si
sapeva già. Ma nessuno, veramente
nessuno, ha osato azzardare che a
completare questo risultato storico
possa essere un’atleta diversa da
Isolde Kostner, favorita della libera
di domani. Ed invece, stamane, ci si
troverà nel parterre di “Borgata Se-
striere” per vedere se Morena Galli-
zio riuscirà in un’impresa da “fanta-
sci”, vincere il titolo della combina-
ta iridata.

Impresa da fantasci perché la
ventitreenne di Avelengo (provin-
cia di Bolzano) nel pronostico del-
la vigilia era sopravanzata da alme-
no 5 atlete (sulle appena 23 pre-
senti). Senonché, la sua prestazio-
ne nello slalom speciale di ieri sera,
vinto a mani basse, unita alle cla-
morose defaillance di molte avver-
sarie - prima fra tutte quella dell’eli-
minata Pernilla Wiberg - ha reso
possibile l’impossibile.

I posti sul podio (e il salirci per
l’azzurra sarebbe già grandissimo
risultato) verranno assegnati dun-
que oggi, a differenza di quanto ori-
ginariamente previsto dal program-
ma che voleva l’inizio e la fine della
combinata concentrati in un solo
giorno. Ma l’arrivo sul Colle di una
perturbazione (la prima di questi
mondiali), con fortissime folate di
vento, ha costretto a spostare di 24
ore la discesa. Occhio dunque alla
libera dove le principali avversarie
della Gallizio, le tedesche Gerg e
Seizinger, dovranno recuperare su
di lei rispettivamente 2”30 e 2”35.
Molto dipenderà dalla lunghezza
della libera: se il maltempo costrin-
gerà ad abbassare la partenza, allo-
ra le chance di Morena aumente-
ranno.

E intanto Tomba... Giornata di
riflessione per il campionissimo
bolognese dopo lo scoppolone ri-
mediato nello slalom gigante di
mercoledì. La polemica con il vin-
citore Von Grünigen - che lo ave-
va accusato di un comportamento
”sportivamente sleale” - non ha
registrato strascichi. La “Bomba”,
fin qui inesplosa, si è dedicata ieri
mattina ad un allenamento in sla-
lom speciale, la gara in notturna
che sabato concluderà i mondiali.

Pomeriggio invece di assoluto re-
lax. Comportamento da perfetto
atleta, sicuramente differente da
quello esibito da Alberto nella se-
rata di mercoledì, il giorno del tra-
collo “gigante”.

Alle 23 Tomba aveva fatto il suo
ingresso in una discoteca locale
accompagnato da Stefano Tacco-
ni, ex portiere della Juventus. Una
manna per fotografi ed affini che
hanno fatto gara nell’immortalarlo
accanto a questa o quella stellina
locale. E fra un bicchiere e l’altro
(ma Alberto ha assicurato di aver
bevuto solo limonata) si è fatta
l’una di notte. «È andato in disco-
teca? - ha commentato il suo ex
allenatore ed oggi ct maschile Gu-
stavo Thoeni - Poco male, ai miei
tempi si faceva anche di peggio».
Insomma, l’indimenticato fuori-
classe di Trafoi (che in ogni caso
stentiamo ad immaginare fare di
peggio ai suoi tempi) è stato ma-
gnanimo con colui che resta co-
munque la sua ultima speranza di
medaglia, in una manifestazione
iridata che per ora dà clamorosa-
mente ragione alla parte femmini-
le della squadra azzurra.

Duello via Internet. E qualcuno
si è divertito a collegare la bene-
volenza di Thoeni nei confronti
del suo ex assistito con l’inatteso
risultato che sta registrando un
duello via Internet. Si chiama vir-
tual ski race, ed è un’inedita com-
petizione allestita in “rete”. In
pratica i migliori campioni della
storia dello sci sono stati messi a
confronto in un torneo ad elimi-
nazione. Una volta fatti gli accop-
piamenti, chi lo desidera può col-
legarsi sul sito di questi mondiali
- www.sestriere.com - esprimen-
do la sua preferenza “cliccando”
su questo o quel nome. Ebbene,
se da un lato Ingemar Stenmark
ha già raggiunto agevolmente la
finale, l’altra semifinale sta regi-
strando l’epilogo a sorpresa di un
duello “fratricida”. Infatti, il
match Alberto Tomba-Gustavo
Thoeni vede al momento la pre-
valenza del secondo. Anche se
nella serata di ieri, a poche ore
dalla chiusura delle “urne”, è sta-
to segnalato un sospetto attivarsi
di molti computer bolognesi...

MorenaGallizioal terminedellagara Ap

L’INTERVISTA. L’atleta russa è tra le favorite nella discesa libera femminile

Zelenskaja: «Vinco per la Kamchatka»
DAL NOSTRO INVIATO

— SESTRIERE. Oggi, in attesa che
fra 24 ore la discesa libera conclu-
da il programma femminile di que-
sti mondiali, nella speranza che
Isolde Kostner riesca a pareggiare il
conto con Deborah Compagnoni
in quanto a medaglie d’oro, oggi
parliamo della... Kamchatka. E co-
minciamo col dire che i conoscitori
italiani di questa terra sperduta -
dove è nata e cresciuta una cam-
pionessa, WarwaraZelenskaja, che
promette di dare qualche serio
grattacapo alla nostra “Isi” - appar-
tengono probabilmente quasi tutti
ad una sola categoria, quella dei
giocatori di “Risiko”. Quest’ultimo,
è il popolarissimo gioco, forse non
troppo educativo, dove a colpi di
carro armato si possono conquista-
re territori e territori fino ad impan-
dronirsi del mondo. E la Kamcha-
tka, lembo estremo della Russia, la
penisola sotto Vladivostok da cui si
possono lanciare micidiali “attac-
chi” al Giappone ed all’Alaska, è
una delle regioni più ambite del
”Risiko”.

«Ormai a casa vivo sempre meno
- dice Warwara, una bella venti-
quattrenne dagli occhi cerulei e
leggermente a mandorla - ma la
mia città, Petropavlovsk, mi rimane
sempre nel cuore. Dalla mia casa
posso vedere il golfo che si affaccia
sull’Oceano Pacifico, e sullo sfondo
c’è un magnifico vulcano...». Se-
guendo i discorsi di Warvara, una
delle favorite per la libera iridata, si
entra veramente in un altro mondo:
«Immaginare la Kamchatka e non
pensareai vulcani è impossibile. Ce
ne sono almeno cento, alti fino a
tremilametri, di cui una trentinaan-
cora attivi. Ed è sui vulcani che io,
come tantealtre bambinedellamia
terra, ho imparato a sciare. Già ven-
t’anni fa esistevano degli impianti,
anche se adesso noi russi non riu-
sciamo più ad usarli perché costa-
no troppo. Ci vengono più che altro
giapponesi, cinesi, coreani...».

Seduta, Warwara si stringe fra le
braccia («ma non è il freddo, anzi
faccio così perché sento caldo»),
parla con tono dimesso e poi sorri-

de timidamente. Tutto può sem-
brare meno che una scavezzacollo,
una che rischia la pelle buttandosi
a centoventi all’ora su un pendio.
«Ma io - ammette lei candida - non
è che abbia mai avuto questa folle
passione per la libera. Il fatto è che
quando avevo 16 anni, dopo aver
vinto i campionati giovanili dell’al-
lora Unione Sovietica, mi comuni-
carono che dovevo fare la discesi-
sta. «È per il tuo paese - mi dissero -
ha bisogno di te». Io avevo una pau-
ra terribile, ma in quei tempi non è
che ci si potesse rifiutare.Mi ricordo
che cominciammo in sei, adesso
siamo rimaste in due di quella ge-
nerazione, io e la Gladishiva, le al-
tre si sono tutte fatte male. Diciamo
che siamo il frutto di una selezione
naturale...».

Con le sue due vittorie in Coppa
del mondo, l’ultima delle quali nel-
la recentissima libera di Laax, War-
wara Zelenskaya è ormai una delle
atlete più in vista del Circo bianco,
sicuramente una delle più ricche
campionesse russe. «Non credo -
dice lei - di guadagnare poi così
tanto in relazione con i vostri stan-

dard di vita. Certo, quando torno in
Kamchatka e mi guardo intorno mi
rendo conto di essere una super
privilegiata. Dopo la scomparsa
dell’Unione Sovietica c’è molta più
libertà ma le condizioni di vita sono
molto peggiorate. I miei genitori so-
no in pensione e non ce la farebbe-
ro a tirare avanti se non fosse per i
soldi che porto a casa. In queste
condizioni è divenuto rischioso es-
sere un campione in Russia. Si ri-
schia di attrarre l’attenzione della
malavita».

I ricordi dell’adolescenza, la ca-
sa lontana, i problemi che ritrova in
patria..., tutto questo si dissolve in
un attimo di fronte all’imminente
ed agonistico momento della veri-
tà: «Per la discesa - riflette Warwara
- credo chece la giocheremo incin-
que, cominciando con la Seizinger
e la Kostner. Ma io cercherò soprat-
tutto di battere l’emozione. In que-
ste gare, mondiali ed olimpiadi,
soffro molto. Devi dimostrare tutto
quello che hai senza avere un’altra
possibilità». In bocca a lupo War-
wara. Se proprio non dovesse vin-
cereun’italiana... - M.V.

RETTIFICA
In un articolo del 10 febbraio è
stata attribuita a Raffaele Carles-
so la frase «il sud deve comincia-
re a muoversi con le proprie
gambe, senza aspettare sempre
l’intervento della Federazione».
Carlesso ha ritenuto di inviare
una precisazione. «Nell’intervista
ho pronunciato la seguente fra-
se: “il sud è un grosso bacino
d’utenza per il ciclismo e lo ha
dimostrato esprimendo molti
campioni. La federazione ha il
dovere di supportare tali Regioni
nell’organizzazione delle attività,
ma è ora che i dirigenti del Sud
prendano coscienza di queste
potenzialità e inizino a cammi-
nare con le proprie gambe”. Di-
stinti saluti».

CICLISMO

Alla Sei giorni di Milano
sfreccia Martinello
il re dello sprint in pista

IN PRIMO PIANO. Festa dei tifosi. «Da me tutti si aspettano tanto...»

Il ritorno dello stambecco Pantani
LOTTA LIBERA

Gli azzurri
gareggiano
in TurchiaDANIELA CAMBONI— DOZZA (Bo). Fotografato, vez-

zeggiato, invocato. «Ciao Marco!»
«Dai Marco!» «Pantani tu devi solo
vincere!» Ore 13 di ieri. A Dozza imo-
lese ci sono un casino di giornalisti,
fotografi, cameramen. Il motivo?
Beh, quello ufficiale è la presentazio-
ne della nuova squadra ciclistica del
Mercatone Uno. «Abbiamo le divise
gialle nuove, siamo su Internet. Ab-
biamo grandi ambizioni ...», sciorina
ilmanagerDavideCassani.

Ma la verità è che tutti sono venuti
solo per vedere lui, Marco Pantani,
27 anni, di Cesena, segno Acquario.
Il ciclista famoso con la testa rasata.
Quello con la faccia strana, le orec-
chie lunghe e il sorriso trascinante
che ormai conoscono tutti in Italia,
anche quelli che non sanno distin-
guere fra una bici da corsa e una
mountain bike. Sì, quello che è un
anno e mezzo che non corre. Perché
ha avuto due incidenti, uno dietro
l’altro. Investito da un’auto a Santar-
cangelo il 1 maggio ‘95. E di nuovo

cinque mesi dopo, il 18 ottobre 1995
alla Milano-Torino da una jeep che
non si era fermata per la corsa. Un
disastro di fratture scomposte e
frammentate. Ospedali, operazioni.
Da allora Pantani non ha più corso.
Adesso rientra la settimana prossi-
ma, martedi al Trofeo Laigueglia. Ma
sarà sempre lui? «Marco tu devi solo
vincere!» gli continua a urlare un ta-
le.

Pantani fa quello che sa fare me-
glio in queste occasioni: sorride, fa
battute cordiali, risponde a mille in-
terviste. Anche se ha la febbre e il
mal di gola. Ma dietro quel sorriso, ci
sono un sacco di umanissimi dubbi.
Un suo compagno Marco Podenza-
na taglia corto: «Marco va fortissimo.
È il fuoriclasse di sempre. La settima-
na scorsa a Donoratico solo Della
Santagli stavadietro in salita». E lui?

Marco Pantani, ma lei ha paura di
nonesserepiùquellodi prima?

I dubbi li sento, eccome. Ovvio che
dentro di me mi chiedo: sarò come

prima? Però cerco di non farmi pren-
dere troppo da questi pensieri, sen-
nò affogo. Ho fatto un sacco di lavo-
ro in questi mesi. Centocinquanta
chilometri al giorno. La mia squadra
è bellissima, siamo un gruppo affia-
tato. Tutto questo qualcosa porterà.
Per il resto, sarà solo il tempo a dire
sePantani torneràaessere forte.

Quanta voglia ha di tornare a cor-
rere?

Tantissima. Le corse mi sono man-
cate. Fosse per me avrei voglia subi-
to di spaccare il mondo. Ma i mei
compagni e i tecnici mi consigliano
di frenare, almeno all’inizio. In effetti
sto bene, ma non sono al 100%. Per-
ciò adesso comincio, poi quando mi
renderò conto come sto io e come
stanno gli altri, prenderò le misure in
vista dei grandi giri. Ecco dovro cer-
caredi essere razionale.

Se potesse scegliere quando sa-
rebbe il momento più bello per
tornarealla vittoria?

Di sicuro il Giro d’Italia. Comunque
quest’anno voglio fare Giro e Tour.
So che la gente si aspetta grandi co-

sedame.Vedremo.
Il Mercatone Uno le ha costruito
una squadra su misura. Lei corre
con la bici di Magni (la Wiler Trie-
stina), ha una squadra di grandi
rocciatori. Hanno fatto persino la
mascotte a sua somiglianza. Non
sente troppa pressione sulle spal-
le?

Eh sì, la pressione è tanta. E io la sen-
to tutta. Però quando ti chiami Pan-
tani fa parte del gioco. Cerco di viver-
la il meglio possibile. Quanto alla
squadra, è vero l’ho selezionata io,
credo sia una novità per un capita-
no. È stato anche difficile, ma adesso
siamounbel gruppo, tutti amici.

E come ci si sente a essere il per-
sonaggiopiù in vistadel ciclismo?

Io credo che il ciclismo abbia biso-
gno di personaggi. Però in questo
periodo di personaggi ce ne sono di-
versi. Non lo dico perché voglio evi-
tare responsabilità. Sono il più famo-
soper gli infortuni.

Eal pubblico cosadirebbe?
A parole si possono dire tante cose.
Io evito. Dico solo aspettatemi per-

— MILANO. La velocità ha un cam-
pione, Silvio Martinello. È campione
del mondo dell’americana in coppia
con Marco Villa, ha vinto la Sei giorni
di Milano l’anno scorso sempre con
Villa, ha vinto la medaglia d’oro ad
Atlanta nella corsa a punti (da so-
lo), ha rivinto la Sei giorni milanese
di quest’anno (con Villa). È lui che
fa la differenza. Lo dimostra come è
andata l’ultima americana della
competizione milanese che si è con-
clusa mercoledì notte: dopo 45 mi-
nuti, è stato lui ha recuperare il giro
di svantaggio che aveva sugli svizzeri
Bruno Risi-Kurt Betschart e sul duo
Mapei Gianni Bugno-Adriano Baffi.
Nei sei sprint finali ha duellato spalla
a spalla con il capellone biondo Bru-
no Risi, aggiudicandosene tre e la-
sciandone altrettanti all’avversario.
Ma è poi arrivato davanti nell’ultimo,
vincendo a braccia alzate. Primi
Martinello e Villa con 499 punti, se-

condi gli elvetici a 485, terzo il duo
Mapei Gianni Bugno-Adriano Baffi a
403. La giornata non era cominciata
bene: dopo l’americana, il duo irida-
to della Saeco-Brescialat era secon-
do a 410 punti ed un giro di distacco.
In testa c’erano Bugno e Baffi, 354
punti ma a pieni giri, terzi gli svizzeri,
394 punti ed un giro. Ma già con la
corsa a punti, Risi e Batschart aveva-
no superato i 400 punti, recuperare il
giro e balzare in testa alla classifica
generale. A quel punto Martinello e
Villa erano terzi. Poi il campione
olimpico padovano ha dimostrato
tutta la sua superiorità nei giri lancia-
ti: prima che venisse il suo turno, il
miglior tempo, 33”33, era di un gran-
de vecchio del circuito seigiornisti-
co, Pierangelo Bincoletto. Villa ha
lanciato Martinello che ha fermato il
cronometro su 32”72. E il successo è
arrivato.

[Andrea Baiocco]

— ROMA. La lotta italiana vola in
Turchia per onorare i colori della
nazionale azzurra. Comincia oggi,
infatti, il torneo internazionale «Ya-
sar Dogu» di lotta libera che avrà
luogo nella città diAnkara.Allama-
nifestazione parteciperanno le na-
zioni più prestigiose e competitive
nella disciplina della lotta libera, tra
le quali proprio la Turchia, che van-
ta una delle più antiche tradizioni
inquesta specialità.

Per la squadra azzurra sono stati
convocati Filippo Fiumefreddo (Kg
54), l’olimpionico Michele Liuzzi
(Kg 58), Salvatore Rinella (Kg 69),
Angelo Camarda (Kg 76), Marco
Arfè (Kg 85) e Daniele Carini (Kg
97). Il torneo si svolgerà con un
programma fitto di incontri nelle
giornate di oggi, sabato e domeni-
ca 16 febbraio, giorno di chiusura
dellamanifestazione.

[Alessandro Sartor]
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Record storici a New York, a Londra e a Parigi
Fuga dalle obbligazioni: sono troppo poco redditizie

Wall Street euforica
sfonda quota 7.000

Metalmeccanici

Da Brescia
un no secco
all’accordo

ROSSELLA DALLÒ— MILANO. I metalmeccanici bre-
sciani non ci stanno. L’ipotesi d’ac-
cordo raccoglie una messe di «no». I
contrari sfiorano e spesso superano
il 90 per cento. Tra mercoledì e ieri
sull’intesa si sono espresse le due
più grosse e importanti realtà indu-
striali della provincia: la Beretta di
Gardone Valtrompia, mille dipen-
denti, e la Om Iveco di Brescia, 3800
lavoratori. La partecipazione alle as-
semblee è stata «altissima» e l’esito
molto indicativo dell’aria che tira fra
le tute blu. Un’aria che preoccupa
fortemente la Fiom, soprattutto per
l’evidente scollamento con le nuove
generazionioperaie.

Nella fabbrica d’armi, su 600 vo-
tanti solo tre si sono detti favorevoli,
8 gli astenuti e tutti gli altri contrari.
Stesso risultato nella grande azienda
del gruppo Fiat: 1500 partecipanti
nei primi due turni - manca il terzo
che si è riunito ieri sera tardi -, 14 i fa-
vorevoli, 15 gli astenuti, il resto è una
valanga di «no». Il giudizio che emer-
ge da queste due grandi industrie ri-
flette un sentimento avverso che è
generalizzato. Infatti anche in azien-
de di medie dimensioni come la Pie-
tra, una vecchia fabbrica siderurgica
con 350 addetti, la percentuale di
contrari è del 90%, e raggiunge il 95%
alla Stanadyne, multinazionale
americana dell’indotto automobili-
sticocon200dipendenti.

«Il voto dei lavoratori della Beretta
e della Om Iveco - commenta il se-
gretario generale della Fiom brescia-
na Maurizio Zipponi - indica che esi-
stono oggi tre problemi immediati
da discutere: il primo riguarda il sin-
dacato e le sue forme di rappresen-
tanza, il secondo la politica contrat-
tuale nelle aziende, e il terzo è relati-
vo all’accordo del 23 luglio ‘93». Se
quest’ultimo, ormai palesemente
«superato e sconfessato dalla stessa
Confindustria», è secondo Zipponi il
motivo principale dello scontento
delle tute blu bresciane, ciò che
preoccupa fortemente la segreteria
dei metalmeccanici Cgil è la perdita
di consensi alle politiche confederali
e di rappresentanza. Il voto contra-
rio, dice ancora Zupponi, «trasver-
salmente, sta travolgendo tutte le or-
ganizzazioni sindacali».

In particolare Zipponi teme «la
rottura che si sta generando con le
nuove generazioni». I giovani, infatti,
non solo hanno partecipato nume-
rosi ma sono intervenuti nel dibattito
per dire proprio che non si sentono
rappresentati.

L’ipotesi di accordo ieri è stata al
centro anche di un affollato direttivo
della Fiom di Milano, alla presenza
del segretario generale nazionale
Claudio Sabattini. Se nel corso del
dibattito molti intervenuti, nonostan-
te diverse critiche nel merito, hanno
espresso una sostanziale accettazio-
ne dell’intesa, la minoranza di Alter-
nativa sindacale l’ha invece giudica-
ta «insufficiente».

Nuovo incredibile record per la Borsa di New York, impe-
gnata da mesi in un irrefrenabile rialzo: l’indice Dow Jones
ha toccato a due ore dalla chiusura il nuovo massimo stori-
co, a quota 7.014 punti, 1.000 in più rispetto a soli 4 mesi
fa. A spingere il mercato azionario la fuga dagli investimen-
ti obbligazionari, considerati poco redditizi. I dati sull’infla-
zione Usa confermano la previsione di tassi stabili. Record
storici anche alle Borse di Londra e Parigi.

DARIO VENEGONI— MILANO. Sospinta dall’euforia provocata dalle buone notizie dal fron-
te dell’inflazione e alimentata dall’imponente afflusso di capitali interna-
zionali, attratti dal Super-dollaro, la Borsa di New York ha toccato in aper-
tura un nuovo incredibile record storico, spingendo l’indiceDowJonesdei
30 maggiori titoli del listino a sfondare la soglia dei 7.000 punti. Il record
era nell’aria fin dalla vigilia, quando il mercato di Wall Street era stato pro-
tagonista di una ennesima forte impennata, guadagnando 103,52 punti in
una sola seduta, il quinto maggiore rialzo di tutta la storia del New York
StockExchange.

Ancora una volta dunque gli appelli alla prudenza che si moltiplicano
da ogni parte, e che segnalano la formazione nel mercato americano di
una «bolla speculativa» di mostruose proporzioni sono rimasti inascoltati.
Tutti i maggiori titoli industriali, e tra questi in particolare quelli delle alte
tecnologie, hanno concorso al rialzo. Anzi: alla conclusione della seduta
record di mercoledì, mentre già qualche analista cominciava a mettere in
guardia i propri clienti sulla possibilità che a un simile rialzo seguisse una
brusca caduta dei prezzi, nelle sedi dei grandi intermediari hanno conti-
nuato a piovere ordini di acquisto provenienti da tutto il mondo. Tanto che

ieri mattina (il primo pomeriggio in
Italia) all’apertura del mercato i
primi scambi sono avvenuti all’in-
segnadiunnuovo forte rialzo.

Lo sfondamento della soglia dei
7.000 punti è arrivato però solo a
metà seduta, a conferma di una
concreta solidità del movimento
rialzista. Dopo una breve flessione,
con l’indice Dow Jones che si è
mantenuto a lungo attorno a 6.990,
la Borsa è ripartita a razzo nella se-
conda parte, toccando il nuovo re-
cord di 7.014,74 punti, tanto che le
autorità di controllo sono interve-
nute bloccando i programmi di
compravendita automatici via
computer, come sempre avviene
quando il mercato supera la varia-
zionedi50punti.

A fare da propellente all’euforia
sono arrivati i dati sulle vendite al
dettaglio di gennaio negli Usa, che
hanno segnalato una crescita infe-
riore alle previsioni. Il pericolo del-
l’inflazione, e quindi di un rialzodei
tassi di interesse, era scongiurato:
di qui la nuova corsa all’investi-
mento azionario, giudicato più red-
ditiziodell’obbligazionario.

La spinta all’ottimismo che arri-
va da New York ha contagiato gli al-
tri principali mercati: Parigi e Lon-
dra hanno fatto registrare a loro vol-
ta nuovi record storici. E anche la
Borsa milanese, aperta all’insegna
della depressione, ha dato segni
nelle ultime battute del mercato
una repentina rivitalizzazione, tan-
todachiudere in rialzo:+0,78%.

ContrattazioniaWallStreet.
Sopra,untrenosullaFirenze-Roma

Peter Morgan/Reuters

Il ministro dei Trasporti difende al Senato il protocollo con i sindacati

Burlando: Fs, non sconfesso Prodi
NEDO CANETTI— ROMA. Il protocollo governo-

sindacati sulle Ferrovie, siglato mer-
coledi, non sconfessa la direttiva
Prodi. È, invece, il necessario «mini-
mo comun denominatore» raggiun-
to con le organizzazioni sindacali
per poter avviare il risanamento del-
la società Fs senza agitazioni. Lo ha
affermato ieri il ministro dei Traspor-
ti Claudio Burlando, ascoltato alla
commissione Lavori pubblici del Se-
nato.

L’audizione aveva per oggetto la
situazione della Tav, ma, com’era fa-
cilmente prevedibile, la famosa «di-
rettiva» è stata al centro del confron-
to traministro e senatori.

Secondo Burlando, il governo
non ha rinunciato alla sua visione di
fondo. I sindacati, ricorda, continua-
no ad averne una diversa, ma, da
questo momento «possiamo iniziare
a discutere di risanamento». Non era
un risultato scontato. «Nessuna mar-
cia indietro del governo - ha sostenu-
to: il protocollo con i sindacati è po-
sitivo e non antitetico con le indica-
zioni di Prodi, che sono valide, ma
non possono essere attuate in tempi
brevissimi». «Ed io -ha sostenuto-
non intendo fare una guerra di reli-
gione contro il sindacato per la divi-
sione societaria delle Ferrovie se, co-
me ha spiegato l’azienda, per poter-
laattuare servonoalcuni anni».

Burlando ha spiegato che non ci
può essere divisione di società, se
prima non c’è la separazione conta-

bile tra rete e gestione del servizio, e
tra le varie aree del business . Posi-
zione sostenuta dalla stessa azien-
da. Proprio nel protocollo è scritto
che vi saranno cinque aree diverse
di business.

«L’importante, per il governo -
ha aggiunto il ministro-, è rispetta-
re le linee di fondo e «partecipare
ai processi di integrazione euro-
pea, non subirli, tanto più che an-
che in Europa è aperto un dibatti-
to sulla necessità di attuare una di-
visione societaria o solo una divi-
sione contabile». «Si è deciso, per-
ciò, che un conto è la prospettiva,
altro è il quanto si può fare con-
cretamente per avviare i primi pas-
si per risanare le ferrovie». Del re-
sto, ragiona Burlando, che senso
ha dividere le Fs in diverse società
se poi queste sono tutte del Teso-
ro? «Solo quando avremo dei pri-
vati interessati -sottolinea- sarà ne-
cessario procedere alla divisione».
«Il dato positivo -ha detto- è che la
trattativa può iniziare, il 20 feb-
braio, senza scioperi e che si può
avviare il risanamento finanziario
delle Fs».

L’azienda dovrà ora concentrar-
si sempre più sul suo core busi-
ness, il che, ammette, ovviamente
avrà anche degli effetti sull’occu-
pazione, ma il traguardo del go-
verno è anche quello di aumenta-
re la produzione. «Ora più treni de-
ve significare più guadagni» ha

chiarito Burlando.
Critiche al governo sono state

avanzate dal responsabile econo-
mico del Pds, Lanfranco Turci, che
parla di «errore di metodo» e «di
direttiva uscita in modo intempe-
stivo». Secondo Turci il governo
doveva prima avviare un confronto
«sullo stato di pericolo a cui è
giunto il sistema ferroviario, in ter-
mini di equilibrio e di efficienza».
Burlando non risponde alla que-
stione di metodo, ma ricorda che i
sindacati hanno riconosciuto che
c’è bisogno di fare il risanamento
anche per garantire l’assetto del-
l’azienda.

Per quanto riguarda la Tav, og-
getto iniziale dell’audizione, il mi-
nistro ha sostenuto che «il Paese
non ha necessità di alta velocità,
ma di alta capacità di trasporto
ferroviario». «Difatti -ha precisato-
l’aumento della velocità di eserci-
zio non può costituire un obiettivo
in sé, ma è lo strumento per la rea-
lizzazione di una Ferrovia efficien-
te sia sul versante passeggeri che
trasporto merci». Infine, il ministro
dei Trasporti ha fatto presente co-
me «il governo stia valutando con
attenzione aspetti rilevanti del pro-
getto, sui quali potrà dare risposte
solo dopo un’approfondita rifles-
sione». Tra i temi aperti, le caratte-
ristiche dei tracciati, la necessità di
ridurre ulteriormente l’impatto am-
bientale, la possibilità di accresce-
re il grado di flessibilità e di inter-
connessione del sistema.

Golden share,
Prodi: più limiti
Monti: contrasta
con le norme Ue

Enel, prossime
bollette in calo
L’azienda: no
a autoriduzioni

Lagolden sharedeveessere solo «un
potereutile al paese». Il presidentedel
Consiglio, RomanoProdi, in una
intervista aGiulianoFerrara, direttore
di «Panorama», haaffrontato la
questione cheèoggettodi
referendum.Prodi hadetto che«serve
per fare false privatizzazioni se i poteri
che le si attribuiscono sono indefiniti o
troppi grandi.Ma serve invecea far
bene le cose sehapoteri delimitati». Il
commissarioUeper ilMercatoUnico,
MarioMonti, ritiene invece che
l’utilizzodella golden sharenelle
privatizzazioni può«contrastare» i
principi fondamentali delmercato
unico se contribuisce aprotrarre
«situazioni di privilegionazionale».
Ancheperquesto, ha aggiuntoMonti,
laCommissioneEuropea sta
monitorando le varie leggi-quadrodei
paesimembri dell’unione che
prevedanoquestaparticolareprassi
nelle dismissioni pubbliche. «La
golden share - hadetto Monti - in
alcuni casi puòcontrastare i principi
comunitari sul dirittodi stabilimentoe
la libertà dimovimentodei capitali e
può protrarre situazioni di privilegio
nazionale, a secondadeimeccanismi
utilizzati nella dismissionedelle
aziendepubbliche».

Giàdalle prossimebollette Enel
sarannoeliminati gli aumenti previsti
dal provvedimentoCipdi fine ‘93
bocciatodal Tar del Lazio. Lo rende
noto la stessa azienda, che sottolinea
però«l’inammissibilità, sul piano
legale, di iniziativedi compensazione
odi autoriduzione, che
costituirebberoun inadempimento
agli obblighi contrattuali, tali da
determinare l’applicazionedelle
conseguenti sanzioni». L’Enel afferma
poi cheprovvederà, nei tempi tecnici
necessari, a dare esecuzionealla
sentenzadel Tar, «eliminandogià
dalle prossimebollette gli aumenti
previsti dal provvedimentoCip».
L’Enel precisa, infine, chealla
sentenza «verràdata esecuzione finoa
quando non interverranno
provvedimenti legislativi odecisioni di
sospensionedapartedel Consiglio di
Stato». Intanto il Tar del Lazioha reso
pubblica la sentenzadi annullamento
degli aumenti delle tariffari. Lo rende
noto il Codacons spiegando che«fino
aquandonon interverràunaltro
provvedimento che sospenda la
sentenza, gli utenti sonocreditori nei
confronti dell’Enel».

Infostrada:
«Pronta la rete
alternativa
alla Telecom»
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Summit da Fazio in Banca d’Italia sul costo del lavoro

Treu sferza i banchieri:
basta caviale, più part time

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.174 -0,68

MIBTEL 12.587 0,78

MIB 30 18.785 1,06

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

SERV FIN 0,67

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

DISTRIB -2,50

TITOLO MIGLIORE

SCHIAPPARELLI 9,89

TITOLO PEGGIORE

SOPAF W -21,43

LIRA

DOLLARO 1.653,41 3,36

MARCO 982,83 2,99

YEN 13,318 -0,01

STERLINA 2.699,36 8,46

FRANCO FR. 291,22 0,97

FRANCO SV. 1.143,36 0,43

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,13

AZIONARI ESTERI 1,06

BILANCIATI ITALIANI 0,03

BILANCIATI ESTERI 0,56

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,03

OBBLIGAZ. ESTERI 0,14

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,04

6 MESI 6,62

1 ANNO 6,58

Aottomesi dalla sigladell’intesa
preliminare, InfostradaeSocietà
Autostradahannoannunciatodi aver
«perfezionatoconunpiano tecnico-
economico» l’accordo, cheprevede il
noleggiodapartedella società
telefonica controllata in
maggioranzadall’Olivetti dei circa
1.500chilometri di fibre ottichedel
partner autostradale. L’annuncio
significa chedalla teoria si può
passareallapratica: Infostradaè
tecnicamenteeoperativamente
prontaa lanciare i propri servizi
telefonici su rete fissa lungouna retealternativaaquella
della TelecomItalia.Unapossibilità cheperò resta ancora
sulla carta, almeno finoaquandononsarà emanatodal
governoun regolamentochedisciplini la materia. La
CommissioneUeha infatti diramatonel luglio scorsouna
direttivaper anticipare lapiena liberalizzazione in
materia,maancora in Italianonvi èun regolamentoche
chiarisca la cornicenormativaentro laquale i nuovi
concorrenti di TelecomItaliapotrebberooperare.
RiccardoRuggiero, amministratore delegatodi
Infostrada, haauspicato chealla sua società, «laprimaa
poter concretamente usufruiredi una retealternativaa
quelladell’operatorepubblico» sia rapidamente
concessodioperare. Al più tardi, comeènoto, la

liberalizzazione totaledei servizi di telecomunicazione
scatteràper tutti nel gennaio 1998. Ruggieroha
confermatoche«sono in faseabbastanzaavanzate» le
trattativeperdefinire il contrattoanchecon le Ferrovie:
«Si tratta in questo caso di un’intesadi tipodiverso: con le
Ferrovienonparliamodinoleggio,madi acquistodella
rete». La strutturadi telecomunicazioni delle Ferrovieha
unaestensionedi fibraotticadi altri 1.500chilometri,
chepotrebberogarantire a Infostrada lapossibilitàdi
assicurare lagestionedi unenormevolumedi traffico, in
concorrenzacon il gestorepubblico. In avvenire anche
Omnitel, da tempo inpolemicaconTelecomItaliaper il
costodei servizi di interconnessione, potrebbe sualcune
importanti dorsali appoggiarsi suquesta retealternativa.

— ROMA. Esuberi, costo del lavoro
e adeguamento dei tassi bancari al
tasso di sconto sono i temi trattati nel
corso del summit di ieri in Bankitalia
tra i vertici di via Nazionale e il gotha
delle principali banche italiane.
L’incontro, definito «confindenzia-
le» dai partecipanti, è servito per
fare il punto sulla lettera scritta dal
Governatore, Antonio Fazio a Pro-
di, Ciampi e Treu. Bocche cucite al
termine della riunione. Maurizio
Sella, presidente della banca omo-
nima e vicepresidente dell’Abi, si è
limitato a dire: «Non posso dire
nulla, tra di noi esiste un impegno
alla riservatezza». Nella lettera, in-
viata da Fazio nei giorni scorsi, il
Governatore chiedeva al governo
di intervenire per garantire gli am-
mortizzatori sociali per far fronte
agli esuberi del settore e s’impe-
gnava a bloccare la contrattazione
nazionale per contenere il costo

del lavoro. Fazio avrebbe anche
aggiunto che le banche, in questa
fase non potranno contare su aiuti
finanziari diretti da parte dello Sta-
to per quanto riguarda gli esuberi,
ma si aspettano di poter usufruire
degli stessi strumenti che hano
consentito la ristrutturazione di al-
tri settori. Inoltre il Governatore
avrebbe chiesto ai banchieri di ri-
vedere la struttura del contratto di
lavoro che scade a fine anno.

A questo punto, comunque,
banchieri e sindacati attendono
che si pronunci Palazzo Chigi. An-
che il responsabile economico del
Pds, Lanfranco Turci, ritiene che «è
auspicabile che si metta in moto
Palazzo Chigi». Ma per ora dalla
presidenza del Consiglio non giun-
gono segnali. La questione della
crisi del sistema creditizio è stata
trattata nel corso delle riunioni di
Palazzo Chigi, ma non ci sono an-

cora in vista interventi diretti. Il go-
verno comunque è tornato ieri ad
occuparsi della vicenda. «Non si
può avere la botte piena e la mo-
glie ubriaca: così, se il costo del la-
voro nelle banche continua a cre-
scere, come in ogni famiglia per-
bene si fanno due conticini e si di-
ce: compriamo un po‘ meno ca-
viale e vestiamo meglio i bambini»
Lo ha detto il ministro del Lavoro,
Tiziano Treu, che ha poi suggerito
il ricorso al part-time: «Se una ban-
ca ha mille esuberi, dove sta scrit-
to che deve licenziare? Metta a
part-time due o tremila dipendenti
e risolve la questione». E ha ag-
giunto: «Gli esuberi non dobbiamo
risolverli tutti oggi, ci sono due o
tre anni di tempo: un po‘ si blocca
il turn- over, un po‘ si bloccano gli
aumenti salariali, un po‘ di part-ti-
me, un po‘ di Cig...». Esclusi, inve-
ce, i prepensionamenti.
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Per la legge che aiuta la delazione sui clandestini

Francia, è rissa
per gli immigrati
Intellettuali contro il governo 14EST03AF01

4.0
18.0

— PARIGI. «Siamo tutti colpevoli
di aver ospitato stranieri in situa-
zione irregolare. E continueremo
a farlo. Ci giudichino e ci condan-
nino pure. Invitiamo tutti i nostri
concittadini a disobbedire, a non
sottomettersi a leggi inumane....».
All’appello dei 66 registi ed attori
che, per solidarietà con una colle-
ga incriminata per aver ospitato
uno zairota Sans-papiers, invitava-
no alla disobbedienza civile gene-
ralizzata contro le leggi sull’immi-
grazione che impongono la dela-
zione nei confronti degli immigrati
clandestini cineasti, si sono ag-
giunte ieri le firme di 155 tra i più
bei nomi dell’intellighenzia fran-
cese: da Edgar Morin a Philippe
Sollers, da Jean Le Clezio a Regis
Debray, Marek Halter, Andrè Glu-
cksmann, Bernard Henri-Levy.
Nomi di «habitues» dell’appallo
politico, ma anche nomi di scritto-
ri, saggisti, storici, artisti, autori di
gialli, disegnatori di fumetti che di
politica sinora non si eranomai in-
teressati.

La spaccatura

A sette mesi dalla spettacolare
evacuazione dei Sans-papiers che
occupavano la chiesa parigina di
Saint-Bernard (solo una piccola
parte sino stati affettivamente
spulsi, gli altri continuano a lottare
per gli agognati «papiers»), la que-
stione immigrazione e le leggi dra-
coniane ora ridiscusse in Parla-
mento continuano a spaccare la
Francia. Con una veemenza che
ricorda altre spaccature storiche
tra gli intellettuali e il potere, dalla
guerrad’AlgeriaalMaggio ‘68.

«In uno Stato di diritto, tutti i cit-
tadini sono tenuti a rispettare tutte
le leggi. Vorrei sapere come reagi-
rebbero gli interessati se gli spetta-
tori che vanno al cinema decides-
sero di non rispettare la legge per
quel che riguarda il finanziamento
pubblico alle produzioni conema-
tografiche...», gli ha risposto il por-
tavoce ufficiale del governo Juppè
Alain Lamassoure. Mentre il mini-
stro per le banlieues, Eric Raoult,
rincarava con sarcasmo ai firma-
tari del «manifesto dei 66»: «Ma che
vadano ad abitare loro piuttosto
per 66 giorni nei quartieri difficili,
per meglio capire le difficoltà dei
nostri connazionali e dei loro elet-

ti...» Più prudenti, dal lato del go-
verno, il ministro della Cultura, il
centrista Philippe Douste-Blazy,
che ha auspicato un incontro coi
firmatari, e, dal lato dell’opposi-
zione di sinistra la figlia di Jacques
Delors Martine Aubry, che si è det-
ta solidale con chi protesta per
una legge «totalmente iniqua», ma
precisa che non se la sente di so-
stticrivere un’iniziativa che invita a
violare la legge, qualunque sia.

A far da sfondo alla vicenda è
un braccio di ferro non a due ma a
tre. Tra l’intellighenzia progressi-
sta da una parte, l’ultra-destra di
Le Pen xenofoba, ultra-nazionali-
sta, o addiritura francamente raz-
zista dall’altra, e in mezzo il gover-
no, i gollisti come Chirac e Juppèe
i centristi che continuano a de-
nunciare Le Pen come anti-semita
e cripto-fascista, ma hanno il suo
fiato sul collo. Fatto sta che le pur
abiette posizioni lepeniste trovano
ormai udienza in una parte dell’o-
pinione pubblica e dell’elettorato
popolare, operaio, persino tradi-
zionalmente di sinistra, come è
successo domenica scorsa a Vi-
trolles, ex «città nuova» modello
per gli operai della cintura indu-
striale di Marsiglia negli anni ‘60,
roccaforte «rossa» con sindaco co-
munista negli anni ‘70, e ora quar-
ta città francese con sindaco del
Fronte nazionale, nella persona
della moglie del numero due di Le
PenBrunoMegret.

Clandestini

Mentre gli intellettuali invitava-
no alla disobbedienza civile, a
non denunziare africani ed arabi
clandestini, così come durante
l’occupazione non andavano de-
nunciati gli ebrei, lo stesso Megret
spiegava al «New York Times» che
lui invece, oltre che far accompa-
gnare alla frontiera i clandestini,
vorrebbe punire le imprese fran-
cesi che assumono stranieri, an-
che quelli in regola. «Se vogliamo
che arabi, africani e asiatici se ne
tornino a casa loro è perché inqui-
nano la nostra identità nazionale
e ci portano via il lavoro, Quando
saremo al potere gli ritireremo la
carta di soggiorno e costringere-
mo le imprese a pagare un atssa
speciale sui dipendenti stranie-
ri...», ha spiegato.

«Culturame»

Il braccio di ferro a tre è sfociato
ieri anche in una «marcia su Tolo-
ne» di migliaia di intellettuali e arti-
sti, per protestare contro il sindaco
FN Chevallier che aveva licenziato
brutalmente il direttore del teatro
di Chateauvallon, prestigiosissimo
punto di riferimento interdiscipli-
nare, da cui erano passati, tra gli
altri, il Living Theatre, le musiche
di Luigi Nono, i balletti di Marta
Graham, Verret e Preljocaj, e an-
che scienziati e naturalisti. Per loro
è solo «culturame», che nonmerita
sovvenzioni a spese dei contri-
buenti. E anche qui, mentre il mi-
nistro della Cultura si è schierato
con loro, il prefetto ha schierato le
forze dell’ordine dalla parte del
sindaco ultrà. La faccenda è ora
nelle mani di un tribunale, che
avrebbe dovuto pronunciarsi ieri
ma ha chiesto invece un altro me-
sedi tempo.

La Francia si spacca sugli immigrati. Dopo il manifesto dei
66 cineasti che invitavano alla «disobbedienza civile» con-
tro le leggi che impongono la delazione contro gli immi-
grati clandestini, sono entrati in campo 155 scrittori. «Ma
che vadano loro a vivere nei quartieri con i negri e gli ara-
bi», gli ha risposto il ministro delle banlieues, Raoult. Il
braccio di ferro è in realtà a tre: gli intellettuali, la destra ul-
trà che dà addosso al «culturame» oltre che agli «stranieri» e
il governo.

Sale la tensione alla notizia del prossimo annuncio sulle sorti della città bosniaca

Brcko gela la pace di Dayton
14EST03AF03
1.0
5.0

In allerta gli uomini della forza multinazionale in Bosnia.
Oggi sarà dato l’annuncio sulla sorte della cittadina conte-
sa di Brcko. Ai serbi garantirebbe la continuità territoriale,
rafforzando l’ipotesi di unificazione con la Serbia. Alla fe-
derazione croato-musulmana, la via d’accesso alla Croazia
e all’Europa. Entrambi i fronti minacciano guerra. La bilan-
cia sembra pendere a favore dei serbi, ma in serata arriva-
no voci di correzioni apportate a Washington.

Nellacartina
èindicato
il «corridoio» di
Brcko.
Nellafoto,mezzi
blindatiUsa
controllano
ilpassaggio
nellazona
contesa

Damir Sagolj/

Reuters

Tapie in cella
«Non voglio
restare
con i Vip»

— ROMA. I nodi della pace bo-
sniaca di Dayton vengono al petti-
ne. Oggi la commissione d’arbitra-
to renderà pubblica la sua decisio-
ne su una delle questioni più con-
troverse, la sorte del corridoio di
Brcko. E prima ancora che il futuro
di questa cittadina ad un passo dal
confine con la Croazia sia pronun-
ciato, serbi e musulmani di Bosnia
hanno già sfoderato le insegne di
guerra. Tanto che le indiscrezioni
uscite a Roma su una decisione fa-
vorevole a Pale sono state «corrette»
in serata da Washington. Oggi si sa-
prà come. Da Tuzla intanto i mu-
sulmani hanno minacciato di muo-
vere le loro truppe per difendere i
loro diritti sulla città e hanno fatto
sapere alla Forza Nato di stanza in
Bosnia (Sfor) di tenersi alla larga.
Gli uomini della missione mutina-
zionale sono già stati messi in stato
d’allerta e la vigilanza nella zona è
salita al massimo livello, anche per-
ché mercoledì scorso è stato inter-
cettato nella zona un carro armato
serbo T-55, immediatamente se-
questrato. Non era nella lista delle
armi denunciate dai serbi e sarà di-
strutto. Ma la sua presenza nell’a-
rea di Brcko resta un segnale allar-
mante.

Il generale William Crouch, co-

mandante in capo dello Sfor, ha
vietato tutti i movimenti militari nel-
l’area intorno a Brcko e ha chiesto
alle parti in causa di richiamare gli
uomini nelle caserme. La tensione
è alle stelle. Il presidente musulma-
no Alija Izetbegovic in una lettera
datata 14 gennaio ha preannuncia-
to ai paesi del gruppo di contatto
(Stati Uniti, Russia, Francia, Gran
BretagnaeGermania)chenell’ipo-
tesi malaugurata di una decisione a
suo sfavore, si sarebbe dimesso im-
mediatamente. E con lui l’intero
gruppo dirigente musulmano: il co-
presidente del consiglio dei ministri
Haris Silajdzic e il vicepresidente
della federazione croato-musulma-
na Ejup Ganic. «Non penso che
nessuno possa spiegare ai bosniaci
che possono vivere in pace dopo
questa ennesima ingiustizia», ha
scritto Izetbegovic al gruppodi con-
tatto. E in un’altra occasione ha ag-
giunto: «Se ci sarà una guerra sare-
mocertamentenoia vincerla».

Sull’altro fronte, l’ex presidente
serbo bosniaco Radovan Karadzic
ha promesso di risfoderare le armi.
Più cauta Biljana Plavsic, che gli è
subentrata nella carica. La gente,
dice, non è preoccupata. «Brcko è
serba e resterà serba». Una sicurez-
za fondata probabilmente sulle in-

discrezioni diplomatiche che an-
che ieri vedevano la bilancia pen-
dere - sia pure con misure di com-
pensazione - a favore dei serbi, che
da cinque anni controllano la zona
e che in quel pezzetto di terra intri-
so di sangue vedono la chiave di
volta del conflitto: daBrckopassa la
continuità con i territori occupati
dai serbi di Bosnia inquattro anni di
guerra, aree rese omogenee a forza
di massacri e pulizia etnica. Senza
il controllo sulla città, le fatiche bel-
liche verrebbero di fatto annullate,
le conquiste sul campo si ridurreb-
bero a due grosse isole, separate tra
loro. E anche il sogno di potersi an-
corare alla Serbia, mai abbandona-
to neanche inquestoperiododipa-
ce, andrebbe in frantumi: un territo-
rio compatto, agganciato ai confini
di Belgrado, avrebbe un senso. Due
spezzoni, ne avrebbero assai me-
no.

La federazione croato-bosniaca
ribatte con argomenti analoghe:

per Brcko passa la via di comunica-
zione con la Croazia e con il resto
dell’Europa. L’ipotesi di accordo
circolata in queste ore prevedeva
l’assegnazione della città ai serbi,
con la garanzia del rientro dei pro-
fughi croati e musulmani nelle loro
case e sotto la supervisione ameri-
cana per un anno, al termine del
quale se non fossero state rispettate
le condizioni, la commissione d’ar-
bitrato avrebbe potuto ritornare sui
suoi passi. La garanzia del ritorno
dei profughi non è stata considera-
ta una misura sufficiente a Saraje-
vo, le cui ragioni hanno trovato ac-
coglienza, sembra, a Washington.
L’agenzia di stampa bosniaca HB
annunciava ieri sera «correzioni so-
stanziali» all’ipotesi di soluzione
per Brcko, correzioni apportate do-
po la diffusione di indiscrezioni sul
destino della città. L’accordo su
Brcko, lascia intendere l’agenzia
HB, salverebbe l’integrità della Bo-
sniaErzegovina.

Dopodieci giorni di cella, Bernard
Tapie, l’industriale, ex-deputato, ex-
presidente dell’OlympiqueMarsiglia,
nonce la fapiù a stareda solo con se
stesso. Vulcanicoe imprevedibile,
preferisce rinunciare ai vantaggi che
gli offre il bracciodei Vip, l’ala del
carceredove sono rinchiuse le
personalità di spicco, e chiededi
essere integrato fra i detenuti comuni.
Tapie stringe i denti in attesadi poter
presentare ai giudici una richiestadi
semi-libertà,ma -dicono i suoi
avvocati - «soffre terribilmente
l’isolamento».Dal puntodi vista
materiale, le condizioni di detenzione
dei Vip sono invidiabili: la mattina,
dopo laprimacolazione, c’è la posta in
arrivoe inpartenzae la sala «socio-
educativa», dove si possono seguire
lezioni, giocare a carte, leggere
giornali e libri. In alternativa, la
palestra ben attrezzata, doccia singola
equotidiana, visite di amici e parenti.
Poi pranzo, dueoredi passeggiata,
cena, quindi radioo tv in cella.
Sembra che le autorità carcerarie non
sianoperò favorevoli a trasferirlo.

IN PRIMO PIANO

E Mosca inventa la multa virtuale
L’Azienda Municipalizzata del Comune di Modena - A.M.C.M. - con sede in
Modena Via Razzaboni n. 80,in ottemperanza dell’art. 20 L. n° 55/1990, comuni-
ca di avere aggiudicato, mediante procedura ristretta, le seguenti gare:

Gara n.1 - Fornitura in opera di n. 3 stazioni di conversione di energia elettrica
da alternata a continua a servizio di linee per la trazione elettrica filoviaria all’in-
terno del territorio del Comune di Modena (Italia), alla ANSALDO Trasporti spa
di Napoli in A.T.I. con TECNEL srl.
Sono state invitate le seguenti ditte in possesso dei requisiti previsti dal bando:
1) Carlo Gavazzi Impianti spa di Milano - 2) Elettromeccanica Antonini srl di
Verona - 3) Busi Impianti spa di Bologna - 4) Ansaldo Trasporti spa di Napoli in
A.T.I. con Tecnel srl - 5) Osvaldo Cariboni Lecco spa di Pescate (LC) - 6)
Meucci spa di Roma in A.T.I. con Bonciani srl - 7) Sasib Railway Electrification
spa di Roma - 8) Abb. Tecnomasio spa di Milano - 9) Nuova Magrini Galileo spa
di Bergamo in A.T.I. con Secheron S.A..
Hanno partecipato le ditte contrasegnate dai numeri: 1, 4, 6 e 8 dell’elenco
soprariportato.
Gara n.2 - Fornitura in opera di un impianto di preferenziamento semaforico
per i veicoli filoviari di trasporto collettivo di Modena (Italia) al Consorzio ELMAC
- Sede operativa di Genova!/Sestri Ponente - Sede legale di Pomezia/Roma.
Sono stare invitate le seguenti Ditte in possesso dei requisiti previsti dal bando:
1) Italtel Telesis spa di Milano - 2) Cegelec Italia spa di Roma - 3) Philips
Automation spa di Milano in A.T.I. con S.C.A.E. spa Semafori Controlli
Automazione Elettronica - 4) Tecnost-Mael spa di Ivrea (To) in A.T.I. con Self-
Sime srl - 5) Consorzio Elmac di Pomezia (RM) - 6) Alcatel Italia spa di Milano -
7) Servizio Segnalazioni Stradali spa di Borgorose (RI).
Hanno partecipato le ditte contrassegnate dai numeri: 1, 3, 4 e 5 dell’elenco
soprariportato.

Per entrambe l’aggiudicazione è avvenuta con il metodo dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa di cui all’art. 24 lettera b) del D.Lgs. 17.3.1995 n. 158 (ex
art. 34a della Direttiva 93/38/CEE), con esclusione di offerte in aumento sull’im-
porto a base di gara.

IL DIRETTORE GENERALE dr.ing. Paolo Barozzi

ESITI GARE APPALTI

— MOSCA. . Le multe in Russia da
aprile si pagheranno a prescinde-
re e in anticipo. Cioè che faccia o
non faccia l’infrazione, l’automo-
bilista sarà costretto a sborsare al-
lo stato una certa cifra (non è sta-
to ancora stabilita) per la sua col-
pa eventuale. Nella pratica andrà
così. Bisognerà comprare presso
la cassa di risparmio una specie di
carta di credito ed averla sempre
con se, come la patente e il resto
dei documenti dell’automobile. Al
momento dell’infrazione il poli-

ziotto non chiederà più di pagare
in contanti ma scalerà dal mon-
tante della carta la cifra prevista
per la multa. E se uno è uno zelan-
te conducente, attento a ogni se-
gnale e a ogni regola della strada?
Impossibile. Secondo i vigili urba-
ni russi in ciascuno automobilista
si nasconde un teppista e prima o
poi l’infrazione la farà. Dunque
inutile piangere per gli innocenti
perchénonesistono.

La misura “rivoluzionaria” (co-
me quasi tutto quello che avviene

in Russia) è stata presentata dal
gran capo della Polizia Vladimir
Fiodorov che ha mostrato alle te-
lecamere anche la futura carta-
multa. Somiglia proprio a una
qualunque carta elettronica e fun-
zionerà allo stesso modo: cioè il
vigile dovrà inserirla nello speciale
lettore elettromagnetico di cui do-
vrà essere dotato ormai ogni posto
di polizia. “La Russia sarà l’unico
paese al mondo in cui sarà speri-
mentato questa misura”, ha detto
felice l’ufficiale capo. Senza chie-
dersi come mai finora a nessuno
sul pianeta è mai venuto in mente
di far pagare le multe a priori. For-
se perché il prossimo passo po-
trebbe essere quello di far espiare
preventivamente qualche anno di
prigione poiché, si sa, gli uomini
sono tutti cattivi.

Eppure la surreale disposizione
si fonda anche su malesseri reali
che hanno a che vedere poco con
gli automobilisti e molto con la
polizia. Bisogna sapere intanto
che sulle strade di Mosca gli unici

banditi che sicuramente si incon-
trano sono appunto i “gaì”, i vigili
urbani russi. Innanzittutto sono
una moltitudine, li incontri prati-
camente a ogni cento metri. In se-
condo luogo sono affamati. La
conseguenza è che tutta la loro
destrezza è tesa ad arrotondare lo
stipendio. Con le multe, appunto.
Le vittime predilette ovviamente
sono gli stranieri, visibili per la le
loro targhe distinte da quelle dei
russe: gialle per i giornalisti, gli im-
prenditori e i commercianti, rosse
per i diplomatici. Il “gaì”, inoltre,
non solo sa che lamacchinache si
sta avvicinando è guidata da uno
straniero, ma sa anche che me-
stiere fa e perfino di che nazionali-
tà è. Esempio concreto: la giorna-
lista italiana è un «K 011», dove «K»
sta per «Korrispondent» e «011» per
«Italia». Il «gaì» ferma lo straniero a
prescindere, ancora una volta,
dalle infrazioni. Lo chiamano
«controllo» ma è una vera e pro-
pria «roulette russa». Tutto dipen-
de dalla faccia che lo straniero si

ritrova: se il «gaì» la trovaantipatica
è sicuro che c’è un’illegalità dado-
ver riparare. Una carta non a po-
sto, una firma non visibile, una pa-
tente troppo stropicciata, una fo-
tografia sbiadita... A quel punto la
soluzione è una sola, usare la pa-
rola magica: «shtraf?». «Multa?». Il
«gaì» sorride e inizia una contratta-
zione: si parte più o meno da 100
dollari e si arriva quasi sempre a
20. Ovviamente senza ricevuta.
Questo malcostume è ben noto ai
dirigenti della Polizia. «Con la car-
ta - ha detto appunto Fiodorov - il
vigile non avrà più il diritto di toc-
care il denaro. Pensiamo quindi
che questo esperimento aiuterà a
fare pulizia anche nelle fila della
Polizia». Si capisce la buona inten-
zione ma chi impedirà al «gaì» di-
sonesto di chiedere all’automobi-
lista malcapitato sia la carta sia i
soldi? E poi - diciamo la verità - sia
che si paghi allo stato per una
multa non ancora avuta, o al poli-
ziotto per una non meritata, che
differenza fa?

La Russia riconosce le infrazioni virtuali. Tra due mesi biso-
gnerà pagare le multe in anticipo per trasgressioni non an-
cora avvenute. L’«esperimento» sarà attuato a Mosca e in
altre tre grandi città. L’automobilista dovrà comprare in
banca una carta di credito dalla quale al momento dell’in-
frazione sarà scalato il montante della multa. La misura -
dice il capo della polizia - mira anche a moralizzare le for-
ze dell’ordine che non dovranno più maneggiare denaro.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI
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Perugia: processo
per corruzione
a ex giudice romano

14INT03AF01
4.0
22.0

Napolitano: è un’emergenza

Contro la criminalità
un piano per rendere
le città più sicure

Unastoriadi corruzionevecchiamarovente. La
corruzionediunmagistrato.Unapresunta
«mazzetta»da30milionidi lire perassicuraread
unadelleparti la vittoria inunacausacivile. L’
avrebbe riscossa - secondo l’accusa - l’ex
presidentedellaprimasezioneciviledella corte
d’AppellodiRoma,MarioPacifico,81anni, oggi
inpensione, cheèstato rinviatoagiudizioper
corruzioneperunattocontrarioai doveri
d’ufficio.
Rinvioagiudizio, per concorsonello stesso
reato, anchepergli avvocati romaniVincenzo
PaceCrocenzi eBrunoCalzia, per l’ ingegner
UmbertoBarnato,diGenova, eper Leonello
Gasparotto, di Negrar (Verona). Ieri, davanti al
tribunalediPerugia, si è svolta laprimaudienza
delprocesso.
Secondo l’accusa,Pacificoavrebbe ricevutoda
Calzia,BarnatoeGasparotto, tramitePace
Crocenzi, la sommadi30milionidi lireal finedi
assicurare loro la vittoria inunacausacivile che li
vedevacontrapposti all’«Entenazionalebanane
dellaSomalia». Tutto sarebbeavvenutoaRoma
tra la finedel 1985e l’apriledel 1986,anni
assolutamente«particolari»: insabbiareprocessi,
modificarne il corso, epoi trattare«mazzette»e
intascarleera, peralcunimagistrati,
un’autenticaconsuetudine. L’originaria ipotesi
accusatoria, poimodificata, vedeva tragli
indagati soloPaceCrocenzi, accusatodi aver
chiestodenaroallepersone interessateal
procedimentocivile,millantando la suaamicizia
con ilmagistratocheavrebbedovutodecidere la
causa. Ieri, aPerugia, inaula, dopo la relazione
delpm, i giudici hannovolutoascoltareun teste;
il processoèstatoquindi rinviato. Stralciata la
posizionediGasparotto, chehachiestodi
patteggiare lapena.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Un’«alleanza intelligente» che tenga insieme, da
una parte, le politiche della prevenzione e, dall’altra, quelle
della repressione, operando insieme per rendere le cittàpiù
vivibili attraverso il controllo e la gestione del territorio, con
la collaborazione tra le autorità di sicurezza, i comuni, le as-
sociazionidi cittadini ochioperanel sociale.

Una proposta, questa, discussa ieri in un convegno su un
nuovo modello di sicurezza urbana, promosso dal gruppo
parlamentare della Sinistra democratica, e che ha visto fra i
partecipanti ilministrodell’InternoGiorgioNapolitano.

Un’impostazione, ha detto Napolitano, la cui chiave «sta
nella mobilitazione di una molteplicità di soggetti e in una
attivazione di una molteplicità di piani di intervento», per-
ché si tratta di un argomento che investenonsoloargomen-
ti quali la tutela dell’ordine o la repressione della criminali-
tà, «ma anche altre presenze, altre iniziative, altre capacità
di risposta a fenomeni che costituiscono una gamma molto
variegata». Perciò bisogna individuare «modi e sedi di colle-
gamento e integrazione» perquesta «politicadelle città sicu-
re».

Fra tali sedi («non è l’unica, ma è utile»), il ministro ha ci-
tato i vari comitati provinciali per l’ordine e la sicurezza,
«dove i sindaci dei capoluoghi di provincia devono poter di-
re la loro, avendo visione e percezione delle caratteristiche
ed esigenze del territorio». E se il ministroNapolitanoha sot-
tolineato che la sicurezza è al secondo posto, dopo il biso-
gno di lavoro, fra i problemi più percepiti dai cittadini UE, il
sindaco di Torino, Valentino Castellani, ha parlato di «undi-
ritto che fa parte del diritto alla cittadinanza», e chevaoltre il
temadell’ordinepubblico.

Per Castellani, che si è soffer-
mato anche sulla carenza di risor-
se, i sindaci non devono rivendi-
care funzioni di ordine pubblico,
ma proporsi politicamenteal verti-
ce di una «cabina di regia» del con-
trollodel territorio.

Anche Francesco Rutelli, sinda-
co di Roma, ha posto la questione
di avere più strumenti per fronteg-
giare emergenze sociali rilevanti
nell’ordine pubblico: «Penso al te-
ma zingari o profughi dall’ex Ju-
goslavia, che ci è stato fatto cadere
addosso senza risorse o strumenti
di alcun genere». Il sindaco di Mo-
dena, Giuliano Barbolini, ha os-
servato che la sicurezza nelle città
coinvolge le politiche di organiz-
zazione complessiva e vivibilità
urbana. Sulla sicurezza, l’onore-
vole Pietro Folena si è detto con-
vinto che ci vuole anche a sinistra
«il superamento di un certo snobi-
smo con cui si è pensato che que-
sti problemi potessero essere risol-
ti con generiche politiche di soli-
darietà», ed ha poi parlato di una
«forte integrazione» fra aspetti di-
versi , «una tastiera di politiche da
suonare insieme», per aumentare
il tassodi sicurezzanelle città.

Fra gli intervenuti al convegno,
il questore di Roma, Rino Monaco,
il quale ha ricordato che per mi-
gliorare l’efficacia degli interventi
nella capitale è stato intrapreso
uno studio che interessa tutti i pre-
sidi sul territorio per una loro ra-
zionalizzazione. In sostanza, ha
detto, «collocarli là dove servono,
in relazione ad indici come tasso
di criminalità, incremento demo-
grafico ed urbanistico, presenza
commerciale o tendenza al de-
centramento amministrativo». Per
il Siulp, Claudio Giardullo (segre-
tario nazionale) ha posto l’accen-
to su una «sinergia» con il comune
ed il sindaco per le strategie della
sicurezza, «che non vuol dire tra-
sferimentooconfusionedi ruoli».

Carlo Carino

— ROMA. La Commissione anticor-
ruzione, istituita a Montecitorio lo
scorso ottobre, ha concluso ieri i
suoi lavori: sono state elaborate
quattro proposte di legge sulle quali,
nelle prossime settimane, la Camera
dovrà pronunciarsi. Si tratta di misu-
re che mirano, appunto, a prevenire
la corruzione nella pubblica ammi-
nistrazione e nel mondo politico.
Tra di esse, dueappaionoparticolar-
mente interessanti. La prima: un pri-
vato cittadino, fornendo nome e co-
gnome, può sollecitare accertamen-
ti sul patrimonio del presidente del
Consiglio, dei ministri, degli alti fun-
zionari dello Stato e dei magistrati.
La seconda: se un dipendente pub-
blico viene rinviato a giudizio, scatta
immediatamente, per lui, il trasferi-
mento in un altro ufficio; se viene
condannato in primo grado, è auto-
matica la sospensione dal lavoro e
dallo stipendio.

Gli 007 del Garante

Le proposte di legge sono state
approvate dalla Commissione all’u-
nanimità. Una, molto semplice, isti-
tuisce un bollettino sul quale è obbli-
gatorio pubblicare tutti i contratti fir-
mati dalla pubblica amministrazio-
ne. È un modo per rendere più tra-
sparenti gli appalti. Un contratto, in-
fatti, non è valido, decade, se non
compare sul bollettino. Il secondo
provvedimento cerca di adeguare il
sistema delle misure disciplinari a
quello dei procedimenti penali.
Spesso, nei mesi scorsi, è stata de-
nunciata dai magistrati un’anoma-
lia: i dipendenti pubblici indagati,
rinviati a giudizio o condannati re-
stano quasi sempre al loro posto. E,
restando là, possono continuare a
delinquere. Le nuove norme preve-
dono il trasferimento per chi sia stato
rinviato a giudizio (per reati contro
la pubblica amministrazione). La
sospensione dalle funzioni (e dallo

stipendio) in presenza di una con-
danna di primo grado; quando la
sentenza diventa definitiva, «il rap-
porto di lavoro è risolto» e si procede
alla confiscadeibeni.

Più complesse, sono le restanti
due proposte di legge. Una fissa nor-
me «per la trasparenza dell’attività
politica e amministrativa». L’altra isti-
tuisce «il Garante della legalità e del-
la trasparenza dell’attività della pub-
blica amministrazione». L’obiettivo,
come si vede, è comune: ristabilire il
primato della legalità e della traspa-
renza, lavorando sul versante della
prevenzione. Parzialmente diversi
sono gli ambiti, i destinatari. Soprat-
tutto i politici, nel primo caso. I politi-
ci e i dipendenti pubblici di livello
medio-alto, nel secondo. Quella del
Garante è figura autorevole, almeno
sulla carta. Si tratta di un organo col-
legiale costituito dal presidente e da
sei componenti. I sette vengono no-

minati con decreto del presidente
della Repubblica, su proposta dei
presidenti di Camera e Senato. Li si
sceglie tra esperti «in discipline so-
ciali, giuridiche, fiscali, economiche
e aziendali». Durano in carica cin-
que anni; non possono essere con-
fermati. Ad eseguire le loro direttive,
centocinquanta dipendenti pubblici
distaccati dalle rispettive ammini-
strazioni. I costi, tutto sommato,
paiono minimi: cinque miliardi per
avviare la struttura. Meno di quattro
miliardi, una volta avviata. Presso
l’ufficio del Garante, si troverà l’ana-
grafe patrimoniale. In pratica, un gi-
gantesco registro informatico che
contiene i «ritratti» economico-patri-
moniali di dirigenti pubblici, politici
nazionali e locali, magistrati, com-
ponenti elettivi del Csm, docenti uni-
versitari... L’elencoè lunghissimo.

Quali sono i compiti e i poteri del
Garante? Anche in questo caso, l’e-

lenco è lunghissimo. In buona so-
stanza, deve vigilare sul rispettodella
legge e della trasparenza politico-
amministrativa. Raccoglie ed elabo-
ra indizi su arricchimenti illeciti, so-
prusi, violazioni piccole e grandi. Li
smista, se ne ricorrono i presupposti,
all’autorità giudiziaria; avvia proce-
dimenti disciplinari. «I funzionari del
Garante, nell’esercizio delle loro
funzioni, sono pubblici ufficiali e so-
no vincolati dal segretod’ufficio».

Le segnalazioni

Ed ecco la novità più gustosa.
L’articolo tre della proposta di legge
recita: «Il Garante raccoglie ed ela-
bora le informazioni e i dati prove-
nienti dalle aministrazioni e dai pri-
vati identificati...». I privati identificati
sono i cittadini che fanno denunce
non anonime. Denunce contro chi?
Articolo quattro: «Allorché ricorrano
elementi che indichino violazioni
dei principi di legalità e di trasparen-
za, (il Garante) esegue accertamen-
ti sulle situazioni patrimoniali dei di-
rigenti in servizio presso le ammini-
strazioni e gli enti di cui al comma 1,
nonché dei soggetti di cui alle lettere
b, c, d, e, f, g, h, i, l, m, n, o, dell’arti-
colo 1 della legge recante norme per
la trasparenza dell’attività politica e
amministrativa». Si va a consultare
l’articolo uno della legge in questio-
ne e si scopre che gli accertamenti
possono essere svolti anche sui pa-
trimoni del presidente del Consiglio,

dei ministri, dei magistrati e dei do-
centi universitari di ruolo.

E passiamo alla proposta di legge
sulla trasparenza dell’attività politi-
ca. È, dei quattro, il provvedimento
più noto, perché i giornali ne hanno
parlato ripetutamente nei giorni
scorsi. I punti forti della proposta di
legge sono due. Per cominciare, tutti
gli eletti (dai consigli comunali al
Parlamento) devono rendere nota
fin nei minimi dettagli la propria si-
tuazione economica e patrimoniale.
Compresi eventuali conti esteri e ti-
toli di Stato. Deputati e senatori pre-
senteranno le dichiarazioni agli uffi-
ci di presidenza di Camera e Senato.
Gli altri all’ufficio del Garante. Le
sanzioni, per i parlamentari, sono
abbastanza pesanti. Chi, entro un
certo periodo, non fornisce i dati ri-
chiesti, rischia la sospensione per tre
mesi. Se il comportamento «omissi-
vo» non viene meno, il deputato o il
senatore può essere punito con la
decadenza dal mandato. Gli uffici di
presidenza possono sottoporre a ve-
rifica, tramite il Garante, le cifre che
appaiano incongrue. La sanzione
prevista per una dichiarazione «infe-
dele» èquelladella decadenza.

Il registro delle lobby

Il secondo punto forte del provve-
dimento: i rapporti tra parlamentari
e lobbisti vengono sottratti alla clan-
destinità. Presso gli uffici di presiden-
za delle Camere e presso quello del

Garante, verrà istituito un registro dei
lobbisti. Che cosa s’intende per lob-
bista, per lobby? «Persone, associa-
zioni e società che svolgono attività
di relazione, per fini non istituzionali
o di interesse generale, con i membri
delle assemblee legislative e con i re-
sponsabili degli organismi ammini-
strativi».

Il lobbista, quando contatta un
parlamentare, deve rendere noti il
motivo, la durata, il tema dell’incon-
tro. Inoltre, i nomi dei collaboratori
utilizzati in questa attività e tutte le
spese sostenute.

Ieri pomeriggio, le quattro propo-
ste di legge sono state illustrate da al-
cuni membri della Commissione an-
ticorruzione. Ha detto Giovanni Me-
loni, di Rifondazione comunista,
presidente dell’organismo: «Abbia-
mo risposto ad un’esigenza molto
sentita nel Paese: l’esigenza di un in-
tervento della politica in una materia
che finora è stata affrontata soltanto
dal punto di vista penale. Io penso
che queste norme, da sole, non pos-
sano combattere il fenomeno della
corruzione. Bisogna prepararne al-
tre. La Commissione ha già indivi-
duatoalcuni filoni».

Tre filoni, in particolare: i conflitti
d’interessi, il controllo dei bilanci so-
cietari, la razionalizzazione dell’atti-
vità della pubblica amministrazione.
Il tempo, però, è scaduto. Per elabo-
rare altri provvedimenti, servirebbe
unaproroga. Saràconcessa?

Il Garante anticorruzione
«Indagini» anche sui patrimoni dei ministri
La Commissione anticorruzione ha elaborato quattro pro-
poste di legge. L’obiettivo: ristabilire il primato della legalità
e della trasparenza nel mondo politico e in quello della
pubblica amministrazione. Uno dei provvedimenti prevede
che, su segnalazione non anonima di un privato cittadino,
possano essere avviati accertamenti sul patrimonio del
presidente del Consiglio, dei ministri, dei magistrati e dei
docenti universitari.

GIAMPAOLO TUCCI

L’INTERVISTA Il sindaco di Catania: ma molte idee giuste per fare pulizia

Bianco: «Poteri d’indagine? È troppo»

14INT03AF02
2.0
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Il sindaco
diCatania
EnzoBianco

Rodrigo Pais

— ROMA. «Qualche anno fa ave-
vamo cercato di allontanare un
impiegato comunale che era stato
condannato per truffa ai danni del
Comune. La sentenza, pensi, era
già passata in giudicato. Lo aveva-
mo licenziato e lo sa come è fini-
ta...?».

ComesindacoBianco?
«Quel dipendente è stato riassunto
con un provvedimento del tribu-
naleamministrativo».
Enzo Bianco è il primo cittadino di
Catania, ma è anche il presidente
dell’Anci, l’associazione dei co-
muni italiani. Nel 1988 portò avan-
ti, assieme a Franco Cazzola, l’e-
sperienza della cosiddetta «giunta
della trasparenza». L’amministra-
zione di Catania varò una serie di
norme che puntavano ad arginare
malaffare e corruzione negli uffici
comunali.

Le norme anticorruzione, se ap-
provate definitivamente, dovreb-
bero evitare incidenti come quelli
che lei ha ricordatoprima...

Si sentiva da tempo l’esigenza di

strumenti nuovi che ci aiutasseroa
combattere la battaglia per la tra-
sparenza. Tangentopoli ha fatto
pagare un prezzo giusto ad una
classe politica corrotta, per troppi
versi marcia. Anche se non biso-
gna fare di tutta l’erba un fascio
perché nel vecchio sistema c’era-
no fior di galantuomini e grandi
personalità. L’azione di pulizia, in-
vece, non è arrivata acolpire seria-
mente il malaffare e la corruzione
che si annidano nella burocrazia.
È questa, molto spesso, la vera de-

tentrice delle leve del potere. Qui
non si è andati fino in fondo. An-
cora oggi si registrano amplissimi
margini di continuità con il vec-
chio sistema. Una diffusa disponi-
bilità alla corruzione.

Si riferisce alla sua esperienza di
amministratore locale o il feno-
menoèpiùgenerale?

Il problema riguarda tutti i livelli.
Quello minimo degli uffici periferi-
ci e quello massimo degli uffici
centrali della burocrazia statale.
Parlerei di una sorta di catena che

va dall’uscere, che non manda
avanti la pratica se non riceve le
cinquantamila lire, all’impiegato
ministeriale che magari chiede
cose più consistenti. Mi riferisco
ad una cultura diffusa, nella so-
stanza. Per questo avvertiamo l’e-
sigenza di un rafforzamento delle
norme che garantiscono la pub-
blica amministrazione. E bene ha
fatto il presidente della Camera,
Luciano Violante, ad avviare il la-
voro che tra l’altro è stato svolto da
personalitàdi tutto rispetto.

A Catania avevate inaugurato
un’esperienza pilota: quella del-
l’assessorato alla trasparenza. Fu
uno dei suoi primi impegni pro-
grammatici...

Esatto, parliamo ormai di dieci an-
ni fa. L’assessorato retto daFranco
Cazzola diventò un esempio per
molti comuni italiani. Già nell’88
avvertimmo l’esigenza di norme
precise. La nostra idea è quella
che accendendo i riflettori si ridu-
ce la tentazionedella corruzione.

Vediamo in concreto le nuove nor-

me...
Mi sembra giusta, innazitutto,
quella che impone ai politici e ai
pubblici dipendenti l’obbligo di
dichiarare tutti i beni di cui di-
spongono. Così come mi sembra-
no giuste le regole sulle lobby.
Queste sono sacrosante e moder-

ne ma la loro attività deve uscire
dal sommerso.

E a proposito dei «poteri d’indagi-
ne» dell’ufficio del garante per la
pubblicaamministrazione?

Le proposte che riguardano que-
sta materia mi lasciano un po’ per-
plesso. Credo che occorra interve-

nire con gli strumenti e con le ga-
ranzie che sono previste per l’ini-
ziativa giudiziaria della magistra-
tura. So che questo è attualmente
escluso, ma se si dovesse arrivare -
in fase di approvazione delle nuo-
ve norme - a sancire la delazione
anonima, si potrebbe innescare
un clima da caccia alle streghe.
Un clima che potrebbe determi-
nare instabilità. Su questo terreno
poteri amplissimi ce l’ha già la
magistratura. È giusto che se si rav-
visano elementi di reato si debba-
no avviare indagini patrimoniali.
Ma mi lascia perplesso l’interven-
to di un’autorità non giurisdizio-
nale.

Le proposte di legge prevedono
anche il trasferimento del dipen-
dente rinviato a giudizio e la so-
spensione dallo stipendio di quel-
lo condannato inprimogrado...

Anche questi mi sembrano inter-
venti saggi. Anche se io credo che
bisogna andare verso la semplifi-
cazione dei diversi livelli del pro-
cessopenale.

«Idee giuste anche se ho qualche perplessità sui poteri d’in-
dagine del garante per la pubblica amministrazione». Enzo
Bianco, sindaco di Catania e presidente dell’Anci, com-
menta le proposte anticorruzione. «Si sentiva da tempo l’e-
sigenza di strumenti nuovi. Tangentopoli ha fatto pagare
un prezzo giusto ad una classe politica corrotta. Ma l’azio-
ne di pulizia si è fermata alle soglie degli apparati burocra-
tici centrali e periferici».

NINNI ANDRIOLO
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Milano

Ambulatorio più grande nel convento di viale Piave
L’assistenza agli emarginati dell’opera S. Francesco

Per curare i poveri
si fanno in quattro

OGGI.....................................................

FARMACIE
Diurne (8.30-21): via Spadari, 13;
piazza Cavour, 5; viale Montene-
ro, 59; via Melchiorre Gioia, 135;
via Angeloni, 33; via S. Glicerio,
6; via Lessona, 44 (ang. via Gaz-
zoletti, 3); corso Colombo, 6; via
Meda, 37; viale Omero (ang. via
Barabino, 3); via Vitruvio, 39; via-
le Monza, 245; via Dei Transiti, 1
(ang. via Padova); vai Pacini, 72;
piazzale Gorini, 14; corso Indi-
pendenza, 14 (ang. via Mameli);
corso Vercelli, 5; piazza Frattini
(ang. via Barzilai, 1); via Civitali,
41; via Paolo Sarpi, 46 (ang. via
Signorelli, 1); piazza Stuparich,
4.
Notturne (21-8.30): Piazza Duo-
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico);
via Boccaccio, 26; piazza Cinque
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74;
corso San Gottardo, 1; Stazione
Centrale (Galleria Carrozze);
corso Magenta, 96; corso Buenos
Aires, 4; piazza Argentina (ang.
via Stradivari, 1); viale Lucania,
10; viale Ranzoni, 2; via Canoni-
ca, 32; piazza Firenze (ang. via
R. Di Lauria, 22).
Guardia Medica 24 ore: tel.
34567.

EMERGENZE
Comune 6236 - Questura 62261 -
Polizia 113 - Carabinieri
112/6289 - Vigili del fuoco
115/34999 - Croce Rossa 3883 -
Polizia Stradale 32678 - Vigili Ur-
bani 77271 - Emergenza ospedali
e ambulanze 118 - Centro antive-
leni 66101029 - Centro ustioni
6444625 - Centro Avis 70635201 -
Guardia ostetrica Mangiagalli
57991 - Soccorso violenza ses-
suale (Mangiagalli) 57.99.55 -
Guardia ostetrica Melloni 75231 -
Guardia medica permanente
3883 - Pronto soccorso ortopedi-
co 583801 - Telefono amico 6366
- Amicotell 700200 - Telefono az-
zurro 051/261242 - Progetto del-
l’Associazione «Sos usura»: 02/
7202.2521 o 0338/7500104; Cen-
tro bambino maltrattato 6456705
- Casa d’accoglienza della donna
maltrattata 55015519 - Telefono
donna 809221 - Centro ascolto
problemi alcolcorrelati 33029701
- Viabilità autostrade 194 - Infor-
mazioni aeroporti 74852200 - In-
formazioni Fs Centrale
147888088 - Porta Garibaldi
6552078 - Ferrovie Nord
48066771 - Aem elettricità 3692 -
Aem gas 5255 - Enel segnalaz.
guasti 16441 - Acquedotto
4120910 - Sip 182 - Aci 116 - Sos
randagi 70120366

TRASPORTI
Aeroporti: Linate 7380233 -
7381313; Malpensa 7382131 -
7491141. Alitalia, informazioni
nebbia 70125959 - 70125963.
Ferrovie dello Stato, Stazione
Centrale 67500; informazioni tre-
ni: per Genova-Ventimiglia
66984611; per Bologna
66984617; per Venezia
66984624; per Como, Sondrio,
Tirano 66984626, per TorinoDo-
modossola 66984628. Treni in ar-
rivo alla Centrale 66984615-16.
Ferrovie Nord 85111 (informa-
zioni 48066771). Atm 875495.
Taxi 8585 - 8388 - 6767 - 5251.
Autonoleggio: Avis 715123; Hertz
654929; Limousine Service
344752.

SOS ANIMALI
Enpa tel.39267064 (ambulatorio
39267245); Canile Municipale
tel. 55011961; Servizio veterinario
Usl tel. 5513748; Pronto soccorsi
veterinari aperti 24 ore su 24: via-
le Misurata 33, tel.4238800; piaz-
zale Maciachini (angolo via Cre-
spi), tel.6071857; Bicocca, viale
Sarca 191, tel. 66100641; San Si-
ro, via Lampugnano 99, tel.
4525290 - 40910034; via Gioia 67,
tel.6884346; Fiera, via Morbelli 7
tel.48009158-48009147; porta Ro-
mana, via Piazzale Maciachini
(angolo via Crespi), tel.6071857;
Bicocca, viale Sarca 191, tel.
66100641; San Siro, via Lampu-
gnano 99, tel. 4525290 -
40910034; via Gioia 67,
tel.6884346; Fiera, via Morbelli 7
tel.48009158-48009147; porta Ro-
mana, via Palladio 4,
tel.55184482; via Ripamonti 170
tel.5397869; Delli Carri, via Corri-
doni 10 tel. 55187647.
Urgenze a domicilio: 0337/
28539.
Taxi per animali: Oscar
tel.8910133.
Per animali selvatici: Lac
tel.6436842; Lipu (Lega italiana
protezione uccelli) tel.29004366.

MERCATI
Via Stresa, via Crema/Piacenza,
via M. Pagano/l.go V Alpini, via
Catone, via M. Aurelio, via Cana-
letto, via Albinoni, via Scheiwiller,
via Agilulfo, Gratosoglio Nord, via
Curiel, via Val Cannobina, via Pi-
stoia, Bonola, l. Boccioni/via
Drago.

I lombardi
si fidano di più
della sanità
pubblica

Immigrati, clochard, poveri ed emarginati. Per loro l’Opera
San Francesco ha aperto un nuovo poliambulatorio con 40
medici volontari e grande quattro volte quello vecchio.
L’anno scorso hanno curato cinquemila persone, il doppio
rispetto al ‘95. «Per tutti gli emarginati che non sono assistiti
dal servizio pubblico» spiega il presidente dell’Opera.
«L’ambulatorio è in centro città non per rimarcare la diffe-
renza tra ricchezza e povertà ma per avvicinare».

FRANCESCO SARTIRANA

Lastragrandemaggioranzadei
lombardi è favorevolealla libera
sceltadel luogodi cura,mamolti
prediligono l‘ ospedalepubblico. È
quantoemergedaunsondaggio
commissionatoall‘ istitutodi
ricercaAstra/Demoskopeadall‘
associazione italianaospedalità
privata (Aiop)della Lombardia, che
rappresentacirca lametàdelle
struttureprivate regionali per
saggiare lepreferenzedei lombardi
nelmomento in cui imperversa la
polemicae ladiscussionesulla
gestionedellaSanità, sui criteri di
accreditamentodeiprivati daparte
delPirellone, sulla leggedi riforma.
L‘ indagine,presentata ieri, è stata
condotta suuncampione
rappresentativodi 1.003persone
maggiorenni residenti in tutta la
regione.
Secondo la ricerca, nella scelta
degli utenti il divario traospedali
pubblici e clinicheprivate sta
progressivamentediminuendo,
mentre la concorrenzaè increscita.
In particolare, il 96per centodegli
interpellati vuole la libera sceltadel
luogodi cura ed il65per centoè
convintoche la concorrenza tra
pubblico eprivatoporti al
miglioramentodei servizi sanitari.
Senegli ultimi treanni il 77per
centosi è rivoltoagli ospedali
pubblici, il 7pecentoaiprivati e il
16per centoadentrambi, in futuro,
potendoscegliere, il 47per cento
opterebbeper la strutturapubblica,
il 26per centoperquellaprivatae il
23per centodecidererebbea
secondadei casi.
Perquanto riguarda laqualità
terapeutica, aprevalereè
l’immaginedegli ospedali pubblici
(per la disponibilitàdi
apparecchiatureavanzatee la
continuitàdell‘ assistenzamedica
qualificata), soprattuttoperquanto
riguardagli interventi più
complicati e la ricercapiùavanzata
mentreprevale l‘ immaginedel
privatoper il comfort e l’efficienza
organizzativa.

— Il vecchio ambulatorio non
bastava più. Nei suoi 70 metriqua-
drati era diventato praticamente
impossibile assistere le migliaia di
poveri, emarginati, extracomunita-
ri che ogni anno si rivolgono ai me-
dici volontari dell’Opera San Fran-
cesco. Così nella struttura del con-
vento dei Frati Cappuccini di viale
Piave è stato ricavato un nuovo po-
liambulatorio, inaugurato ieri alla
presenza del Prefetto Roberto Sor-
ge, dotato di tutte le apparecchiatu-
re mediche, compreso uno studio
dentistico, e che vanta una superfi-
ciedi circa300metriquadrati.

L’Opera San Francesco è cono-
sciuta soprattutto per la “mensa dei
poveri” di corso Concordia, ma an-
che l’attività sanitaria rivolta ai sen-
za fissa dimora non è da meno. Ba-
sti pensare che le visite mediche as-
sicurate dai 40 medici volontari che
coprono tutte le specialità lo scorso
anno sono state di poco inferiori a
cinquemila, una cifra quasi doppia
rispettoal 1995.

«Il nuovo poliambulatorio - ha
spiegato nel corso della cerimonia
di inaugurazione il presidente del-
l’Opera, padre Giorgio Pozzi - è de-
stinato a tutti gli emarginati gravi,
italiani e immigrati che, esclusi dal
sistema produttivo e da una rete di
relazioni sociali, vivono in condi-
zioni nella quali risulta difficile pre-
venire deperimento e malattia. An-
che perché sono esclusi per diversi
motivi dalle normali prestazioni del
Servizio sanitario nazionale». Che il
numero degli emarginati in città sia
in aumento non è una novità, ma
un’occhiata alle statistiche dell’O-
pera San Francesco rileva la gravità
del fenomeno. Tutti i servizi offerti
dai frati Cappuccini hanno registra-
to un considerevole aumentoda un
anno all’altro. Dell’ambulatorio si è

già detto. Ma anchealla “mensadei
poveri” - attiva tra l’altro da quasi 40
anni - il lavorononmanca.

L’anno scorso si sono superati i
mille pasti al giorno per un totale
sui 365 giorni pari a 383 mila pranzi
e cene offerte. Con un aumento di
ben il 30%. Nelle docce dei frati -
che offrono anche un servizio di
cambio della biancheria - si sono ri-
volte nel 1995 4.200 persone diven-
tate 5.500 l’anno dopo. Di conse-
guenza sono lievitati anche i costi
sopportati dai Cappuccini unica-
mente attraverso lasciti e donazio-
ni. Nel 1996 l’Opera San Francesco
ha speso poco meno di un miliardo
e mezzo in costi vivi, un esborso
maggiore del 34% rispetto al 1995.
Negli ultimi due anni inoltre circa 9
mila persone sono state aiutate a
svolgere praticheburocratiche, dal-
l’assistenza per richiedere il per-
messo di soggiorno alla domanda
perottenere lacartad’identità.

Il nuovo poliambulatorio - che
verrà apertonei prossimi giorni non
appena giungerà l’autorizzazione
delle autorità sanitarie - funzionerà
perottoorequotidianamente, dalle
9 alle 17.30 con una pausa di un’o-
ra a partire dalle 13.30. L’ingresso è
in via Nino Bixio al 33 e, oltre a ga-
rantire le visite mediche, il persona-
le sanitario dell’ambulatorio distri-
buirà gratuitamente anche i medi-
cinali.

«I servizi dell’Opera San France-
sco sono al centro della città non
per evidenziare il contrasto tra po-
vertà e ricchezza - ha spiegato pa-
dre Maurizio Annoni, ministro pro-
vinciale dei Cappuccini - ma per far
sentire al poveroeall’emarginato la
sua appartenenza al luogo, alla so-
cietà civile, al centro della città sim-
bolo di tradizione, di cultura e di
prestigio».

Ilnuovopoliambulatoriopergliemarginati De Bellis

Baracche smantellate dai vigili
— Una quarantina di baracche abusive lungo la
bretella di via Ripamonti sono state «pacificamente»
smantellate nella mattinata di ieri da alcune pattuglie
della polizia, dei vigili urbani, dei carabinieri nonchè
dagli operatori del Nuir, il Nucleo di intervento rapido
comunale. Le baracche, costruite in posizione defila-
ta per l’esattezza nelle vie Ferrari, Campazzino, del-
l’Assunta e Vaiano Valle, avevano iniziato a sorgere
all’incirca un anno fa, ma negli ultimi mesi - stando a
quanto riferiscono i vigili - si erano moltiplicate fino a
raggiungere il numerodiquaranta.

Erano occupate da un centinaio di cittadini ma-
rocchini, tunisini e algerini, peraltro tutti muniti di re-
golare permesso di soggiorno che, dopo l’operazio-

ne di smantellamento, si sono allontanati con i loro
effetti personali senzaalcun incidente.

Verso quale altro possibile rifugio, però, non è da-
to sapere. Anche se i vigili tendono ad escludere la
possibilità di una seconda «baraccopoli» in un’altra
zona della città, perchè pare si tratti di un’abitudine
ormai in viadi estinzione.

Lo smantellamento delle baracche, assolutamen-
te precarie, è stato motivato dai vigili con una preoc-
cupazione di carattere igienico-sanitario, visto che
erano state costruite con materiali vari recuperati nel-
le discariche. I primi a preoccuparsi, in effetti, erano
stati proprio i responsabili delle autorità sanitarie,
cheavevanoavvisato vigili epoliziadella situazione.

L CINEMA
ISTRUZIONI PER L’USO

Consigli e percorsi per chi aspira a lavorare nel cinema o vuol
coltivare con maggior consapevolezza la propria cinefilia

a cura di Renata Gorgani, editrice “Il Castoro”
coordina Matteo Pavesi

Alessandro D’Alatri (”Senza Pelle” e spot Telecom)
REGIA

Francesco Bruni (“La bella vita” e “La seconda volta”)
SCENEGGIATURA

Massimo Fiocchi e Paola Trisoglio (“Nirvana”)
MONTAGGIO ED EFFETTI SPECIALI

Alberto Barbera (direttore Festival Cinema Giovani di Torino)
Piero Fumagalli (gestore di multisala)

I FESTIVAL E LE SALE

Luigi Musini (Mikado film)
Marzia Milanesi (addetta stampa)

LA DISTRIBUZIONE E L’UFFICIO STAMPA

Italo Petriccione (“Nirvana”)
Giovanni Gebbia (operatore steadyeam “Io ballo da sola”)

LA FOTOGRAFIA

Sei incontri ogni giovedì dal 20 febbraio - ore 21
Quota di partecipazione: lire 150.000

Via Borgogna, 3 - Milano - tel. 02/795567

I

Lavori inutili

Condomini
in rivolta
contro l’Iacp

In via Muratori

A fuoco
alloggio
di immigrati

Inaugurata la nuova sede regionale

E l’Alitalia
vola a Sesto

— Tacere e pagare. Solo questo
spetta, secondo l’Istituto autonomo
case popolari, ai 90 ex inquilini del
Quartiere Molise che hanno riscatta-
to l’alloggio e che ora come proprie-
tari di assoluta minoranza rispetto
all’Iacp che detiene il 90%, sono
chiamati a sborsare uno dei sette mi-
liardi previsti per un progetto di ri-
strutturazione in cui non hanno voce
in capitolo e neppure la possibilità di
controllare la qualità dei lavori e la
congruità degli importi. Il progetto di
ristrutturazione è stato tenuto nel
cassetto per quattro anni, ma ora,
nel momento in cui sta per partire,
«rischia di travolgere il buon senso e
la legalità» come afferma l’avvocato
Merlini, dell’Asspi, l’associazione di
piccoli proprietari cui si sono rivolti
gli ex inquilini nel tentativo di oppor-
re al gigante le proprie ragioni. «Ab-
biamo disposto una perizia - spiega
l’avvocato - che ha individuato gravi
incongruenze nel progetto: opere
parziali, mancata previsione di inter-
venti prioritari, lavori inutili. Un
esempio per tutti: si parla di rifare
una facciata ma non si interviene sui
tetti che perdono (e abbiamo una
documentazione fotografica di un
appartamento sottotetto ridotto a un
pantano) oppure in altri casi, all’op-
posto, si rifanno i tetti lasciando le
facciate scrostate».

Mercoledì prossimo i proprietari
del Quartiere Molise si riuniranno in
assemblea per decidere le iniziative
di lotta con cui rispondere all’atteg-
giamento di chiusura dell’Iacp.

— Un incendio non grave si è svi-
luppato ieri in una casa di ringhiera
di via Muratori 15. L’edificio, abban-
donato da tempo, era diventato il ri-
fugio di numerosi extracomunitari,
tutti per fortuna scampati alle fiam-
me prima che queste distruggessero
uno dei locali dell’abitazione. L’al-
larme è scattato alle 18,45, quando
gli stessi immigrati sono scesi in stra-
da ed hanno chiesto aiuto. L’arrivo
dei vigili del fuoco, nel giro di brevis-
simo tempo, ha evitato che le fiam-
me si propagassero anche ad altri lo-
cali dell’abitazione. Tre i mezzi inter-
venuti in tutta fretta e a sirene spiega-
te, arrivati dai comandi Centrale,
Cuoco e Marcello. In quel momento
le fiamme erano già alte e ai vigili so-
no occorsi quasi venti minuti per do-
mare completamente il fuoco. In
strada, intanto, si è formata una pic-
cola folla che ha assistito alle opera-
zioni di spegnimento. Tra la gente
c’erano anche numerosi extraco-
munitari, che hanno confermato a
polizia e carabinieri, intervenuti nel
frattempo, come tutti gli occupanti
della casa si fossero già messi in sal-
vo. Ad andare a fuoco sono stati,
molto probabilmente a causa di un
piccolo fornelletto da campo, alcuni
mobili e materassi. Il fornelletto, sul
quale forse gli extracomunitari sta-
vano preparando la loro cena, si è
rovesciato e il fuoco ha invaso tutta
la stanza. In via Muratori, un’ora do-
po lo spegnimento, si poteva ancora
vedere una lunga colonna di fumo
salireal cielo.

— Il Forlanini scoppia mentre
Malpensa è sottoutilizzato. In no-
vembre e dicembre meno della me-
tà (45%) dei voli è partito in orario.
«È giunto il momento di ricorrere allo
scalo di Malpensa», ha affermato in
questi giorni l’amministratore dele-
gato dell’Alitalia, Domenico Cem-
pella. In attesa che si verifichino le
condizioni per uno spostamento di
voli, intercontinentali e internazio-
nali, sull’aeroporto varesino la com-
pagnia di bandiera si prepara rinno-
vando la sua struttura commerciale.
E inaugura la nuova sede regionale a
Sesto San Giovanni, che impiegherà
quasi 300addetti.

L’Alitalia dunque trasloca da Mila-
no (il trasferimento sarà completato
entro primavera), dove lascia sol-
tanto le agenzie passeggeri di via Al-
bricci e corso Como (invariato il te-
lefono: 02/62811). Il capoluogo
perde un’altra direzione importante,
mentre Sesto vede così convalidare
la sua nuova vocazione di «città dei
lavori», come ha sottolineato il sin-
daco Filippo Penati, «capace di atti-
rare funzionidi eccellenza».

In una conferenza stampa nella
nuova sede di via XXIV Maggio an-
golo Ercole Marelli - un immobile
moderno, cablato, vicino alla metro-
politana e alle autostrade - il diretto-
re vendite Italia Fausto Palombelli e
il responsabile per la Lombardia Er-
nesto Albanese hanno spiegato che
la scelta è caduta sulla Sesto proprio
perché qui, oltre alle ragioni logisti-
che suddette, si stanno trasferendo

molte direzioni di multinazionali e
perché la vicinanza con la Bicocca
apre nuove prospettive di sviluppo
per la stessa compagnia. Non solo,
infatti, la Lombardia è in assoluto il
maggior bacino di utenza aerea ita-
liana (il 36% dei biglietti), è quella
che fornisce la maggior quota di fat-
turato Alitalia, tra l’altro in continua
crescita (quanto vale non viene det-
to, ma nel ‘96 è aumentato
dell’11%), ma da qui parte la mag-
gioranza dei passeggeri per affari. È
su questi che Alitalia punta in parti-
colare: sono in numero considere-
vole e hanno forte capacità di spesa.
E con l’apertura, il prossimo anno, di
Malpensa 2000 «ci sono ottime pro-
spettive di aumentare ulteriormente
il fatturato». Senza contare che qui
operano i più importanti tour opera-
tor italiani e oltre 600 agenzie di viag-
gio.

Saranno queste a dover far fronte
da lunedì prossimo anche all’emis-
sione di biglietti Alitalia. La compa-
gnia infatti, con la nuova struttura or-
ganizzativa, ha deciso di chiudere
dopo quella di Brescia, dismessa lo
scorso anno, anche le altre agenzie
lombarde (Bergamo, Como e Vare-
se) tranne leduemilanesi.

Ed ecco i nuovi numeri telefonici:
dal distretto di Milano informazioni
26853 (da altri distretti 1478-
65643), prenotazioni voli naziona-
li 26851 (1478-65641), voli inter-
nazionali 26852 (1478-65642),
Milano-Roma-Milano 26855
(1478-65645). - R.D.
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QUERCIA VERSO
IL CONGRESSO

Cresce, tra gli
imprenditori
della
Confindustria, il
numerodi coloro che vorrebbero
MassimoD’AlemaaPalazzoChigi.
Secondoun sondaggiodel
settimanale “L’Espresso’’, condotto
su65dei 110componenti dellaGiunta
confindustriale, il 61,5% (era il 40%

menodi quattro
mesi fa) dei “big”
della
Confederazione

è favorevole aduncambiodella
guardia traRomanoProdi ed il
segretariodelPds. Secondo la stessa
indagine l’88% degli industriali
auspica un’ intesa tramaggioranzae
opposizione sulla Finanziaria ’98.

Industriali per
D’Alema premier
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Le proposte politiche delle donne
Parla la portavoce del Pds

Izzo: «Sull’embrione
lasciate la mediazione
nelle mani femminili»«C’è troppa voglia

di proporzionale» LETIZIA PAOLOZZI— ROMA. Il testo-progetto con il
quale una parte delle donne del Pds
partecipa al congresso del loro parti-
to e cioé «Una sinistra rinnovata, un
nuovo patto di cittadinanza» è stato
discusso ieri in un incontro a tutto
campo. Presenti Anna Finocchiaro
(ministero Pari Opportunità) e Livia
Turco (ministero Solidarietà socia-
le) all’incontro sulla politica delle
donne dentro e fuori i partiti. Non so-
lo. Se il documento parla di rifonda-
re il patto di cittadinanza, a partire
dalla riforma dell’attuale Stato socia-
le «patriarcale e lavorista» e dalla ri-
scrittura della Costituzione, la carne
al fuoco era cresciuta negli ultimi
giorni.

Innanzitutto, con la proposta di
iscrivere nel codice civile i diritti del-
l’embrione (su cui ha dichiarato di
convenire anche Giuliano Amato).
E con la polemica suscitata dal bas-
so numero di donne (sei) che parte-
cipano ai lavori della Commissione
bicamerale.

La portavoce delle donne della
Quercia, Francesca Izzo, ha dunque
molte questioni da affrontare. Pre-
mette di considerare l’iniziativa del
testo «largamente posi-
tiva». Al di là dei nume-
ri (il documento ha ot-
tenuto intorno al 40 %
dei voti e ciò significa
che, in base al regola-
mento, non è passato)
e di un dibattito inten-
so, in alcune sezioni
più vivaci, ma più com-
plicato, per via del nu-
mero degli emenda-
menti, ordini del gior-
no, documenti vari,
nelle altre sezioni terri-
toriali che «sono state
un po‘ una strozzatu-
ra».

Il documento, rivolto al Pds nel
suo complesso, rappresenta un’ana-
lisi dal punto di vista delle donne di
cosa dev’essere una sinistra nella
nuova fase. Il mezzo, lo strumento
congressuale, chiamiamolo così, ha
consentito alle donne di partecipare
con una presenza molto forte nei
congressi provinciali e regionali, do-
ve non si votava. Ma questa presenza
non si è riflessa nel voto delle sezioni
dal momento che il meccanismo
non si può dire che sia stato di aiuto.
Anzi, ha significato «un freno» anche
per un congresso dal «carattere so-
stanzialmente unitario, che non ha
ridotto gli spazi di democrazia. Un
accordo c’era sulla linea di fondo.
Proprio l’accordo ha finito per pesa-
re su elementi di merito pur impor-
tanti».

Il testo (sottoscritto, tra gli altri, dal
neopresidente della Bicamerale) si
propone di rivedere anche alcuni
capitoli della prima parte della Car-
ta, a partire dall’art. 1. Perciò, non è
scivolato come acqua sul marmo.
Molte astensioni e donne e uomini

che hanno votato contro. Si capisce
a fronte di un documento non gene-
ricomache obbligaadelle scelte.

Tra le quali scelte, quella di lavo-
rare intorno alla Costituzione. Tutta.
La Bicamerale opererà, si spera, per
il meglio. Anche se è stata accompa-
gnata dalle polemiche sulla sua
composizione «maschilista». Sessi-
smo ordinario che bisogna pur inter-
rompere. La portavoce considera
«positivo» il fermento trasversale che
ha coinvolto parlamentari di ogni
schieramento politico. Anche quelle
che avevano attaccato le quote e le
norme antidiscriminatorie conside-
randole riserve per Panda. «Singolar-
mente, una donna si assume re-
sponsabilità come individuo ma ciò
non può essere messo in alternativa
con politiche che rompano la discri-
minazione ancora esistente nei con-
fronti di un sesso». Deficit di demo-
crazia; problema comune ai paesi
europei, tranne quelli del Nord dove,
da vent’anni, il perseguire una politi-
ca delle quote ha portato un sesso a
collocarsi anche nei luoghi del co-
mando.

E allora. Per la Bicamerale, si tratta
di «creare un forum am-
pio, che discuta, che
dialoghi, che sia un in-
terlocutore della Com-
missione». Per il Pds, un
Comitato di garanzia
che faccia rispettare le
norme antidiscrimina-
torie. E una Conferenza
delle donne senza ca-
rattere di rappresentan-
za, alla quale si possa
aderire sia individual-
mente sia collettiva-
mente, momento politi-
co di elaborazione del
punto di vista delle don-
ne.

L’idea può essere sperimentata.
Ma nell’alleanza dell’Ulivo, si potrà
scivolare su una proposta, quella
sullo statuto dell’embrione, che spil-
lona le donne quasi fossero un vaso,
un recipiente, un contenitore, oppu-
re, se scelgono in autodeterminazio-
ne, trattate da potenziali assassine?
Izzo ricorda: la materia non è una
questione del programma del gover-
no Prodi. Giusto. E di fronte a chi (il
presidente della Commissione di
Bioetica, D’Agostino) pensa di ricor-
rere al codice, di aggrapparsi alle
vecchie sicurezze neotomiste del
Vaticano, piuttosto che ascoltare le
donne? «Questa tematica va affron-
tata senza pregiudiziali, senza mi-
nacce per il governo. Comunque,
l’esperienza di quante si sono ritro-
vate all’interno dell’Ulivo, chehanno
in comune una sensibilità maturata
a contatto con le culture delle don-
ne, e il binomio libertà-responsabili-
tà, possono rappresentare un terre-
no alto di mediazione». Insomma, il
filo per far incontrare laici e cattolici
è tenutodamani femminili.

Petruccioli a D’Alema: più coerenza
Su temi rilevanti ci sono posizioni distanti da quelle di D’A-
lema, replica così Claudio Petruccioli a chi «lamenta» l’as-
senza al congresso del Pds di mozioni alternative. E cita: il
futuro dell’Ulivo, la funzione dei partiti, le leggi elettorali. Il
senatore della Quercia teme una deriva che porti al ritorno
del sistema elettorale proporzionale. «Ci sono congressi del
Psi che si ricordano per le piramidi. Spero che non sarà co-
sì per noi. Ma devono aver peso le idee».

GIUSEPPE F. MENNELLA

Occhetto: «Clima
staliniano»
Berlinguer: «No,
vero consenso»

Il PdsdiD’Alemaha le «caratteristiche
di unpartito comunista degli anni
Cinquanta». Il giudizio tranciante èdi
AchilleOcchetto che si spingea
paragonare l’attuale congresso con
quelli del dopoguerra, dominati dal
clima staliniano. Ancheallora - dice
l’ex segretario inuna intervista a
”l’Espresso” - tutto avvenivanel
chiusodel gruppodirigente e le
opinioni diverse eranoassenti.Magià
con il 1956, sia purenel quadrodel
centralismodemocratico, la
discussioneeradiventata moltopiù
apertadi quantonon sia oggi». Il
patrimoniodella svolta «adesso -
aggiunge - è stato tuttobuttato amare».Ma la colpa
dell’unanimismononèdi chi nonha volutopresentare
mozioni alternative? «Seunex segretario simette alla testa
di una mozione, di fatto si ricandidaadirigere il partito.Ma
allora sarebbe stato più semplicenondimettermi
nemmeno. Inveceè successoqualcosadi moltopiù
preoccupante. È stato assorbitonel documento
congressuale l’emendamentodell’Ulivo che sostienedelle
cosedel tutto contrastanti rispetto alla lineadel documento
di D’Alema. Neè risultata una prosa che richiederebbeuna
periziamedicaper schizofrenia, visto che si affermano
certe cose e il loroesatto contrario».
Una replica indiretta è venuta al congressodelPds
emiliano, dalministrodella pubblica istruzione, Luigi

Berlinguer. «È inutile cercare ledivisioni - sostiene il
ministro -, senonvengono fuori significa chenon ci sono».
Ancheperché quando le spaccature ci sono, simanifestano:
«quandonacque il Pds, per esempio». SecondoBerlinguer
sulla lineageneraledel partito «il consenso èdavvero
unanime». È sulle varie questioni a cominciaredalla riforma
dello stato sociale che«ci sarannodelle discussioni». Il
ministro fapoi saperedi noncondividere ilmodoconcui
Occhettoha chiuso il congresso regionale toscanopur
riconoscendoall’ex segretario «la coerenzae la
correttezza» concuimanifesta il suodissenso. «In fondo -
conclude - noi tutti stiamoproseguendo il cammino lungo
la via cheOcchettoper primo tracciò con lapicconatadata
allaBolognina».

— ROMA. Se un osservatore si
fosse formata l’idea che l’immi-
nente congresso nazionale del
Pds è, come dire, finito prima di
iniziare, al termine di una conver-
sazione con Claudio Petruccioli
dovrebbe rivedere la sua convin-
zione. Il senatore ha chiaro in
mente le questioni che solleverà la
prossima settimana e sulle quali
aprire una discussione serrata. Ec-
coleanticipate inquesta intervista.

Petruccioli, al congresso non ci
saranno mozioni alternative a
quella del segretario. Perché,
avendo tu posizioni critiche, non
nehai presentatauna?

O ci siamo presi in giro sin dall’ini-
zio, ovvero le posizioni su temi ri-
levanti e fra loro distanti hanno un
significato. Si è deciso di presenta-
re emendamenti alla mozione di
D’Alema. La mia opinione è che
gli emendamenti delineano una
linea coerente di carattere politico
con alcuni punti di coincidenza,
alcuni punti di differenza e alcuni
punti che la mozione di D’Alema
nonaffronta.

Vediamo più da vicino i punti di
differenza.

Partiamo dal “famoso” emenda-
mento sull’Ulivo: è stato fatto pro-
prio da D’Alema ed è parte inte-
grante della mozione che ha rac-
colto il 98 per cento dei consensi
nei congressi. Bisogna essere lim-
pidi e nel congresso dovrà essere
fatta chiarezza. Nel documento di
D’Alema c’è scritto che “l’Ulivo
deve diventare un vero e proprio
campo di forze stabile e solidale
per quanto caratterizzato da un
ricco e forte pluralismo.”L’Ulivo -
c’è scritto - è l’alleanza portatrice
della proposta di governo. Leggo,
invece, nell’intervista a D’Alema
pubblicata dall’Unità il primo feb-
braio: “L’Ulivo è un’alleanza di
forze che intendono mantenere
una loro autonomia e una loro di-
gnità”. Nessuna obiezione. Poi
D’Alema afferma: “ Una concezio-
ne che vede il soggetto dell’alter-

nativa nella coalizione secondo
me è una concezione estranea al-
la tradizione della democrazia eu-
ropea”. Non sono d’accordo.
Questa affermazione con l’emen-
damento accolto non c’entra nul-
la. Dice un’altra cosa, chiaro? Se-
condo D’Alema, il soggetto politi-
co che si candida a governare de-
ve essere il partito e non la coali-
zione. Tutto si può dire tranne che
questa posizione sia la stessa indi-
catanell’emendamento.

Il congresso farà chiarezza?
Lo spero. Comunque, prima o poi
chiarezza dovrà essere fatta. Ma
c’èunaltropunto.

Quale?
D’Alema, sempre nell’intervista,
dice che l’emendamento sulla ri-
forma costituzionale e la legge
elettorale avrebbe dovuto essere
votato da tutti, perchè è la posizio-
ne del partito. Invece, è stato vota-
to da una minoranza intorno al 20
per cento. Secondo D’Alema, ciò
è avvenuto per diffidenza, come
se intorno a quell’emendamento
si volesse raccogliere un’area criti-
ca verso la linea del Pds e del suo
segretario. Questo è falso. Intanto,
se era così, D’Alema avrebbe po-
tuto, anzi dovuto, assumerlo. In
verità, quell’emendamento dice
no al maggioritario di coalizione e
fa l’esempio concreto della legge
elettorale regionale, il “Tatarel-
lum”, e dice sì al maggioritario
uninominale. Pretendere che que-
ste posizioni siano uguali, vuol di-
re cancellare anche il dibattito in
corso proprio in questi giorni a
proposito della bicamerale e delle
scelte di riforma istituzionale.
Questaè laquestione.

Insomma, senti odore di ritorno al
proporzionale?

Il voto alla Camera sulla “Rebuffa”
è un bel campanello d’allarme.
Quando D’Alema dice quelle cose
fa opera di disinformazione e di
confusione politica, perchè in
realtà bisogna scegliere tra il mag-
gioritario di coalizione e il sistema

uninominale. Il primo è su base
proporzionale, come il “Tatarel-
lum”, e qui è il puntocrucialedella
scelta di riforma del sistema politi-
co.

E, dunque, tu chiedi che sia il con-
gressodelPdsa scegliere?

Non ho il tabù del congresso. Le
scelte politiche si fanno quando il
problema si presenta. I congressi
possono avere anche carattere ce-
lebrativo o declamatorio ed emo-
tivo, oppure possono affrontare i
problemi politici. Non si vogliono
affrontare queste questioni nel
congresso? Benissimo lo affronte-
remo un’altra volta. Quel che non
si può dire è che il problema non
esiste. Il segretario dice che quella
è la posizione del partito? Allora,
fa ancora in tempo a dire “non ho
fatto mio l’emendamento di Bar-
bera, ma sia ben chiaro che la mia
posizione è quella lì”. Oppure di-
ca non sono d’accordo. Ma non
può affermare “è la stessa cosa”,
perchè quell’emendamento sul si-
stema elettorale è stato scritto pro-

prioperdirenoal “Tatarellum”.
Anche considerando gli orienta-
menti dell’opinione pubblica, non
ti sembra improponibile un ritor-
noal proporzionale?

Anche a me sembra improponibi-
le, soprattutto se penso al referen-
dum del ‘93. Però, dal ‘94 ad oggi
sono state approvate due leggi
che hanno a che fare con questa
materia: la legge elettorale regio-
nale che è su base proporzionale
con premio di maggioranza, e la
legge per il finanziamento dei par-
titi, ancorandolo ai risultati eletto-
rali della quota proporzionale del-
la Camera. Permetterai che dica:
non sono buoni auspici. Da anni
la battaglia politica si concentra
intorno all’eliminazione, alla ridu-
zione, al mantenimento o all’e-
stensione della quota proporzio-
nale. Cioè, del potere di interme-
diazione dei partiti fra la decisione
dei cittadini e la costituzione dei
governi.

Dove pensi d’essere d’accordo
con il segretariodelPds?

Sono d’accordo sulla sua convin-
zione di impegnarsi nella riforma
delle istituzioni. Vedremo poi i
contenuti. E anche sulla revisione
dello Stato sociale. Non lo sono in-
vece sulla questione della riforma
della politica, dei soggetti e e degli
strumenti della politica. Mi sem-
bra che D’Alema veda assai poco
l’esigenza dell’innovazione e del-
la riforma. Nella mozione con-
gressuale c’è una certa dose di
doppiezza. E’ stato accolto un
emendamento per precisare i li-
miti e i compiti dei partiti, che non
devono essere i padroni del gover-
no. Ma nell’intervista all’Unità
D’Alema e in altre occasioni ha
detto esattamente il contrario. Do-
v’è la coerenza? Tutti questi sono
nodi politici che esistono, sono ri-
levanti e vanno risolti. Certi con-
gressi del Psi si ricordano per le pi-
ramidi, ma io spero, anzi sono
convinto che questo non avverrà
per noi. Ma perchè questo non av-
venga, bisogna che abbiano peso
le idee.

ClaudioPetruccioli edestraFrancesca Izzo A. Pais-P. Tre/Agf

Il 19 l’opera di Morricone

Gassman voce recitante
del «Concerto per l’Europa»
che inaugura il congresso

VIAGGIO
NELLO YEMEN

(minimo 15 partecipanti)

- Partenzea da Roma  il 26 marzo

- Trasporto con volo di linea

- Durata del viaggio 9 giorni (8 notti)

- Quota di partecipazione L. 2.850.000
(Supplemento partenza da Milano e Bologna L. 250.000)
(Supplemento partenza del 26 marzo L. 95.000)

- L’itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar-Thula-Hababa-Shibam-
Kawkaan) (Ibb-Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) - Hodeidha
(Manakhah-Hoteib-Al Hajjara) - Sana’a (Barakesh-Marib)/Italia

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni, il visto consolare, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la
pensione completa, tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali yemenite di lingua inglese o
italiana, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

— ROMA. Vittorio Gassman sarà
una delle voci recitanti del concerto
”Cantata per l’Europa” di Ennio Mor-
ricone, che mercoledì prossimo 19
febbraio con inizio alle ore 21, al
Teatro Olimpico, inaugurerà il se-
condo congresso nazionale del Par-
tito democratico della sinistra. Al
concerto sono stati invitati rappre-
sentanti delle istituzioni, delle forze
politiche, della cultura, delegati e
ospiti all’assise del Palaeur. Un even-
to, informa una nota dell’ufficio
stampa di Botteghe Oscure, che non
prevede riprese televisive e radiofo-
niche o possibilità di scattare foto-
grafie. «È garantita solo la possibilità
del “dirittodi cronaca”».

Il concerto si dividerà in due parti:
la prima è “Cantata per l’Europa”
(soprano: Daniela Uccello, due voci
recitanti: Vittorio Gassman e Paolo
Calabrese, direttore: Pierluigi Urbi-
ni), con l’Orchestra dell’Accademia

musicale italiana e il Coro di Santa
Cecilia, la seconda è “Un canto”
(con musica di Morricone e testi di
Sergio Bardotti).

Questa seconda composizione è
stata appositamente ideatadaMorri-
cone e Bardotti per il congresso della
Quercia. Si tratta di una musica mol-
to suggestiva, il cui testo avvicina
poeticamente i sentimenti di amore
e di amicizia tra uomo e donna a
quelli che si possono provare per un
partito inteso come comunità uma-
na e affettiva oltre che politica. Que-
sto «Canto» sarà destinato ad accom-
pagnare la nuova vita del Pds nei
prossimi anni? Le musiche di Morri-
cone, comunque, hanno già segna-
to l’identità del Pds: al congresso di
Rimini è stato spesso ripetuto uno
«spot» con la colonna sonora di «No-
vecento». Una sigla che ormai viene
spesso ripetuta nelle manifestazioni
del Pds.
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Cinema

IL FILM. Esce oggi «Il vestito», premiato a Venezia ‘96. Parla il regista van Warderman I PREMI A MARZO

Le cinquine
dei Nastri:
Virzì favorito

«Sessista io?
No, voglio
solo divertire» 14SPE03AF01

3.0
13.52

— ROMA. Dopo lenominationsper
gli Oscar, arrivano le candidature ai
Nastri d’argento, gli Oscar italiani as-
segnati dal Sindacato nazionale
giornalisti cinematografici, i cui vin-
citori saranno proclamati la mattina
di sabato 22 marzo. In base alle «cin-
quine», il maggior numero di candi-
dature è stato raccolto dai film Ferie
d’agosto di Paolo Virzì, I magi ran-
dagi di Sergio Citti, Luna e l’altra di
Maurizio Nichetti e Il ciclone di
Leonardo Pieraccioni. Per il Nastro
riservato alla regia sono in corsa:
Bernardo Bertolucci (Io ballo da
sola), Sergio Citti (I magi randa-
gi), Peter Del Monte (Compagna
di viaggio), Carlo Lizzani (Cellu-
loide) e Maurizio Nichetti (Luna e
l’altra). Come migliore regista
esordiente figurano nella «rosa»
Roberto Cimpanelli (Un inverno
freddo freddo), Ugo Chiti (Albergo
Roma), Anna di Francisca (La
bruttina stagionata), Fulvio Otta-
viano (Cresceranno i carciofi a Mi-
mongo) e Massimo Spano (Mar-
ciando nel buio).

Le cinquine delle protagoniste e
dei protagonisti dei film 1996 ve-
dono in lizza: Asia Argento (Com-
pagna di viaggio), Valeria Bruni
Tedeschi (Le persone normali non
hanno niente di eccezionale), Sa-
brina Ferilli (Ferie d’agosto), Iaia
Forte (Luna e l’altra), Virna Lisi
(Va‘ dove ti porta il cuore), Anto-
nio Albanese (Vesna va veloce),
Claudio Amendola (La mia gene-
razione), Massimo Boldi (Festi-
val), Silvio Orlando (Ferie d’ago-
sto) e Leonardo Pieraccioni (Il ci-
clone). La giuria che ha proceduto
alla formulazione delle «cinquine»
ha deciso anche di assegnare due
Nastri d’argento speciali: uno a
Marcello Mastroianni quale prota-
gonista del cinema mondiale e
l’altro al film d’animazione La frec-
cia azzurra.

CRISTIANA PATERNÒ Il vestito
Tit. or. .......................................... De Jurk
Regia................... Alex van Warmerdam
Sceneggiatura..... Alex van Warmerdam
Fotografia..................... Marc Felperlaan
Musica........... Vincent van Warmerdam
Nazionalità ........................ Olanda, 1996
Durata .................................... 104 minuti
Personaggi e interpreti
Johanna ........................ Ariane Schluter
Il controllore ........ Alex van Warmerdam
Van Tilt ................................ Henri Garcin
Chantal................................. Ricky Koole
La moglie.................... Ingeborg Elzevier
Roma: Greenwich

— ROMA. Gadget inutile: un ret-
tangolino di stoffa azzurra con fo-
glie coloratissime. Tanto per ricor-
dare che Il vestito è il trionfo del
kitsch elevato a filosofia di vita.
Quella che Alex van Warmerdam
nega di avere. Impassibile, ina-
movibile, dotato di un umorismo
sui generis, il regista olandese
(classe 1952) si definisce un cat-
tolico calvinista ossia un papista
cresciuto in un paese a maggio-
ranza riformata. E i paradossi non
finiscono qui.

Nega di essere un sadico, an-
che se ha scelto per sé il ruolo
del controllore che perde il con-
trollo e si trasforma in maniaco
sessuale. «Io volevo solo divertir-
mi e divertire, però è vero che
molti amici, dopo aver visto il
film, si sono preoccupati per la
mia salute psico-fisica», confessa.
Quanto al presunto sessismo del-
la storia, dove i personaggi fem-
minili finiscono tutti, chi più chi
meno, malissimo, afferma di es-
sersi limitato a fotografare lo stato
delle cose. Non solo in Olanda.
«Perché su Raiuno si vedono uo-
mini vestiti di tutto punto e donne
seminude? Perché l’Italia è sessi-
sta. Anzi, il mondo intero lo è».
Ma non è che lui abbia una visio-
ne di come dovrebbero essere le
cose. L’unico assioma certo è
questo: mai mostrare due che
fanno l’amore, perché a quel
punto è finito il film.

Qualcuno avrebbe preferito

che l’oggetto magico - l’abitino
estivo che passando di mano in
mano collega personaggi e situa-
zioni disparate - fosse un vestito
da uomo. Lui non ha avuto dub-
bi: «Non sono mica omosessuale,
dovendo scegliere un feticcio, era
naturale prendere un qualcosa di
femminile per vedere che l’effetto
che provoca sulle donne che lo
indossano e sugli uomini che lo
guardano».

In Italia, Alex van Warmerdam
è accompagnato dal figlio, un ra-
gazzino sui dodici anni che ha
anche un piccolo ruolo nel film.
Come la cognata, del resto. Men-
tre due fratelli, Marc e Vincent,
sono responsabili, rispettivamen-
te della produzione e delle musi-
che. «Non è un film fatto in casa,
ma ci piace essere autosufficien-
ti», spiega. E infatti dal ‘94 ha una
sua società di produzione, la Gra-
niet Film. Che prossimamente
sfornerà un altro progetto, Il pic-
colo Ton, storia di un contadino
analfabeta che si lascia convince-
re dalla moglie sterile a mettere
incinta la maestra che gli sta inse-
gnando a leggere e scrivere. Stili-
sticamente molto diverso dal Ve-
stito: «Non sono un panettiere
che fa sempre lo stesso pane».
Del resto il suo metodo di lavoro
è piuttosto anarchico. Procede
per associazioni e cura soprattut-
to la parte visiva: «Vengo da studi
di pittura, ma il pittore triste del
film non è un mio alter ego».

ArianeSchluter inunascenadi«Ilvestito».Nellafotopiccola il registaAlexvanWarmerdam

Un abito a colori tendente al macabro
MICHELE ANSELMI— Un tempo si davano ai bambini

delle scuole elementari temi del tipo
«Una sedia racconta...». Un modo
per sollecitare la fantasia dell’alun-
no, ma gli esiti di quei compiti in
classe erano spesso ridicoli: che co-
sa poteva mai raccontare una sedia,
una lavagna, una tazza o qualsiasi
altro oggetto? Diverso è il caso del
Vestito, il film di Alex van Warmer-
dam che parte dall’idea di «segui-
re» qualcosa dall’inizio alla fine,
usando quel capo d’abbigliamen-
to come pretesto per mettere a
fuoco tipi, situazioni, delle giravol-
te del destino. Spunto non proprio
originale (in L’aria serena dell’O-
vest succedeva qualcosa di simile
con un’agendina), che il cinesta
olandese rielabora con spiritosa e

acre perfidia, senza soverchie am-
bizioni metaforiche ma contando
su un pungente spirito di osserva-
zione del costume nazionale.

Tutto comincia dal tessuto, un
motivo di foglie arancioni con ner-
vature a lisca di pesce su fondo az-
zurro: scelto dopo qualche per-
plessità, quel pezzo di stoffa diven-
ta un abitino estivo senza mani-
che, né bello né brutto. E intanto
abbiamo fatto la conoscenza del
disegnatore (appena mollato dal-
la fidanzata), dello stilista (un ec-
centrico dalla sessualità deviata) e
del consulente artistico (un anzia-
no che cerca inutilmente di farsi
baciare dalle donne). Acquistato
da un’anziana signora che muore
dopo averlo indossato, l’abito fini-

sce, sospinto dal vento come in un
quadro di Chagall, tra le mani del-
la cameriera Johanna, che se lo
mette subito. Andando in treno dal
suo amante, un pittore di soggetti
tristissimi, la donna colpisce la
fantasia di un controllore tenera-
mente sessuomane: l’uomo segue
Johanna fin dentro l’atelier dell’ar-
tista e, approfittando delle tenebre,
si infila nel letto della donna. La
quale, turbata da quella presenza,
ricambia dando appuntamento al
furbacchione per il giorno dopo.
Di passaggio in passaggio, il vesti-
to approda in un negozietto di ro-
be usate: è lì che l’acquista una
bionda adolescente, senza imma-
ginare che di lì a poco, avendo
preso il treno di Johanna, finirà
nelle mire del medesimo control-
lore. E devono ancora succedere

un sacco di cose...
Costruito come un gioco surrea-

le animato da uno humour maca-
bro, dai sapori forti, Il vestito per-
mette ovviamente al regista di di-
vertirsi con i suoi personaggi, alcu-
ni dei quali riappaiono anche va-
rie volte. Ne esce una commedia
sui casi dell’esistenza che potrem-
mo definire di una comicità «im-
passibile»: Tati e Keaton ammicca-
no da lontano, anche se alcuni dei
«passaggi» escogitati da van War-
merdam risultano tirati via. Magari
qualche spettatrice resterà infasti-
dita da un sospetto di misoginìa,
ma consiglieremmo di non pren-
dere troppo sul serio gli uomini e
le donne della storia, tutti lambiti
da un’infelicità esistenziale ben
suggerita dal grido finale del con-
trollore: «Io sono normale!».
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NAZIONALE IN TV. Grandi consensi, dopo l’esordio, per le tv di Cecchi Gori F 1 Il francese acquista la Ligier

Prost: «Puntiamo
al Mondiale»Telemontecarlo

ha «bucato» il video
14SPO03AF01
2.0
32.50

E Alain Prost torna in pista. Secondo il quoti-

diano francese L’Equipe, il quattro volte cam-

pione del mondo, prenderà il controllo della

scuderia Magny-Cours. Oggi, l’annuncio uffi-

ciale della neo scuderia “Prost Grand Prix”.

NOSTRO SERVIZIO

Inghilterra-Italia, un trionfo televisivo.Nonostante
Telemontecarlo 1 e2, l’emittente cheha trasmesso l’atteso
avvenimento, non abbia coperto l’intero territorio italiano.
Oltreundicimilioni (per la precisione 11.271.000, conuno
sharedel38,78) sono stati i telespettatori chehanno
trepidatoedesultatoper la vittoria della nazionale azzurra.
I contatti, ossia gli spettatori chehanno vistoper almenoun
minuto lapartita, sono stati diciassettemilioni 848mila,
mentre complessivamente l’evento sportivo congli speciali
e le interviste primae dopo lapartita ha avutoaddirittura
ventiduemilioni 691di contatti. L’ascolto è stato costante.
Undicimilioni 346mila i telespettatori nel primo tempocon

una sharedel38,13, undicimilioni 199nella ripresa,ma
conunoshare superiore, 39,43.Grande è la soddisfazione
nel gruppoCecchiGori, chenonavevanoprevistoun
ascolto così alto. SuRai1 la differita, trasmessaqualche
minutodopo mezzanotte ha raccoltoun’audience
modesta. Cinquecentoventisettemila sono stati i
telespettatori conuno sharedel 12,38.Comunque la
partita dimercoledì seranon è stata tra le più viste dagli
italiane.Nella classifica è al sestoposto. La leadersheapè
sempredi Italia-Germaniadel 19giugnodel ‘96
(campionati europei) vista da ventiduemilioni 179mila
spettatori conuno sharedel76,46%.

Alain Prost sta per comprare la Li-
gier. Ne dà notizia il quotidiano spor-
tivo L’Equipe secondo il quale il pi-
lota francese, quattro volte cam-
pione del mondo di Formula Uno,
prenderà il controllo della scude-
ria di Magny-Cours, una delle più
antiche del “circus”.

L’annuncio ufficiale, sempre se-
condo il quotidiano francese, sarà
dato oggi durante un incontro con
la stampa. E le monoposto della
”Prost Grand Prix”, questo il nome
azzardato dall’Equipe, correranno
il mondiale del ‘97 con motori Mu-
gen-Honda e dal ‘98 saranno equi-
paggiate con propulsori Peugeot.

L’ex pilota francese però non
dovrebbe essere solo in questa sua
avventura imprenditoriale: i nomi
dei suoi “compagni di viaggio” sa-
ranno resi noti oggi, così come i
particolari dell’operazione.

Sempre fiducioso nella riuscita
del suo progetto, la guida della
scuderia Ligier in mano a Flavio
Briatore dal maggio 1994, il quat-
tro volte campione del mondo
Alain Prost aveva tuttavia preso in
considerazione l’eventualità di fal-
lire per la quarta volta, dopo i suoi
tentativi ripetuti (1989, 1992 e
1994) di mettere in piedi la sua
scuderia appoggiandosi sulle strut-
ture delle “blu’’. «Se tutto non va in
porto entro il 18 febbraio, bisogne-
rà rassegnarsi a abbandonare il
progetto», si vociferava nei giorni
scorsi nello staff dell’ex campione
del mondo. E invece il vincitore di
51 Gran Premi, dei campionati del
1985, 1986, 1989 e 1993 sarà in
pomeriggio nella sede della Peu-
geot, assieme a Jacques Calvet,

presidente della casa automobili-
stica, per dare l’annuncio ufficiale.

Eddie Jordan, dando il suo as-
senso per il cambiamento del no-
me del team da Ligier in “Prost
Grand Prix”, ha sbloccato la situa-
zione, togliendo gli ultimi dubbi.
Da quel momento «tutti gli ostacoli
principali si sono potuti superare»,
ha commentato Corrado Provera,
direttore delle relazioni esterne
della Peugeot. «Abbiamo capito
che tutto si risolverà all’inizio delle
prossima settimana - ha prosegui-
to - e Alain Prost e Jacques Calvet
hanno quindi stabilito la presenta-
zione ufficiale per venerdì». E Alain
Prost può cominciare a lavorare,
anche se alcune aspetti rimango-
no da chiarire.

Se il campione francese non
procederà infatti senza esitazioni
ad alcune profonde modifiche già
nell’ottica di questa stagione, le
monoposto Prost Mugen-Honda
che si presenteranno sul circuito di
Melbourne il 9 marzo prossimo
per la prima prova del campionato
del mondo di Formula 1, con il
francese Olivier Panis e il giappo-
nese Shinji Nakano al volante, si
annunciano promettenti ma nulla
di più. Tutto è rimandato alla pros-
sima stagione, al 1998, con Prost
impegnato però fin dai prossimi
mesi a preparare la collaborazione
con la Peugeot.

Alain Prost è ormai lanciato in
un nuovo impegno a tempo pieno
per costruire un team vincente, per
realizzare il suo scopo: fare della
”Prost Gran Prix” una scuderia che
può aspirare al titolo mondiale en-
tro i prossimi tre anni.

E la Gialappa’s la promuove
«Nomi giusti, meglio di Pizzul»

MARIA NOVELLA OPPO— MILANO. Mai dire intervista alla
Gialappa’s Band. Non ne vogliono
proprio sapere. Ma chiacchierare sì
può. E sbeffeggiare alla loro manie-
ra. Anzi: ognuno alla sua maniera.
Perché Marco Santin e Giorgio Ghe-
rarducci sono contenti per il risultato
di Inghilterra-Italia, mentre Carlo Ta-
ranto se ne resta molto sulle sue.
Non per niente il mitico Caccamo (il
più grande giornalista sportivo di tut-
ti i tempi) lo chiamava con deferen-
za «dottor Carlo». Ma proviamo a ve-
dere se riusciamo a districarci nelle
difficoltà di un’intervista a un’entità
unae trina.

Allora, come vi è sembrata la na-
zionale vista sulle ondedi Tmc?

Marco- Bèh, visti i risultati, di sicuro a
Telemontecarlo staranno festeg-
giando a champagne. Fantastica la
partita anni 70! Mancavano solo le
magliettedell’epoca.

Vuoi dire che la Nazionale ha volu-
to fare un omaggio a Fabio Fazio e
al nuovo feticismodegli anni70?

Marco-Secondomesì.
Provo a farvi una domanda più
tecnica: a voi che siete autorità nel
campo della telecronaca, come è

sembrato il commento a più voci,
quasi gialappico?

Marco- Più che onorevole la presta-
zione di Mancini e Vialli che faceva-
no commenti tecnici. Era giusto far
parlare quello che sta giocando me-
glio in Italia e quello che sta giocan-
do in Inghilterra. E anche Bulgarelli
di calcio necapisce.

Ma perché tutto questo entusia-
smoper il calcioanni70?

Marco- Perché, per quanto ci riguar-
da, sono stati i primi anni di calcio. E
poi in realtà perché abbiamo vinto.
Se l’Italia avesse perso, ci sarebbe
sembrata una partita squallida. Devi
pensare che l’ultima vittoria a Wem-
bley risaliva al ‘73: gol di Capello su
tiro di Chinaglia. Altro catenaccio
storico, ma allora il gol vennesoloal-
la fine e invece stavolta hanno se-
gnato nel primo tempo e il catenac-
cioèduratodipiù.

Così dopo decenni di vituperio,
adessodi nuovoW il catenaccio?

Non dico viva il catenaccio. Comun-
que, guarda, Carlo si dissocia, ma io
e Giorgio siamo entusiasti. Ci man-
cava Valcareggi in panchina. Poi era
tuttoperfetto.

Allora, Carlo. A te non è piaciuta la
partitao la telecronaca?

Carlo- Mi rifiuto di parlare. Come
Moretti, trovo squallido che uno dia
pareri su cose che non gli competo-
no.

Ma come? Il calcio è materia vo-
stra.

Carlo- Per carità. È come intervistare
Valeria Marini su qualsiasi argomen-
to. Stai attenta, che stai facendo un
lavoro da Novella 2000.

Caspita, mi metti degli scrupoli.
Allora parlo con te, Giorgio, e mi
sforzo di fare delle domande più
serie. È stato un trauma vedere la
Nazionale sulla piccola Telemon-
tecarlo, eterna aspirante al terzo
polo, anziché sulle onde istituzio-
nali dimammaRai?

Giorgio- Non è un trauma. Non vedo
differenze. Anzi, per lo meno c’era
uno che azzeccava i nomi, al posto
di Pizzul. L’importante è che la parti-
ta si possa vedere. Se in qualche zo-
na non si vede, diano le frequenze a
Telemontecarlo.

Dunque, secondo te, non c’è nien-
te di male se la Nazionale non va in
onda sul serviziopubblico?

Giorgio- Ma dai. Una partita sarebbe
interesse nazionale? Siamo seri. Per

come la penso io, è giusto che tutti la
possano vedere senza pagare e sen-
za dover ricorrere alla pay tv, ma non
è detto che trasmetterla debba esse-
re compito del serviziopubblico.

Torniamo a Inghilterra-Italia. È
stataunabellapartita?

Giorgio-È stato come tornare indie-
tro di 20 anni. Sono tornato bambi-
no.Mancava solo il Pci.

Perché, timanca il Pci?
Giorgio-Un pochino sì.

Abbiamo svicolato. Torniamo al
calcio.

Giorgio- Ma non siamo noi le perso-
neadatteperparlaredi calcio.

Anche tu come Carlo! Almeno
dimmi se hai sentito i commenti
dopo lapartita.

Giorgio- Ho visto apparire Biscardi e
hocambiatocanale.

C’è già chi ha scritto che adesso
andrete anche voi a Telemonte-
carlo.

Giorgio- Ma va, sul serio? Certo che
voi giornalisti...

Igiocatoriazzurricorronoverso i tifosiaWembley Adam Butler/Ansa

DALLA PRIMA PAGINA

Rai-Nazionale...
gruppo televisivo: può diventare un
protagonista della tv a pagamento
se saprà consolidare la sua posizio-
ne in Italia e, contemporaneamen-
te, realizzare alleanze multinaziona-
li di cui ancora non si vede un se-
gno forte. Resta il nodo della Rai.
Una brutta figura si può anche fare,
qualche volta; qui però c’è una no-
zione di servizio pubblico (e anche
di ordine pubblico, a sentire i co-
municati stampa della Rai) che è
ormai logora. L’Ingilterra è il paese
in cui la partita di Wembley è stata
trasmessa da una tv a pagamento,
ma anche quello in cui una apposi-
ta legge include il torneo tennistico
di Wimbledon tra gli eventi irrinu-
ziabili, la cui visione gratuita è parte
dei diritti dei cittadini. C’è molto da
meditare anche per noi.

[Enrico Menduni]

ITINERARIO CINESE
PER I GIOVANI

(Attraverso la Cina in treno)
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 26
marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 19 giorni (16 notti)
Quota di partecipazione L. 3.550.000
Visto consolare L. 30.000
(Supplemento partenza da Bologna L.
250.000)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xian-
Shanghai-Wuhan-Guilin-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni
in treno e in scompartimenti a 4 o 6
cuccette, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la
mezza pensione e due giorni in pensione
completa, tutte le visite previste dal
programma, un accompagnatore
dall’Italia, l’assistenza delle guide locali e
della guida nazionale cinese.
Nota: a Xian e Guilin è possibile
organizzare le escursioni in
bicicletta. Inoltre, a Xian è prevista la
visita a un ospedale di medicina
tradizionale.

LA COSTA, LA SIERRA

E LA SELVA AMAZZONICA
(La natura, la storia e l’archeologia del Perù)

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 21
marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti)
Quota di partecipazione L. 4.760.000
L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Lima-
Puerto Maldonado-Cusco (Pisac-
Ollantaytambo)-Yucai (Machu Picchu)-
Cusco (Juliaca)-Puno-Arequipa-Nasca-
Paracas-Lima/(Amsterdam)/Italia

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 5, 4 e 3
stelle, la sistemazione nel lodge a
Puerto Maldonado, la mezza pensione
(eccettuato il giorno di arrivo), tutte le
visite previste dal programma, l’ingresso
ai musei e alle aree archeologiche,
l’assistenza di guide locali peruviane di
lingua italiana o spagnola, un
accompagnatore dall’Italia.

LA MOSTRA
«IL TESORO DI

PRIAMO»
AL  PUSKIN DI MOSCA

E I CAPOLAVORI
DEGLI SCITI 

ALL’ERMITAGE
DI SAN PIETROBURGO

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 1º e 28 Marzo.
Trasporto con volo di linea Alitalia e
Swissair.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 1.860.000.
Visto consolare lire 40.000.
(Supplemento partenza da Roma L.
25.000)
Supplemento partenza del 28 marzo L.
190.000.
Itinerario: Italia/Mosca - San
Pietroburgo/Italia (via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e il trasferimento in treno
da Mosca a San Pietroburgo, la
sistemazione in camera doppia in
alberghi a 4 stelle, la pensione
completa, tutte le visite previste dal
programma, l’ingresso al Museo Puskin
per la visita alla «Mostra del tesoro di
Priamo», due ingressi all’Ermitage di
San Pietroburgo compresa la visita alla
sala del «Deposito speciale» dove è

esposto il tesoro degli Sciti, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO IN NEPAL
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 23 aprile, 7
maggio e 18 giugno
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione L. 3.780.000
(Supplemento partenza da Milano e
Bologna L. 250.000)
L’itinerario: Italia/Karachi-Kathmandu-
Pokhara (Chitwan)-Chitrasari-
Kathmandu-Nagarkot (Bhaktapur)-
Kathmandu-Karachi/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in lodge a Chitrasari, la
mezza pensione, eccettuato l’ultimo
giorno a Karachi con la prima colazione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza di guide locali pakistane di
lingua inglese e di guide nepalesi di
lingua italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

VIAGGIO
NELLO YEMEN

(minimo 15 partecipanti)
Partenze da Roma il 22 gennaio, il 12
febbraio e il 26 marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti)
Quota di partecipazione L. 2.850.000
(Supplemento partenza da Milano e
Bologna L. 250.000)
(Supplemento partenza del 26 marzo L.
95.000)
L’itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar-
Thula-Hababa-Shibam-Kawkaan) (Ibb-
Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) -
Hodeidha (Manakhah-Hoteib-Al Hajjara)
- Sana’a (Barakesh-Marib)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e

all’estero, i trasferimenti interni, il visto
consolare, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la
pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali yemenite di lingua
inglese o italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

A PECHINO
E A XIAN

(Viaggio nella Cina dei Ming e dei Tang)

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 15
febbraio e 29 marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione L. 2.140.000
Visto consolare L. 30.000
(Supplemento per la partenza di marzo
L. 250.000)
L’itinerario: Italia/Pechino - Xian -
Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle, la pensione
completa, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle guide
locali e della guida nazionale cinese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA
E LA MONGOLIA

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 26
marzo e il 16 aprile
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione L. 3.380.000
Visto consolare L. 30.000
(Supplemento partenza di aprile L.
240.000. Supplemento partenza da
Milano e Bologna L. 250.000)
L’itinerario: Italia/Pechino-Hohot-
Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-
Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le

assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la pensione completa
eccettuato il giorno di arrivo in mezza
pensione, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle e i migliori
disponibili nelle località minori, la
sistemazione in yurte a 4 posti nella
Prateria Mongola, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza delle guide
locali e della guida nazionale cinese di
lingua italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
MESSICANO
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 15 e il 29 marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 13 giorni (11 notti)
Quota di partecipazione L. 3.980.000
Supplemento partenza 29 marzo L.
180.000 (su richiesta partenza da
Milano e da Napoli)
L’itinerario: Italia (Parigi)/Città del
Messico (Cholula)-Puebla-Oaxaca
(Monte Alban-Mitla)-Tuxla Gutierrez-
San Cristobal de Las Casas (Agua
Azul)-Palenque-Campeche-Merida
(Chichen Itza’)-Cancun/Italia (via Parigi)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle,
la mezza pensione (eccettuato il giorno
di arrivo), tutte le visite previste dal
programma, gli ingressi alle aree
archeologiche, l’assistenza delle guide
locali messicane di lingua italiana e
spagnola, un accompagnatore dall’Italia.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ, I MUSEI E LE GRANDI MOSTRE(

In collaborazione
con

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

LA MOSTRA «IL TESORO DI PRIAMO» 
AL PUSKIN DI MOSCA

E I CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL’ERMITAGE  DI SAN PIETROBURGO

(minimo 25 partecipanti)

- Partenza da Milano il 1º e 28 Marzo.
- Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair.
- Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
- Quota di partecipazione L. 1.860.000.
- Visto consolare lire 40.000.
(Supplemento partenza da Roma L. 25.000)
- Supplemento partenza del 28 marzo L. 190.000.
- Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/Italia (via Zurigo).
- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e il trasferimento in
treno da Mosca a San Pietroburgo, la sistemazione in camera doppia in
alberghi a 4 stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal
programma, l’ingresso al Museo Puskin per la visita alla «Mostra del
tesoro di Priamo», due ingressi all’Ermitage di San Pietroburgo
compresa la visita alla sala del «Deposito speciale» dove è esposto il
tesoro degli Sciti, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844
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IL NUOVO
PATTO SOCIALE

— Ecco il documento di sintesi
della Commissione per la riforma
dello Stato sociale del Pds. Il do-
cumento integrale sarà presentato
la prossima settimana in occasio-
ne del congresso nazionale della
Quercia.

Nuovo patto di cittadinanza.
La transizione tecnologica in
corso investe l’intero sistema di
regolazione dei rapporti econo-
mici e sociali che ha operato nei
decenni passati, con cambia-
menti che per ampiezza e pro-
fondità potrebbero rivelarsi para-
gonabili a quelli che, nel passa-
to, hanno segnato l’avvento della
produzione industriale di massa.
Come nel secondo dopoguerra,
alla sinistra democratica si pone
il problema di porre le basi, at-
traverso la ridefinizione dello sta-
to sociale, per un periodo di cre-
scita garantito da un nuovo patto
sociale. Ed il principio ispiratore
di questa ridefinizione deve esse-
re cercato lì dove è possibile ri-
trovare l’identità della sinistra ita-
liana ed europea: nella afferma-
zione che una maggiore giustizia
sociale può non solo convivere
con una maggiore crescita eco-
nomica ma esserne il motore.
Nella ridefinizione ex novo delle
politiche redistributive affinché
fondano responsabilità indivi-
duale e giustizia sociale, affinché
mirino ad assicurare una reale
uguaglianza delle opportunità di
accesso (piuttosto che una illu-
soria uguaglianza dei punti di ar-
rivo), associandovi una rete di
garanzie intesa a prevenire gli ef-
fetti negativi della precarizzazio-
ne del lavoro e dell’esclusione
sociale, a garantire una parteci-
pazione effettiva alla vita colletti-
va. Puntare solo sulle seconde
dimenticando la prima, come
spesso ha fatto in passato la sini-
stra italiana, è operazione non
solo miope ma a volte profonda-
mente iniqua (per esempio, fra
generazioni e fra sessi). E se
uguaglianza significa, prima d’o-
gni altra cosa, strutture istituzio-
nali in grado di allocare efficien-
temente tanto il capitale fisico
quanto quello umano, una rete
di garanzie inclusiva implica, pri-
ma d’ogni altra cosa, l’abbatti-
mento di ogni steccato corpora-
tivo ed il riconoscimento di una
nuova cittadinanza.

Un nuovo patto di cittadinan-
za, quindi, che graviti, oltre che
sui diritti, sulle responsabilità e
sui doveri; che ridefinisca l’equi-
librio fra merito e bisogno; che
coniughi le esigenze di libertà e
di quelle di eguaglianza. Questo
è particolarmente importante
nell’Italia di oggi. Il rinnovamen-
to del welfare lungo le linee indi-
cate e, in particolare, il rilancio
di proposte unificanti e larga-
mente sentite a livello sociale
possono costituire, infatti, una ri-
sposta importante alle tendenze
corporative e disgreganti (se
non alle stesse spinte secessioni-
stiche) che caratterizzano oggi
la società italiana. Ma una forte
iniziativa di rinnovamento del
welfare può giovare anche alla
riforma delle istituzioni, che si
avvia ora in Parlamento: que-
st’ultima, in effetti, rischia per
molti aspetti di essere vissuta co-
me una pura operazione di «in-
gegneria istituzionale», distacca-
ta dai problemi quotidiani dei
cittadini. L’iniziativa di rinnova-
mento del welfare può fornire i
contenuti concreti, a livello del
vissuto quotidiano, del nuovo
«patto sociale» tra i cittadini, su
cui non può non poggiare la
stessa riforma della Carta costitu-
zionale. Da questo punto di vi-
sta, è importante che le proposte
di riforma del welfare abbiano
anche una valenza sul piano del-
la coesione sociale, rafforzando i
sentimenti di appartenenza e di
identità collettiva, a livello nazio-
nale. Una socità coesa è un valo-
re, per la sinistra, tanto quanto
una società più «libera ed egua-
le». Il nuovo «welfare delle op-
portunità», allora, non vuol dire
soltanto maggiore autonomia e
responsabilità dell’individuo nel
costruire il proprio futuro; vuol
dire anche più forte senso di ap-
partenenza ad un progetto co-
mune, nel quale nessuno viene
«lasciato indietro».

Il «welfare»
e modernizzazione
Il compito, tutt’altro che sempli-

ce, è quello di riformare il welfa-
re per adattarlo alle nuove con-
dizioni della società e dell’eco-
nomia, per trasformarlo da stru-
mento di protezione disegnato
per una società di lavoratori di-
pendenti, maschi, capifamiglia
di nuclei monoreddito, a stru-
mento inteso a semplificare la vi-
ta di nuclei familiari caratterizza-
ti da strutture e necessità diverse
in fasi diverse del loro ciclo vita-
le. Un welfare disegnato per ren-
dere più agevole il passaggio di
donne e uomini da una attività
all’altra (dentro o fuori del nu-
cleo familiare), da un lavoro al-
l’altro (autonomo, dipendente o
altro che sia), da un luogo all’al-
tro, da un’età all’altra, da una fa-
miglia all’altra. Nel caso italiano,
questo obiettivo è reso ancora
più urgente dalla peculiare tor-
sione «clientelare-assistenziale»
che è stata storicamente impres-
sa allo stato sociale nazionale e
che è all’origine del suo elevato
particolarismo categoriale, della
sua frammentazione organizzati-
va, dell’incrementalismo, incoe-
renza e disorganicità con cui so-
no cresciute nei decenni spet-
tanze e prestazioni. L’analisi del-
l’assetto delle prestazioni mani-
festa con grande chiarezza che
clientelismo non vuol dire nega-
zione dell’allargamento della cit-
tadinanza sociale ma costruzio-
ne di tale allargamento utilizzan-
do, e non contrastando, una
contrattazione politica e corpo-
rativa in cui ogni categoria socia-
le tenta di migliorare la propria
posizione senza riguardo per
quella delle altre e soprattutto
senza riguardo per la coerenza
dell’insieme.

Non è causale, allora, che nel-
l’ultimo quarto di secolo i princi-
pali indicatori di disuguaglianza

non mostrino evidenti tendenze
né alla crescita né tantomento
alla riduzione. O che i canali for-
mativi ufficiali siano ben lungi
dal garantire una piena indipen-
denza delle scelte occupazionali
dal contesto socio-familiare dei
singoli e quindi una reale ugua-
glianza delle opportunità. Che la
società italiana si sia andata ca-
ratterizzando, nel corso degli ul-
timi decenni, per la sua progres-
siva chiusura e per un evidente
irrigidimento. Mancano, infatti,
nel modello di sviluppo che ha
informato l’ultimo ventennio i se-
gni di una redistribuzione effetti-
va del potere economico, né in
termini di esiti (la redistribuzio-
ne dei redditi) né in termini di
opportunità (la riallocazione ed
il controllo del capitale umano e
fisico). Emerge, invece, come
strumenti di trasformazione tipi-
camente appartenenti al baga-
glio culturale della sinistra siano
stati distorti fino a diventare pila-
stri della conservazione dell’ordi-
ne economico preesistente: il
welfare, il sistema fiscale, l’istru-
zione pubblica, la protezione del
lavoro, il controllo del credito, il
governo societario.

In questo senso, la dimensio-
ne intergenerazionale è quindi
solo una delle dimensioni in cui
è possibile misurare l’inefficien-
za e l’iniquità delle vigenti politi-
che sociali. Essa coinvolge, infat-
ti, l’intero modo di essere del
paese nell’ultimo ventennio e
non solo le sue celte in tema di
sicurezza sociale.

Il lavoro.
In questa ridefinizione dei confi-
ni e dei contenuti del welfare è
bene non dimenticare che il
«luogo» per eccellenza del welfa-
re è il mercato del lavoro. Nulla

rende un bilancio familiare «sicu-
ro» come un posto di lavoro: ba-
sta osservare le probabilità di ca-
dere in povertà per condizione
professionale per convincersene.

Sotto questo profilo, ed in via
preliminare, la Commissione ri-
tiene necessario riproporre con
forza il tema di una iniziativa eu-
ropea per l’occupazione che, ri-
prendendo il piano Delors, sfrutti
i margini di manovra disponibili

a seguito del completamento
dell’Unione monetaria e che dia
a quest’ultima una prospettiva
non esclusivamente finanziaria.
Per far ciò, è necessario però
creare fin d’ora le condizioni che
permettano ad una iniziativa eu-
ropea concertata di tradursi in
incrementi occupazionali diffusi
in ogni Stato membro. Ciò impli-
ca rifiutare, con forza, l’idea di
un processo di integrazione
stringente in campo economico
e discrezionale, invece, in cam-
po sociale. Si tratta di richiamare
nella sua interezza il trattato di

Maastricht, rivendicando fin d’o-
ra all’Unione un ampio spazio di
manovra in campo sociale (oltre
che nei campi economico e mo-
netario).

Ma se è vero che il lavoro è al-
la base del «welfare» è altrettanto
vero che la riforma del «welfare»
è, oggi, una condizione non se-
condaria per un diverso atteggia-
mento nei confronti del rapporto
di lavoro e quindi del mercato

del lavoro. Sotto questo profilo
acquista rilevanza, da un lato, la
diffusione di forme di lavoro di-
verse dalle tradizionali che è
continua e crescente. È necessa-
rio dare a tali categorie e rappor-
ti di lavoro, oltre che regole giuri-
diche e forme di rappresentanza,
una tutela idonea per garantire
milioni di lavoratori, dotando al
tempo stesso il mercato del lavo-
ro di uno straordinario strumen-
to di flessibilità e mobilità. La si-
nistra ha il dovere di «cercare il
lavoro» e di seguirne gli sposta-
menti come ha il compito di al-

largare la sua funzione di rap-
presentanza in direzione delle
nuove professioni. Lì dove vi so-
no opportunità, oggi mancano
gli strumenti: di accesso, di tute-
la, di rappresentanza.

Dall’altro, si va definendo un
modello di lavoro basato su orari
flessibili, differenziati, intermit-
tenti che occupano sempre più i
sabati, le domeniche, le notti.
Per molte donne e uomini il tem-
po di lavoro diventa un’esperien-
za incerta e precaria ma al con-
tempo fortemente invasiva e
condizionante gli altri tempi di
vita. A questo proposito, il nostro
obiettivo non può che essere la
libertà di scegliere i propri tempi
di vita e di vivere con pienezza le
molteplici esperienze del tempo.
Ciò richiede una riduzione del-
l’orario di lavoro capace di au-
mentare l’occupazione, miglio-
rare la qualità della vita e mante-
nere competitivo il nostro siste-
ma economico. Tale riduzione
deve essere graduale, articolata,
generale; deve rapportarsi agli
incrementi di produttività, redi-
stribuirli tra i diversi settori lavo-
rativi e prevedere un aumento
contenuto dei salari.

In ogni caso, è tramite la cre-
scita dell’occupazione che si
amplia la base fiscale e contribu-
tiva che sostiene il sistema di si-
curezza sociale. Da questo pun-
to di vista, ogni sforzo deve esse-
re fatto anche per portare ad
emersione la vasta area del «la-
voro sommerso». D’altro canto, è
il momento di porre fine alle ca-
renze dei servizi di collocamento
e di formazione professionale o
all’assenza di misure di sostegno
alla mobilità dei lavoratori. Non
è accettabile, infatti, che solo al-
cuni, meglio situati per avere le
informazioni e per accedere a
reti informali di inserimento la-
vorativo, possano trovare lavoro,
mentre altri restino tagliati fuori
da ogni possibilità. È qui in gio-
co un aspetto decisivo del nuovo
«welfare delle opportunità».

È sulla base di questa riforma
dei servizi (e non viceversa) che
acquista luce quella dei trasferi-
menti monetari in questo cam-
po. Oggi in Italia si spende molto
per mantenere nell’assistenza i
disoccupati, come anche si
spende male per mantenere in
attività di pseudo-formazione i
giovani. È dunque urgente pas-
sare anche in questo campo da
un intervento pubblico pura-
mente passivo o «risarcitorio» ad
un intervento volto a favorire ef-
fettivamente le opportunità di in-
serimento o reinserimento nel la-
voro.

Pur essendoci, quindi il posto
di lavoro a volte non è raggiungi-
bile. Così è spesso, soprattutto
per chi entra sul mercato del la-
voro (e quindi soprattutto per i

giovani). Nell’Italia del 1997 il
mercato del lavoro, segmentato
in tanti compartimenti stagni,
ammette metodi di reclutamento
medioevali per talune professio-
ni, accetta inverosimili regimi
concessori per talaltre attività ed
eleva a sistema, in generale, la
protezione di chi il posto di lavo-
ro l’ha già raggiunto. Ciò ha im-
pedito ed impedisce, lo si è già
notato, anche il funzionamento
dei più importanti e potenti ca-
nali di uguaglianza e mobilità
sociale, primo fra tutti l’istruzio-
ne.

La sfida che abbiamo di fron-
te, a ben vedere, è quella di ope-
rare due riforme in una: dobbia-
mo infatti razionalizzare l’attuale
sistema degli ammortizzatori so-
ciali dando vita ad un moderno
ed organico regime di sostegno
del reddito e insieme rilanciare il
complesso dei servizi di politica
attiva del lavoro (formazione, in-
formazione, orientamento, collo-
camento). In definitiva, l’ambito
delle politiche del lavoro non
può non essere considerato un
pezzo qualificante del nuovo sta-
to sociale.

La spesa sociale.
La riforma dello stato sociale
rappresenta una risposta neces-
saria alle trasformazioni econo-
miche e sociali in corso, alla
transizione demografica in cor-
so, una tappa importante del
processo di integrazione euro-
peo, ma soprattutto una oppor-
tunità importante per una «revi-
sione istituzionale». La riforma
dello stato sociale non è, allora,
e non può essere intesa come
dettata esclusivamente da moti-
vazioni di carattere finanziario.
Ridurre la riforma dello stato so-
ciale al binomio «pensioni e risa-
namento della finanza pubblica»
significherebbe, ancora una vol-
ta, dimenticare che, non di tagli,
ma di riforme ha bisogno il Pae-
se.

Del resto, anche sotto il profilo
della spesa sociale, è noto come
l’Italia spenda, in proporzione al
suo reddito, anche meno di
quanto spendano i suoi partner
europei (per la precisione, circa
tre punti meno della media euro-
pea). Ulteriori riduzioni non so-
no all’ordine del giorno ed è an-
zi opportuno che, nel pieno ri-
spetto delle compatibilità ma-
croeconomiche presenti e futu-
re, il Paese si ponga l’obiettivo di
convergere, anche sotto questo
profilo, sui livelli medi europei.

L’Italia spende però diversa-
mente dai propri partner euro-
pei, concentrando le risorse nel
comparto della previdenza, a
scapito, in particolare, dell’assi-
stenza e della sanità. Al di là de-
gli aspetti di carattere contabile
che possono condurre a rivedere
parzialmente queste valutazioni
(si pensi, ad esempio, al fatto
che la nostra previdenza include
gli interventi di politica industria-
le), si pone in tutta evidenza il
tema di una riallocazione della
nostra spesa sociale intesa a ga-
rantire che anche i rischi diversi
dalla vecchiaia trovino adeguata
copertura.

L’istruzione e la formazione.
È sul terreno della formazione di
base, dell’istruzione superiore ed
universitaria, della ricerca che si
misurerà la capacità del Paese di
competere nel prossimo futuro.
Un futuro, ormai lo sappiamo, in
cui il superamento del «fordismo»
farà dell’informazione e della co-
noscenza la principale risorsa
produttiva, imponendo modifica-
zioni organizzative che avranno
come principale conseguenza il
coinvolgimento delle risorse
umane nella attività di migliora-
mento della produzione. Nel ca-
so italiano i temi della scuola non
sono stati finora al centro dell’a-
genda politica e sono restati con-
finati a cerchie ristrette di addetti
ai lavori. La politica della scuola
è stata essenzialmente politica
dei dipendenti della scuola. Ep-
pure, non c’è riforma dello stato
sociale che non ruoti sulla neces-
sità di ribadire il ruolo centrale
dell’istruzione e della formazio-
ne, non solo come fattori di com-
petitività, ma anche come stru-
menti di redistribuzione delle op-
portunità sociali. La centralità del
sistema scolastico discende, infat-
ti, anche dalla sua capacità di
proporsi come canale essenziale
di mobilità sociale, posto che al-
tre barriere (economiche, con-
suetudinarie e normative) non
siano insormontabili. A questo
obiettivo contribuisce, essenzial-
mente, l’istruzione gratuita obbli-
gatoria, quando essa sia effettiva-
mente omogenea sul territorio.
Rimane ancora da realizzare un
sistema integrato di formazione
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Come cambiare
spesa sociale,
assistenza, sanità,
e previdenza?
Come rilanciare
l’occupazione?
Ecco il documento
di sintesi
della Commissione
per la riforma
dello stato
sociale del partito
della Quercia
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dicollocamento
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Il Pds: ecco il nuovo welfare
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Il nuovowelfare, ilwelfaredelle
opportunità, ovvero lo stato sociale
del2000.Un lavoro complesso,
strettamente connessoalla
modernizzazionedel paesee
all’esigenzadi trovare risposte
nuoveabisogni (in alcuni casi anche
vecchi) cui l’attuale strutturadello
stato sociale non riescea far fronte.
Unesempio su tutti: i giovani
disoccupati. Parte sostanzialmente
daquesto ragionamento il lavoro
svoltodallaCommissioneper la
riformadello stato socialedelPds
cheproponeuna revisione
dell’attuale sistemasocio-
economicoall’insegnadell’equità, e
che in vistadel congressonazionale
dellaQuerciahaconcluso inquesti
giorni i suoi lavori. Il gruppodi
lavoro, coordinatodall’economista
NicolaRossi, è compostodal
segretariodel PdsMassimo
D’Alema, edaAlfredoReichlin,
LauraPennacchi, BrunoTrentin,
GinoGiugni,Massimo Paci, Edwin
Fletcher,GiulianodaEmpoli eGloria
Buffo. La Buffo, pur apprezzando

parti della relazione, nonneha sottoscritto la stesura finale. Le
sue ragioni sonostate illustrate inunanota allegataal
documento finale.Di seguitopubblichiamo integralmente il
documentodi sintesi. Lavoro, spesa sociale, istruzionee
formazione, previdenza, assistenza, sanità eno-profit i temi
centrali. Positivo il giudizio sulla riforma previdenzialedel ‘95,
maora il Pds nepropone lapienaapplicazioneaccompagnata
daunpassaggiopiù speditoal nuovosistema.

‘‘
Oggi in Italia si spende molto
per mantenere nell’assistenza

i disoccupati e nulla per creare
nuove opportunità di lavoro ’’
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Colloquio con Scalfaro. Domani la manifestazione per Sofri

La vedova Calabresi:
grazia solo se la chiede

14INT04AF01
3.0
16.0

Solidarietà
alla mamma
suicida
per povertà

La vedova Calabresi incontra Scalfaro e, secondo indiscre-
zioni, avrebbe manifestato il suo assenso alla grazia per So-
fri, ma solo nel caso in cui la chieda lui. È la posizione che
la famiglia ha dal momento della condanna e che ieri è
stata ripetuta al Capo dello Stato. Intanto per Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani domani alle 15 manifestazione da-
vanti al carcere Don Bosco di Pisa: sfilano comici, cantanti,
musicisti. Tantissime le adesioni.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Ieri nel corso di un in-
contro al Quirinale la vedova Cala-
bresi insieme con i figli Mario, Luigi
e Paolo avrebbe manifestato al pre-
sidente Scalfaro la disponibilità
della famiglia al perdono. Insom-
ma: sì alla grazia a Sofri ma solo nel
caso in cui la chieda direttamente
l’ex leader di Lotta Continua con-
dannato a 22 anni per l’uccisione
del commissario di polizia. L’in-
contro è stato voluto dal Capo dello
Stato informato che la signora
Gemma Capra voleva conoscerlo
per avere un confronto con una
personalità che la famiglia conside-
ra «ferventecattolico».

L’incontro al Quirinale

La signora Calabresi non ha fatto
altro che ripetere a Scalfaro di non
provare sentimenti di vendetta. Il
Capo dello Stato, secondo una ri-
costruzione, si sarebbe limitato ad
ascoltare mantenendo una posi-
zione super-partes. Ma il gesto del-
la vedova Calabresi viene letto an-
che come una sorta di avviso al
Quirinale affinché non prenda di-
rettamente l’iniziativa e quindi non
conceda di propria intenzione e
senza richiesta la grazia. Tutto que-
sto potrebbe riaprire la via della so-
luzione per Sofri, anche se l’intellet-
tuale ha più volte ripetuto che non
avrebbe mai chiesto a nessuno la
grazia per undelitto chedicedi non
avercommesso.

Intanto si prepara una giornata
speciale per il movimento pro-So-

fri. Gli studenti dell’Istituto tecnico
«Gambacorti» di Pisa hanno parte-
cipato ad una assemblea alla quale
è intervenuto Luca Sofri ed altri
hanno formato un coordinamento
con quelli universitari per il volanti-
naggio. Le forze dell’ordine non
stanno predisponendo piani spe-
ciali per controllare la manifesta-
zione; solo il comune di Pisa ha di-
ramato l’elenco delle strade che
verranno chiuse durante la manife-
stazione. Ed anche i Centri sociali,
che pure organizzeranno un loro
corteo, hanno concordato con il
Comitato un intervento durante la
manifestazione promettendo che
noncreerannoazionididisturbo.

La manifestazione

Nella sede del Comitato pisano
sul Lungarno Pacinotti, nei pressi
del luogo dove venne ucciso nel ‘69
da un lacrimogeno della polizia lo
studente Pardini, le linee telefoni-
che sono roventi e preannunciano
adesioni a centinaia per i tre con-
dannati Bompressi, Pietrostefani e
Sofri.

Sono decine, i comitati sponta-
nei «Liberi Liberi» che stanno sor-
gendo in tutta Italia e che hanno
collaborato alla iniziativa di doma-
ni. Decine gli autobus che arrive-
ranno a Pisa. Ne sono annunciati
dal profondo sud: Palermo, Caglia-
ri, Brindisi, Lecce; e dal nord: Par-
ma, Ivrea, Genova ed anche dalla
Val Camonica. I promotori di «Libe-
ri Liberi» hanno scelto un colore

politicamente non identificabile
come il giallo per questa battaglia.
Gialli saranno gli oltre mille pallon-
cini che verranno liberati davanti
alle porte del carcere pisano Don
Bosco, alle 15.30 per un accordo
con leautoritàdel vicinoaeroporto,
e gialle le coccarde che i manife-
stanti appunteranno «inpetto».

Un colore non casuale, neutro
ma legato ad una importante con-
suetudine come spiega Paola: «è il
colore che distingueva gli ostaggi
americani in Iran» e di giallo si tin-
gerà di luci e suoni la suggestiva e
prestigiosa piazza dei Cavalieri do-
ve alle 16 inizierà l’happening al
quale hanno dato l’adesione un
numero incredibile di personalità
dello spettacolo, della cultura,degli
organi di informazione e della poli-
tica.

Le adesioni

Le adesioni non si contano: Ber-
nardo Bertolucci, Gabriele Salvato-
res, Diego Abatantuono, Flavio
Bucci, Luca De Filippo, Franco Bat-
tiato, Marco Bellocchio, Claudio
Amendola, Gillo Pontecorvo, Isa-
bella Ferrari, Lucia Poli, Fabio Fa-
zio, Saverio Tutino, Pino Cacucci,
Barbara Alberti, Marco Lodoli,
Franco Cordelli, Antonio Tabucchi,
Bruno Zevi, Silvia Tortora, Paolo Li-
guori, Vittorio Foa, Vittoria Foa.
Molte le adesioni locali, tutte perso-
nali, dal presidente della provincia
Gino Nunes a Vannino Chiti presi-
dente della Regione Toscana. In
piazza dei Cavalieri la «regia» ha
previsto che si inizi tramusicaed in-
terventi politici e di solidarietà. Mol-
ti e di rilievo gli interventi previsti.
Parlerà Teresa Mattei, deputata alla
Costituente, ma anche storici come
Carlo Ginzburg. A coordinare la fe-
sta-concerto si alterneranno David
Riondino e Paolo Hendel. Saranno
loro a presentare le decine di artisti:
Modena City Ramblers, Bisca,
YoYo Mundi, Bandabardò, ma an-
che Gianna Nannini che interverrà
conunvideogiratocondeAndré.

Unagaradi solidarietà si è aperta in
tutta Italia per aiutare
economicamente la famigliadi Alfia
LoFaro, ladonnachemartedì scorso,
al culminedelladisperazioneper le
condizioni dimiseria in cui si
dibattevada sempre, si èuccisa con
la figliadandosi fuoco in automobile
nei pressi dello svincolodi
Roccalumera sull’autostrada
Catania-Messina. Il sindacodi
Riposto (Ct), RosarioMirone, ha reso
notoche il comune haapertoun
contocorrente per aiutare
concretamenteSalvatoreMusumeci,
marito delladonna epescatore
sfrattatodi casa, e i suoi figli.Molte le
risposte, alcuneanchegenerose
comequella di un’insegnate veneta
chehaoffertounvitalizio alla
famigliamentre il sindacoMirone si è
impegnato a risolvere il problema
dell’abitazione. Alfia LoFaro,32
anni, e la figliaNaomi, seimesi,
mortenel rogodell’auto sonostate
ricordate ieri nell’omelia del vescovo
diAcireale,monsignorGiuseppe
Malandrino, cheha«bacchettato» le
istituzioni che«adesso devono fare
unesamedi coscienza» sulle cause
del gestoperché scaturito «dauna
società dove i ricchi diventano
semprepiù ricchi e i poveri sempre
più poveri». Infine,mons. Malandrino
ha sollecitato la stampaa
«contribuire allagiustagaradella
solidarietà maanon fare spettacolo
del dolore».Durante la celebrazione
dellamessa, SalvatoreMusumeci,
maritodella donna, ha«chiestoaDio
la forzadi potere crescerebene i
propri tre figli» sfuggiti allamorte. Le
salmediAlfia LoFaroedella figlia
Naomi saranno tumulatenel cimitero
diRipostoa spese
dell’amministrazionecomunale.

L’exleaderdiLottaContinuaAdrianoSofriconil figlioLuca Pressphoto/Ansa

Suicida per discarica scandalo
Era l’amministratore della Simec di Cerro

— MILANO Luigi Ciapparelli era l’uomo che aveva
creato la grande discarica di Cerro Maggiore, quella che
per cinque anni ha ricevuto tutti i rifiuti di Milano e di altri
trenta comuni della Provincia. Ieri mattina, nel lunare
scenario delle colline di rifiuti, Ciapparelli, 40 anni, spo-
sato e con una figlia quindicenne, si è sparato alla tem-
pia con la sua Beretta calibro 7.65. L’uomo - amministra-
tore delegato della Simec, la società che gestiva la disca-
rica - non ha lasciato messaggi che potessero spiegare il
suo gesto. Come tutte le mattine, si è chiuso nel suo uffi-
cietto prefabbricato sotto la montagna di rifiuti incom-
bente: gli addetti alla ex super pattumiera, chiusa il 31
marzo scorso tra mille polemiche, lo hanno descritto co-
me molto alterato, «infuriato» addirittura. Poi, pochi mi-
nuti dopo le dieci, l’uomo ha premuto il grilletto: traspor-
tato ancora in vita all’ospedale della vicina Legnano, è
entrato in coma irreversibile ed è morto poco più tardi
per le irreparabili lesioni cerebrali. La moglie appren-
dendo la notizia della morta, ha dovuto essere ricoverata
a sua volta per un malore. Non si possono escludere mo-
tivazioni strettamente personali, ma qualcuno sostiene
che l’ultimo brutto colpo sia stato l’apprendere del rap-
porto appena inoltrato alla magistratura dall’Ussl 34 sul
precario stato di sicurezza della discarica: una colossale

muraglia costruita per contenere i rifiuti, si era rivelata
ben più fragile del previsto, consentendo ai liquami pro-
dotti dalla fermentazione della spazzatura di inquinare
la falda sottostante. Certo è che quelle desolate catastedi
immondizia, che pure si calcola abbiano fruttato un mi-
gliaio di miliardi nei cinque anni di apertura del polo di
smaltimento, negli ultimi tempi gli avevano dato gravi
preoccupazioni. L’illusione di poter continuare presso-
chè all’infinito ad accumulare spazzatura nei lotti ab-
bandonati della cava Ceruti si erano definitivamente in-
frante nel dicembre del 1995: dopo un durissimo braccio
di ferro tra i cittadini di Cerro che impedivano il conferi-
mento dei rifiuti e il presidente della Lombardia Roberto
Formigoni che invece aveva consentito l’ampliamento
della discarica, era stato firmato un protocollo d’intesa
che sanciva la chiusura dell’impianto di lì a poco. Pro-
prio pochi giorni prima, Ciapparelli era diventato il pro-
prietario della discarica, rilevandone la metà delle azioni
da Paolo Berlusconi (condannato l’anno precedente
per una «dazione» da 150 milioni alla Dc connessa con il
piano regionale delle discariche). L’intempestività del-
l’acquisto - i cittadini già presidiavano la discarica, a Mi-
lano l’immondizia intasava le strade - aveva fatto pensa-
re a una cessione fittizia. Anche perchè Ciapparelli era
noto come «il cognato» di Berlusconi, anche se in realtà il
rapportodiparentelaeraestremamente labile.

MARCO CREMONESI
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Milano Week-End

SALUTI & BICI BAMBINI/1 BAMBINI/2

— Novum Comun è il nome dell’antico municipium
romano fondato nel primo secolo avanti Cristo e divenu-
to poi l’odierna Como, città ricca di testimonianze stori-
co-architettoniche di tutte le epoche. Perunavisita inbici
della città, si parte dalla stazione FS prendendo subito a
destra per via Regina Teodolinda e arrivando alla basili-
ca di S. Abondio (con una sola b) edificata a partire dal
V secolo. Di interesse sono la facciata, articolata in cin-
que settori degradanti; i due campanili, gli affreschi e le
colonne che separano le cinque navate. Prendendo via
S. Abbondio, si arriva in viale Roosevelt dove si gira a de-
stra in via Milano, a sinistra in via Anzani, a destra in via
Leoni ed infine di nuovo a destra in via dei Mille: qui si
trova l’Asilo S. Elia del 1936, opera di quel grande mae-
stro del razionalismo che è stato l’architetto Giuseppe
Terragni. Dirigendosi verso nord, in via Mentana, si trova-
no altre due opere razionaliste: al n 25, casa Aschieri (di
Pietro Lingeri, 1936) e, al n 6, casa Pedraglio (del Terra-
gni, 1937). Superata verso destra la ferrovia delle Nord,
prendendo a sinistra la via Lecco, si arriva in piazza del
Popolo dove si trova l’opera più famosa del Terragni,
quella Casa del Fascio che ora è occupata dalla Finanza.
Proseguendo in via Manzoni, si arriva in piazza Matteotti
dove si trova la stazione delle Ferrovie Nord (bella tettoia
in ferro e vetro) e, a ridosso della collina, la chiesa cister-
cense di S. Agostino (XIV sec). Prendendo a sinistra il
Lungo Lario Trieste, si arriva in piazza Cavour - il grande
spazio quadrato che dà sul lago ricavato con l’interra-
mento, relizzato nel 1871, dell’anticoportocommerciale
della città sulla quale si affaccia l’albergoMetropoleSuis-
se la cui facciata è stata decorata dal Terragni. Da qui si
entra in piazza Duomo dove si trovano la cattedrale (XV
sec), pregevole architettura tardogotica con elementi ri-
nascimentali, al cui interno vi sono opere di B. Luini e di
G. Ferrari; il Broletto; il Palazzo Pretorio e la chiesa di S.
Giacomo (XI sec). Negli immediati dintorni si possono
visitare: il cinquecentesco palazzo Rusca (via Rusconi
27); palazzo Porta Cernezzi (in via V. Emanuele, ora se-
de del Municipio) di fronte al quale si trova la bella absi-
de poligonale della basilica di S. Fedele (XII sec); la
piazza S. Fedele dove è l’ingresso principale della basili-
ca e sulla quale si affacciano interessanti esempi di edili-
zia civile quattro-cinquecentesca; la via Vitani con edifici
medioevali. Tornati in piazza Cavour si prosegue sul
Lungo Lario e si arriva allo stadio-velodromo Sinigaglia,
del 1925. Il quartiere è fitto di testimonianze dell’opera
del Terragni: di fronte allo stadio sorge l’edificio residen-
ziale denominato Novocomun (1927-29); in viale Fra-
telli Rosselli 24 si trova l’ultima opera del grande architet-
to comasco, la casa Giuliani Frigerio; e poi le tre sedi del-
l’Aero Club Ghislanzoni, della Canottieri Lario e del cir-
colo della Vela. Da qui si può accedere alla suggestiva
passeggiata ciclo pedonale che, costeggiando il lago, ar-
riva alla villa Olmo (XVIII sec) immersa in un bel parco
pubblico e in un giardino all’italiana prospicente il lago.
Lungo la passeggiata si incontrano numerose altre ville
neoclassiche, tra le quali villa Resta Pallavicini, detta la-
Rotonda, sede della Provincia di Como. Da villa Olmo si
prende a sinistra la via Borgo Vico che conduce diretta-
mente alla stazione Fs. - Luigi Riccardi

— L’argomento «spazzatura» è di
grande attualità: televisione, radio e
giornali giustamente ne parlano in
continuazione: in una città come Mi-
lano, poi, il problemaassumeaspetti
macroscopici. L’ufficio Cultura del
Comune ha organizzato un corso
(gli incontri si tengono presso il Mu-
seo della Scienza e dellaTecnica) ri-
volto alle scuole - in particolare agli
insegnanti - per consentire una diffu-
sione delle norme che regolano la
raccolta differenziata dei rifiuti e l’u-
tilizzo di confezioni di scarto per la
costruzione di giochi, maschere,
ecc.

Come si pongono i libri per ragaz-
zi di fronte a questo problema? Esi-
stono alcuni volumi di narrativa nei
quali l’argomento risulta determi-
nante, altri nei quali assume un rilie-
vo collaterale, ma per questo non
meno importante.

Fondamentale è il bellissimo ro-
manzo di Melvin Burgess «Dolcemo-
sca e la bambina» (ed. Mondadori,
collana «Super Junior», pp. 151, lire
13.000) che della spazzatura fa il
centro del mondo nel quale vivono i
protagonisti. Alla periferia di Londra,
infatti, esistono (ed è realtà!) enor-
mi depositi di spazzatura, appaltati
da vecchie megere. «Noi siamo i
bambini della spazzatura, marmoc-

chi e marmocchie di Ma’. Ogni gior-
no andavamo nel Mondezzaio a
smistare i rifiuti per conto di Ma‘
Shalley: il metallo da una parte, imo-
bili dall’altra, il legno e la carta in
mucchi separati da rivendere». Natu-
ralmente l’ambiente descritto da
Burgess è soltanto lo spunto per de-
scrivere le vicende di una bambina
rapita, che Dolcemosca e Jone (i
protagonisti del romanzo) cercano
di utilizzare per impossessarsi del ri-
scatto sperato. Dai 10-11 anni in
avanti.

Il romanzo di Philip Ridley, «Dako-
ta dalle bianche dimore»(ed. Salani,
collana Gl’Istrici, pp. 160, lire
15.000) resta uno dei più importanti

libri di narrativa per ragazzi degli ulti-
mi 10-15 anni. Le Bianche Dimore
sono i palazzi fatiscenti della perife-
ria londinese, fonte inesauribile di vi-
ta drammatica per l’infanzia. Nel
luogo in cui abita Dakota, la prota-
gonista di avvincenti avventure, c’è
un cortile «con una fontana rotta.
Una volta era stata bellissima, piena
di ninfee e pesci rossi, ma adesso era
pieno di spazzatura e di carrelli del
supermercato». Nella splendida nar-
razione di Ridley (età di lettura: dagli
11 anni) l’immondizia non è certo
protagonista, ma c’è una pesante
aria di disfacimento che circonda

Dakota, la quale però è in grado di
reagire conautonomecapacità.

Sul tema dell’inquinamento eco-
logico c’è il breve romanzo di Ted
Hughes «La donna di ferro» (ed.
Mondadori, collana Junior-10, pp.
104, lire 11.000), che affronta con
chiarezza e decisione il problema
dell’inquinamento. Siamo infatti in
una zona nella quale sorge una fab-
brica che scarica i rifiuti tossici in un
fiume, soffocando e uccidendo con i
suoi veleni inquinanti l’ecosistema
locale.

Per tornare al tema dei rifiuti, pos-
siamo leggere un «giallo» che rac-

conta vicende, molto complesse, di
terroristi irlandesi. Autore del ro-
manzo è Peter Beirce: «Tiro incrocia-
to» (Mondadori; Giallo jumior). L’a-
zione si svolge a Londra, sempre in
periferia, nell’oscura «città di carto-
ne» dei barboni locali. «Il vecchio
(...) mormorava fra sè e sè mentre
rovistava in mezzo all’immondizia,
gettando da un lato le scatole di car-
tone e soffermandosi a esaminare i
rifiuti. Ogni tanto trovava qualcosa
che poteva tornargli utile e la mette-
va da parte, su un mucchio che an-
dava ingrossandosi...». Anche se
l’immondezzaio non vi ha una parte
preponderante, questo libro ci offre
uno spaccato della vita di una me-
tropoli nella quale i rifiuti assumono
un ruolo determinante nelle vicende
quotidiane. Lettura adatta dagli 11-
12anni inavanti.

Ai libri sopra segnalati , nei quali
gli argomenti trattati rivestono con-
notazione di tipo sociale, possiamo
aggiungere una «coda» che non ri-
guarda direttamente la spazzatura,
ma il piacere di non lavarsi in un mo-
mento «tradizionale» dell’età infanti-
le (sette anni? otto? dieci?). Ciascu-
no ha passato - e passa - la sua crisi
di fronte alla possibilità di far solo
finta di usare acqua e sapone, senza
parlare del dentrificio!). Mentre non
succede niente a non lavarsi (o così
almeno ci pare) un elemento im-
portante è la trasgressione alle rego-
le imposte dagli adulti e in particola-
re dai genitori. Non è quindi casuale
che ai bambini - a partire agli 8 anni -
piaccia moltissimo il romanzo di
Roal Dahl «Gli sporcelli» (ed.Salani,
collana Gl’istrici», pp. 105, lire
12.000): avventure spassose nelle
quali interviene anche la cattiveria
deiprotagonisti.

Altro successo sull’argomento
dell’inutilità della pulizia personaleè
offerto da «Puzzy la strega sudiciona»
(ed. Mondadori, collana Junior-10,
pp. 149 lire 11.000), con i suoi due
seguiti «Puzzy e la scopa rapita» e
«Puzzy colpisce ancora». L’autrice
della trilogia, Kaye Umansky, ci pre-
senta la strega più sudiciona e disor-
dinata che si sia mai vista: quando è
costretta a traslocare sceglie come
casa ideale una vecchia baracca ac-
canto alla discarica dei rifiuti. Il di-
scorso sulla pulizia diventa però più
complesso: quella personale ha
connessioneconquella sociale?

LE FAVOLE DI NONNO MARTINO alla biblioteca comu-
nale di Cassina de’ Pecchi, in via Michelangelo 1 (si
raggiunge con il metro verde) che tutte le domeniche
organizza un’ora «da favola» per bimbi da 3 a 8 anni
con le storie raccontate in viva voce da un Nonno per
tutti. Con lo slogan «Leggere è come viaggiare sulle rot-
te di chi ha scritto» tutte le domeniche fino al 23 feb-
braio dalle 11.15 alle 12.15. Informazioni al 9529295.
ORLANDO E ANGELICA IN TRAM per Carnevale e per fe-
steggiare il gemellaggio siculo ambrosiano. Il teatrino
di Onofrio Sanicola ha organizzato per domani un mi-
nitour su rotaia per bimbi e appassionati di pupi; i pro-
tagonisti della serata sono infatti il prode Orlando e la
bella Angelica, che aspettano i bimbi in via San Cristo-
doro alle 20. Sul tram ci saranno anche dolci e delizie
siciliane. Meglio prenotarsi al 6694056.
AVARO PER RAGAZZI all’auditorium del Pime, via Mosè
Bianchi 94, che ha messo in cartellone una produzio-
ne de l’«Avaro» di Moliere dedicata ad un pubblico dai
9 anni in su: è in scena domenica alle 16, da lunedì a
mercoledì alle 10. Biglietti a 14mila lire.
PLUFT IL PICCOLO FANTASMA da un racconto di Clara
Maria Machado è in scena al Teatro delle Marionette
di via degli Olivetani. È la storia, interpretata sia da ma-
rionette che da attori in carne e ossa, di un fantasma
bambino che vive tranquillamente con la mamma e
un vecchio zio nella soffitta di una casa tutta bianca di
fronte al mare azzurro. Finché non arrivano gli umani,
niente meno che il pirata Gamba di Legno che tiene
prigioniera la bella Maribel ed è circondato da una
ciurma tutta da ridere. Domani 15 febbraio e domeni-
ca 16 alle ore 15.30, ingresso lire 14.000, adulti 20.000,
nonni con Carta d’Argento del Comune di Milano lire
10.000.
IL CARNEVALE DI GIOPPINO della Compagnia Il Castel-
lo diretta da Zarino Zerbin va in scena domani 15 feb-
braio al Teatro Filodrammatici per la rassegna «I burat-
tini del Filo». Per i bambini dai quattro anni in su, è il
primo spettacolo di marionette con tutte le maschere
regionali protagoniste e il carnevale come sfondo. Nel
paese di Gioppino fervono i preparativi per la grande
sfilata in maschera, ma una vecchia scontrosa che non
è stata invitata alla festa, si vendica compiendo un sor-
tilegio. Ci vorrà il bastone di Gioppino per risolvere la
situazione. Lo spettacolo inizia alle 16, ingresso lire
10.000 posto unico, per quattro persone biglietto cu-
mulativo a lire 30.000
FIABE E BURATTINI A GARBAGNATE, tutto alle 14 di og-
gi: al cinema Excelsior di si comincia con le «Fiabe
raccontate dai bambini ai nonni», e alla stessa ora al-
l’oratorio Quadrifoglio c’è il «Gran spettacolo di buratti-
ni». Domani dalle 14 sfilata di carri allegorici, partenza
da via Torino, accompagnati dalle bande musicali.
LE MILLE E UNA NOTTE della Compagnia Marionettisti-
ca Carlo Colla e Figli è in scena all’Atelier di via Monte-
gani 35/1. Qui, su testo e regia di Eugenio Monti Colla
e con musiche di Roberto Cacciapaglia, l’incanto di un
Oriente msterioso fa da sfondo alla storia della passio-
ne «impossibile» del principe Halimut per la bella figlia
del sultano, Zamira, che, emula di Turandot, manda a
morte tutti i suoi spasimanti. Ci vorrà un incantesimo e
il sacrificio di un servo affezionato per far trionfare l’a-
more. Per bambini dai sei anni in su, ma anche per gli
adulti, domani 15 febbraio alle 21, domenica alle ore
15.30. Ingresso lire 14.000, adulti 20.000.
ANDY WARHOL, il geniale artista newyorkese e le sue
opere più colorate, sono al centro del laboratorio di-
dattico per bambini da 5 a 11 anni organizzato dalle
15 in poi di sabato 22 dallo Junior Club dell’associa-
zione Opera d’Arte, via Boltraffio 21. Dopo aver viag-
giato «nelle» opere per scoprire cosa raccontano, i
bimbi potranno eprimersi con stampini, colori e colla-
ge per realizzare il proprio autoritratto warholiano.
Quota di partecipazione 10mila lire, obbligatorio pre-
notarsi al 69000579.
COME CAPIRE IL TEATRO, si può imparare a Milano e
in cinque comuni della provincia (Brugherio, Corsico,
Novate Milanese, San Giuliano, Trezzo d’Adda) con il
progetto Pianeta T. Guida alla lettura dello spettacolo
teatrale. Organizzato dalla Provincia con la collabora-
zione del Centro Teatro Ragazzi del Buratto si articola
in una serie di incontri teorici e seminari pratici desti-
nati agli insegnanti, cioè a coloro che sono spesso re-
sponsabili della scelta degli spettacoli da proporre ai
piccoli spettatori sullo spettacolo visto. Alla parte la-
boratoriale seguirà un ciclo di spettacoli e agli inse-
gnanti partecipanti saranno offerti gli strumenti meto-
dologici necessari per il lavoro in classe dopo la visio-
ne degli spettacoli con i ragazzi. Così, i dati che gli in-
segnanti sapranno raccogliere verranno rielaborati in
una ricerca sulla ricezione dello spettacolo teatrale
nelle varie fasi dell’infanzia. Per informazioni rivolger-
si all’Ufficio Teatro della Provincia, tel.774028809.- Maria Paola Cavallazzi

Dolcemosca, Dakota, Puzzy
in un mondo di spazzatura

ROBERTO DENTI

IN MOVIMENTO
SCI DI FONDO. Edelweiss (via Perugino 13/15 - Mila-
no telefono 6468754) organizza tre uscite dedicate
allo sci di fondo. Dal 21 al 23 febbraio in Val d’Ulti-
mo e Val Passiria (iscrizione 185-195mila lire); il 22
e 23 febbraio a Goms nel Vallese Svizzero (iscrizione
80-100mila lire); il 23 febbraio a La Magdaleine in
Val d’Aosta (iscrizione 30-35mila lire).
SCI DI FONDO/2. La sezione milanese del Club alpi-
no italiano (via Silvio Pellico 6 - telefono 8643516)
propone una escursione a Flims (m 800/1200) nel
cantone dei Grigioni in Svizzera che si terrà domeni-
ca 23 febbraio. Iscrizione: 25-35mila lire.
SCI ALPINO. La Poliusp di Zona 10 (via Padova 61 -
Milano - tel 2613674) organizza un week-end sciisti-
co a Ponte di Legno. Sabato 22 e domenica 23 feb-
braio sulle piste di sci a lire 130mila (la cifra com-
prende viaggio e trattamento di mezza pensione).
SCI ALPINO/2. Il giro dei quattro Passi sulle Dolomiti
è l’affascinante proposta della sezione milanese del
Club alpino italiano per il fine settimana 22-23 feb-
braio. Quota di partecipazione: 100-150mila lire.
PODISMO. A Pioltello, in provincia di Milano, dome-
nica prossima 16 febbraio si corre il 190 Cross Socia-
le. Chilometraggio a seconda delle categorie. Per in-
formazioni: signor Polli, telefono 92699050.
GINNASTICA PER ADULTI. La Pro Patria Milano (viale
Sarca 230 - telefono 6423911) organizza corsi per
adulti nella palestra della scuola media Trevisan di
via Cesalpino 40. L’iscrizione costa 230mila lire.- Luca Ferrari

RACCONTI & RICETTE

Un «luganeghin» lungo duemila anni
— Chi non ricorda l’attacco di
quel sonetto del Porta che, in un solo
verso, raccoglie tutta la storia della
lombardità della cultura lombarda?
«Varon, Magg, Balester, Tanz e Pa-
rin», dichiarati esplicitamente come i
suoi maestri, e maestri di un reali-
smo che il dialetto accentua e rende
originale. Maggi, Balestreri, Tanzi,
Parini. Ma in cima ci sta un anomalo
Varrone, reatino, ma usato nel ‘600
nel titolo di un libro (Varon milanes
de la lengua milanesa) in cui l’au-
tore tentava l’azzardosa tesi che
tutte le parole del dialetto lombar-
do derivassero dal latino o dal gre-
co.

Noi, comunque, segnaliamo il
massimo poeta e ci pigliamo Mar-
co Terenzio Varrone, pompeiano
nella guerra civile, autore di lavori
filologici su lingua e grammatica
latina. E perché? Perché in un mi-
rabile capitolo in cui si danno gli

etimi (e con essi il senso) delle
parole, come dire, «alimentari»,
uno se ne trova che fa riferimento
a un pezzo tipico di cucina e dia-
letto lombardi: la luganega.

Leggiamo dunque, nel quinto
capitolo del De lingua latina:
«Quod partum intestinum e cras-
sundiis, Lucanicam dicunt... ecc».
che, tradotto, suona: «Un tipo di
salsiccia fatta con l’intestino crasso
del maiale chiamano lucanica,
perché i nostri soldati l’hanno im-
parata a fare dai Lucani». Il conto
è presto fatto: ha compiuto e supe-
rato i duemila anni e sempre con
lo stesso nome, solo con impercet-
tibili varianti di scrittura, una g e
una e che saltellano. Cletto Arri-
ghi, autore di un celeberrimo Di-
zionario milanese-italiano, sceglie
la versione in g (anche col dimi-

nutivo-vezzeggiativo «luganeghin»)
e cita il modo di dire: «Pussee
longh de la luganega», traducen-
do: «Più lungo del sabato santo».

Che si tratti di una salsiccia che
ha proprio la lunghezza come se-
gno di riconoscimento, è confer-
mato dal fatto che, almeno al no-
stro paese, la si vendeva a metro
più che a chilo.

Come consumarla? I modi sono
molti, e vanno dall’accoppiamento
col risotto a quello con la cipolla,
da maritarsi con la polenta, maga-
ri di grana un po‘ grossa, e con
una buona bonarda. È cibo rusti-
co. Per oggi scegliamo il primo,
più elegante. Ed ecco la ricetta di
questa specialità tipica di Monza.
Prendete 30 g di salsiccia per ogni
porzione, spellatela, sminuzzatela
con le dita o con una forchetta e

fatela rosolare a fuoco basso in
una pentola con una noce di bur-
ro e mezza cipolla tritata finemen-
te.

Quando il grasso della luganega
si è sciolto e la cipolla è diventata
dorata, aggiungere il riso (preferi-
bilmente del tipo carnaroli, perché
assorbe meglio il condimento e re-
sta croccante al centro), mescola-
te con cura e fatelo tostare breve-
mente. Versate un bicchiere di vi-
no bianco secco e quando sarà
del tutto consumato, unite poco
alla volta del brodo caldo (per
rendere meno pesante il riso si
può sostituire il brodo di carne
con quello di verdura o di dado),
procedendo come per un normale
risotto. A cottura quasi ultimata as-
saggiate e aggiustate di sale. Prima
di servire mantecate il risotto con
una noce di burro in modo che ri-
manga morbido e «all’onda».

REGINA LAGO - FOLCO PORTINARI

IL TEMPO CHE FARÀ

14MIL04AF01 14MIL04AF02 14MIL04AF03

14MIL04AF04

Tempo incertoacausadi un«flusso
di correnti inquotadai quadranti

occidentali». Secondo il Servizio agrometeorologico regionale il cielo sarà
interessatoda«nuvolosità irregolarepiù intensa suAlpi ePrealpi» (4;5;6;7).
Sui rilievi più settentrionali oltre i 1200metri (4;6;7) potrebberoverificarsi
isolatenevicate. Temperatureminime fra2e4 0C;massime fra8 e11. Venti
deboli sudoccidentali. Nei fondivalle e inpianura (2;3) foschienelleprimeore
delmattino.

VENERDÌ Sulla Lombardiapasserà veloceuna
perturbazione. Su tutti i settori, al

mattino, «nuvolosità irregolare, più intensa sui rilievi settentrionali (4;6;7)».
Madal pomeriggioassisteremoadunprogressivodiradamentodellenuvole
«a partiredaNordovest». Precipitazioni anchenevoseoltre i 1000metri
sarannopossibili sui rilievi alpini almattino.Nel pomeriggiopotrebbepiovere
debolmente inpianura. Le temperature simanterrannostazionarie. Venti
deboli daNordovest in intensificazionedalla serata.

SABATO I venti che spiranodanordovest con
buona intensità, contribuirannoa

mantenere sgombrodi nubi il cielodellagiornata festiva. Il serenoopoco
nuvoloso, dunque, su tutta la regione, favorirà le attività all’aperto e lapratica
dello sci. Imeteorologi prevedono inoltre, proprioa causadelle correnti
freddenordoccidentali, una sensibile diminuzionedelle temperature, in
particolaredelleminimechepotrebbero scendere sotto lo zerodurante la
notteenelleprimeoredelmattino.

DOMENICA
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I programmi di oggi

6.00 EURONEWS. [4085]
6.30 TG 1. [5217849]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [97933627]

9.35 TEMPI DURI PER I VAMPIRI.
Film comico (Italia, 1959). Con
Renato Rascel. [4092443]

11.15 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [9516530]

12.30 TG 1 - FLASH. [51998]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [3244207]

6.40 SCANZONATISSIMA. Program-
ma musicale. [2028240]

7.00 QUANTE STORIE! [8692608]
8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA

NERA. Telefilm. [9141801]
9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [6293172]
10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [4012820]
10.45 PERCHÉ. Attualità. [1283563]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. A cura

di Luciano Onder. [55559]
11.15 TG 2 - MATTINA. [2485608]
11.30 I FATTI VOSTRI. [692733]

7.30 TG 3 - MATTINO. [73795]
8.30 VIDEOSAPERE. All’interno: M e-

dia/Mente; L’occhio del farao-
ne; Città e arte; Filosofia.
[1844269]

9.50 Sestrière. SCI: Campionati del
Mondo. Discesa libera femmini-
le. [2563004]

11.00 CONFERENZA ANNUALE DEL
PRESIDENTE DELLA CORTE
COSTITUZIONALE ROBERTO
GRANATA. [50820]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [94424]
12.15 TELESOGNI. [9169004]

6.30 UN GRIDO D’AIUTO. Film-Tv
drammatico (USA, 1979). Con
Linda Purl, Shirley Jones. Regia
di Hal Sitowitz. [5622172]

8.30 TG 4. [2698801]
8.50 KASSANDRA. Tn. [7851288]
9.50 PESTE E CORNA. [4987424]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [2207]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [7998]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8627]
11.30 TG 4. [2018269]
11.45 MILAGROS. Tn. [1642733]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [5871820]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: La piccola grande Nell; La
posta di Ciao Ciao; Giochiamo
con Ciao Ciao; Tutti svegli
con Ciao Ciao. [99888801]

9.15 HIGHLANDER. Tf. [2360849]
10.15 PLANET. (Replica). [8432337]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [9924530]
11.30 MACGYVER. Tf. [6421284]
12.20 STUDIO SPORT. [5516085]
12.25 STUDIO APERTO. [6333356]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9550066]
12.55 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tf.

“Ballo in maschera”. [3584356]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [84422068]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [24503627]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [975578]

6.00 EURONEWS. [3881356]
7.30 BUONGIORNO SESTRIÈRE.

Rubrica sportiva. [5443]
8.00 GOOD MORNING ITALIA. Ru-

brica. [57269]
9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-

NAL GEOGRAPHIC. [4190714]
11.00 IRONSIDE. Telefilm. Con Rai-

mond Burr, Don Mitchell.
[7711530]

12.15 TMC NEWS. [1836462]
12.25 OPERAZIONE LADRO. Tele-

film. [3590917]

13.30 TELEGIORNALE. [32066]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2224462]
14.05 RICOMINCIARE AD AMARSI

ANCORA. Film commedia (U-
SA, 1984). Con Elliot Gould, Su-
sannah York. [5193733]

15.50 SOLLETICO. [5800801]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità.
— . — CCISS - VIAGGIARE INFOR-

MATI. [9315820]
18.00 TG 1. [37998]
18.10 ITALIA SERA. [962849]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.35 Che tempo fa. [5583998]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ. [43530]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI... E DOMANI. Rubrica. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [2117288]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [3803066]

18.15 TG 2 - FLASH. [2506801]
18.20 TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [9651207]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [854375]
19.00 HUNTER. Telefilm. [91530]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [2622248]

13.00 VIDEOSAPERE. [47356]
14.00 TGR / TG 3. [5855172]
14.50 TGR LEONARDO / TGR MEDI-

TERRANEO. [527530]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Catania: Palla-
nuoto. Campionato italiano.
Catania-Paguros; Speciale Cir-
co Bianco. Rubrica sportiva;
Volley. Campionato italiano
femminile. [79795]

17.00 GEO & GEO. [81530]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [3998]
19.00 TG 3 / TGR. [8424]

13.30 TG 4. [6004]
14.00 CASA DOLCE CASA. Situation

comedy. [7733]
14.30 SENTIERI. [40443]
15.30 UN AMORE SPLENDIDO. Film

commedia (USA, 1957). Con
Cary Grant, Deborah Kerr. Re-
gia di Leo McCarey. [294559]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [4498284]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [4279849]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [3205337]

13.30 CIAO CIAO. [25646]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [1443]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [99207]
16.00 PLANET. Rubrica. [3288]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm. “Il

giornale scolastico”. [1545]
17.00 PRIMI BACI. Telefilm. Con Ca-

mille Raymond. [1424]
17.30 I RAGAZZI DELLA 3a C. Tf. Con

Fabrizio Bracconeri. [70172]
18.30 STUDIO APERTO. [91608]
18.50 STUDIO SPORT. [3887066]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf. “Il

giorno del diploma”. [8153]

13.00 TG 5. [16530]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [6817559]
13.40 BEAUTIFUL. [906608]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [3288462]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [9704191]
16.55 PRODUZIONE BIM BUM BAM.

Show. [418578]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [3269]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [39040]
18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Con

Paolo Bonolis. [6694117]

13.00 TMC NEWS. [17269]
13.20 TMC SPORT. [6367608]
13.30 AMORI E BACI. Tf. [9849]
14.00 PRIMO PECCATO. Film com-

media (USA, 1952). Con Clifton
Webb, Elsa Lanchester.
[2944172]

16.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. [6851424]

17.50 ZAP ZAP. [1219608]
19.30 TMC NEWS. [55269]
19.55 CHECK POINT OTTO. Attua-

lità. [818288]

20.00 TELEGIORNALE. [153]
20.30 TG 1 - SPORT. [67530]
20.35 IL FATTO. Attualità. [9651511]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [8400530]
20.50 SUPERQUARK. Rubrica. “Sho

San il panda”. [823191]
22.35 TG 1. [5115733]
22.50 CACCIA ALLE FARFALLE.

Film commedia (Francia, 1992).
Con Narda Blanchet. Regia di
Otar Iosseliani. [4209849]

20.30 TG 2 - 20,30. [77917]
20.50 ANIMA MIA. Varietà. Conduco-

no Fabio Fazio e Claudio Baglio-
ni. Con Orietta Berti, Sabina
Ciuffini. Regia di Paolo Beldì.
[86435288]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [20085]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [549646]
20.40 TERMINATOR. Film fantascien-

za (USA, 1984). Con Arnold
Schwarzenegger, Michael
Biehn. Regia di James Came-
ron. V.M. di 14 anni. [664714]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[35578]

22.45 TGR. Tg regionali. [5232269]

20.35 I DUE VOLTI DELL’AMORE.
Telenovela. Con Grecia Colme-
nares, Jorge Martinez. [960375]

22.30 IL MAGNATE GRECO. Film bio-
grafico (USA, 1978). Con
Anthony Quinn, Jacqueline Bis-
set. Regia di Jack Lee Thom-
pson. [2323714]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Il nuo-
vo meccanico”. [6714]

20.30 BEVERLY HILLS COP II - UN
PIEDIPIATTI A BEVERLY HIL-
LSII. Film poliziesco (USA,
1987). Con Eddie Murphy, Jud-
ge Reinhold. Regia di Tony
Scott. [49801]

22.30 8 MM.. Rubrica. Conducono
Paolo Calissano e Sabrina Do-
nadel. [5849]

20.00 TG 5. [8172]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. [43462]

20.50 SUPERPAPERISSIMA. Varietà.
Conducono Marco Columbro e
Lorella Cuccarini. [103849]

22.30 QUEI DUE SOPRA IL VARA-
NO. Situation comedy. “Lo zio
argentino”. Con Enzo Iacchetti,
Lello Arena. [7207]

20.20 TMC SPORT. [5169801]
20.30 NIKITA - SPIE SENZA VOLTO.

Film spionaggio (USA, 1987).
Con River Phoenix, Sidney Poi-
tier. Regia di Richard Benjamin.
[43627]

22.30 TMC SERA. [77066]
22.50 SESTRIÈRE ‘97. Rubrica spor-

tiva. Conducono Cristina Fanto-
ni e Paolo Cecinelli. [5481240]

0.50 TG 1 - NOTTE. [19704689]
0.55 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [6560689]
1.05 VIDEOSAPERE - CULTURA

NEWS. Attualità. [3935776]
1.25 SOTTOVOCE. [64970825]
2.00 PAPAVERI E PAPERE. Varietà

(Replica). [49843950]
4.05 SEPARÉ. Musicale. “Patty Pra-

vo - Johnny Dorelli”. [5481979]
4.15 NERO WOLFE. Sceneggiato.

[5311202]
5.45 DALLE PAROLE AI FATTI. At-

tualità.

23.00 TG 2 - DOSSIER. [64801]
23.45 TG 2 - NOTTE. [6609066]
0.05 METEO 2. [4577757]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [6967950]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [774738]
0.40 STORIE. Attualità. [2929660]
1.50 TG 2 - NOTTE (Replica).

[5255216]
2.05 DOC MUSIC CLUB. Programma

musicale. [6714573]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

23.00 FORMAT PRESENTA: SPE-
CIALE PERDENTI. Rubrica.
“Sanremo”. [62443]

23.55 FESTA PER AUGUSTO - SPE-
CIALE NOMADI. [5260462]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [7232028]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: All’interno: Pick-
pocket - Diario di un ladro.
Film drammatico. [8735221]

2.20 GABRIELE LA PORTA PRE-
SENTA: Rubrica.

0.45 CIAK. Rubrica (Replica).
[2820689]

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3917370]

1.35 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [64298134]

1.40 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [1182844]

2.30 DETECTIVE PER SIGNORA.
Telefilm. [2554467]

3.20 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-
film. [2957776]

4.10 SPENSER. Telefilm. [1931757]
5.10 CARIBE. Telenovela.

23.00 JAMMIN’. Conducono Federica
Panicucci, Luana Ravegnini e
Paola Maugeri. [5004]

23.30 FREE PASS. “Eros Ramazzotti -
Donde Hay Musica”. A cura di
Antonio Conticello. [45462]

0.30 FATTI E MISFATTI. [9020399]
0.40 SPECIALE CINEMA.

[69165641]
0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 0.50 Studio
Sport. [9208979]

1.50 UNA NOTTE SULL’ENTERPRI-
SE. Maratona Star Trek.

23.00 TG 5. [39820]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: Tg 5. [2891714]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5342991]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [4526689]

2.00 TG 5 EDICOLA. [2056009]
2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [2064028]
3.00 TG 5 EDICOLA. [2065757]
3.30 NONSOLOMODA. (R). [2068844]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

23.00 ASSO. Film commedia (Italia,
1981). Con Adriano Celentano,
Edwige Fenech. Regia di Ca-
stellano e Pipolo. [3619795]

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[7246009]

1.05 TMSCI. Rubrica sportiva (Repli-
ca). [9529573]

1.35 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [3666405]

3.30 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [5783863]

3.40 CNN.

M ATTINA
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12.00 THE MIX. [29553068]
15.30 HELP. Conduce Red

Ronnie. [593559]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [996356]

18.00 DRITTI AL CUORE.
Gioco. [171842]

19.00 THE LION TROPHY
SHOW. [270795]

19.30 CARTOON NET-
WORK. Contenitore.
Conducono Emanue-
la Panatta e Giusep-
pe Rispoli. [4799172]

20.45 FLASH. [8187608]
21.00 CALCIO. Una partita.

[148917]
23.00 TMC 2 SPORT. Ru-

brica. [358172]
24.00 FLASH. [623641]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW. Va-
rietà.

13.00 ANCHE I RICCHI
PIANGONO. [602530]

14.00 INF. REG. [535269]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [8009085]
16.50 I FUORILEGGE

DELLA VALLE SO-
LITARIA. Film we-
stern (USA, 1962).

— . — ANICA FLASH.
[46856849]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [296733]

19.30 INF. REG. [295004]
20.00 TG ROSA. [292917]
20.30 SOTTO ZERO. Film.
— . — ANICA FLASH.

[134714]
22.30 INF. REG. [156882]
23.05 PIANETA VIDEO.

Rubrica. [680714]
23.50 FRATELLI DI SAN-

GUE. Film horror (U-
SA, 1989).

13.15 TG. News. [7408172]
14.30 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA. Tele-
film. [629207]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[584801]

17.30 GIORNATA SERE-
NA. [171897]

18.30 CODICE MISTERO.
Telefilm. [903646]

19.00 TG. News. [8436085]
20.40 I RAGAZZI VENUTI

DAL BRASILE. Film
(USA/GB, 1978). Con
Gregory Peck. V.M.
di 14 anni. [398820]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [357443]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [162917]

23.40 QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.
Rubrica.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [298191]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[297462]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [294375]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il
prof. Fabrizio T. Trec-
ca. [136172]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.00 PRIMA DELL’ALBA.
Film. [7848511]

13.00 CIAO JULIA, SONO
KEVIN. Film comme-
dia. [400375]

15.00 IL MIO PRIMO BA-
CIO. Film. [491511]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [862191]

19.00 IL TUO AMICO NEL
MIO LETTO. Film
commedia. [8339627]

20.40 SET. [6955801]
21.00 GENIO PER AMO-

RE. Film. [8884462]
22.35 SPECIALE FESTI-

VAL DI BERLINO.
[364578]

23.00 TWO MUCH. Film
commedia. [2396443]

1.15 GLI AMANTI DEL
PONT - NEUF. Film.
[64833641]

3.30 TRUE LOVE. Film.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [41291578]

19.05 +3 NEWS. [1840998]
19.10 RUBRICA. [7258725]
21.00 CONCERTO PER

PIANOFORTE N. 1.
Ciaikovskij. [247608]

21.45 CONCERTO PER
ORGANO. Di J.F.
Haendel. [9407375]

22.00 SONATA K381.W.A.
Mozart. [171530]

22.15 FANTASIA OP. 73.
Schumann. [9578356]

22.25 RAPSODIA IN BLU.
Gershwin. [3065882]

22.45 I PROTAGONISTI
DELLA DANZA. Do-
cumenti. [8361849]

23.25 SINFONIA N. 1 IN
DO MAGGIORE OP.
21. Di L. van Beetho-
ven. [7195559]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 21;
22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.34 Ieri al Parlamento; 7.32
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44
Radio anch’io - Anteprima; 9.05
Bolneve; 9.10 Radio anch’io; 10.07
Radiouno musica; 10.35 Spazio aper-
to; Come vanno gli affari; 12.10 Il
rotocalco quotidiano; 12.38
Tecnologia e ricerca; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non
solo verde; 16.11 Personaggi e inter-
preti; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 Bit: Viaggio nella multi-
medialità; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.20
Mondo Motori; 19.33 Ascolta, si fa
sera; 19.40 Zapping; 20.40 Radiouno
musica; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Bolneve; 8.06 Fabio e Fiamma e la
“trave nell ’occhio”; 8.50 Rimorsi
(Seconda parte). 19a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Mina;
12.50 Divertimento musicale per due
corni e orchestra; 14.00 In aria; 15.00
Hit Parade - Yesterday; 15.35 Single
chi fa da sé fa per me; 16.35 Area
cinquantuno; 18.00 Katerpillar; 20.02
Masters; 21.00 Radiorai Sanremo
Show; 22.40 Panorama
Parlamentare; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2.
Voci, note.10.15 Terza pagina; 10.30

MattinoTre 3; 11.00 Pagine da
Diorama napoletano; 11.15
Opposizione. Chi si è e chi non si è;
11.20 MattinoTre 4; 11.55 Il piacere
del testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 5a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi
d’inverno; 19.02 Hollywood Party;
19.45 Favole e musica; 20.18
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 La
lite dei due Ivan; 23.50 Storie alla
radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
ANIMA MIA RAIDUE 20.50

Ultimo appuntamento stasera (ma si parla già di una
puntata extra dopo questa) con il fortunato programma
condotto da Fabio Fazio e Claudio Baglioni e una
sorpresa «spaziale»: guest star della puntata sarà il
capitano Kirk, ovvero William Shatner, l’attore che
siedeva sul ponte di comando dell’astronave Enterprise
nella fortunatissima serie televisiva Star Trek.
L’indimenticabile capitano sarà intervistato dal
direttore del Tg5, Enrico Mentana.

FREE PASS ITALIA 1 23.20
In occasione della festa di San Valentino, ospite
d’eccezione uno dei cantanti che più ha fatto vibrare
l’ugola sulle mille sfumature dell’amore: Eros Ramazzotti.
La carriera di un cantante «nato ai bordi di periferia» e che
ora accende il suo microfono nelle arene di tutto il
mondo, isolecomprese.

SUPERQUARK RAIUNO 20.50
Come può un uomo mantenere il più lungo possibile una
felice attività sessuale? Superquark nella puntata in onda
stasera, tenta di dare una risposta e una soluzione al
desideriodellamaggiorpartedegli uomini.

JAMMIN ITALIA 1 23.00
A pochi giorni dalla sua partenza in giro pe ril mondo con
il suo nuovo tour, Laura Pausini anticipa in esclusiva, in
collegamento da Ravenna, un brano della scaletta di un
tour che si preannuncia «sold out» ancheoltre confine. Fra
gli altri, un servizio sugli Skunk Ananzie e sull’ultimo video
di Jovanotti,Bella.

RADIORAI RADIOTRE 20.30
Il ciclo sul teatro russo propone un racconto breve di
Nikolaj appositamente adattato per la radio con il titoloLa
lite dei due Ivan. Narra la storia di due possidenti di
campagna che innescano una serie di dispute che
finiscono per sfociare nel grottesco.

14SPE04AF01

15.30 UNAMORESPLENDIDO
Regia di Leo McCarey, con Cary Grant, Deborah Kerr, Cathleen Ne-
sbitt. Usa (1957). 114 minuti.
Un dongiovanni e una cantante di piano bar s’incon-
trano e s’innamorano, ma, essendo ambedue impe-
gnati, rimandano l’amore a più tardi. Incidenti, inco-
venienti, ritardi e incomprensioni non impediranno il
lieto fine. Commedia che scivola nel melodramma
senzaperderedi fascino.
RETEQUATTRO

20.30 UNPIEDIPIATTIABEVERLYHILLSII
Regia di Tony Scott, con Eddie Murphy, Brigitte Nielsen, Judge Rein-
hold. USA (1987). 99 minuti.
Seconda avventura per Eddie Murphy nei panni del-
lo scanzonato poliziotto. Il seguito, come accade
spesso, non è all’altezza della prima volta. Brigitte
Nielsen nei panni dell’assassina in nero è vagamente
ridicola,Murphy fa rideremeno.
ITALIA 1

20.40 TERMINATOR
Regia di James Cameron, con Arnold Schwarzenegger, Linda Hamil-
ton, Paul Winfield. Usa (1984). 107 minuti.
Dal futuro arriva un cyborg con l’incarico di elimina-
re la donna che partorirà il salvatore dell’umanità nel
mondo del domani. Ma arriva anche un guerriero
che proteggerà la donna. Inquietante, mozzafiato,
denso di sinistri presagi, Terminator è entrato fra i
cult della fantascienza.
RAITRE

1.10 PICKPOCKET
Regia di Robert Bresson, con Martin Lasalle, Marika Green, Pierre
Leymarie. Francia (1959). 75 minuti.
Arrestato per uno scippo, un gesto trasgressivo più
che dettato dalla necessità, Michel finisce in carcere,
dove impara a rubare sul serio. Uscito di prigione, ci
riprova e viene arrestato di nuovo. Ma l’amore lo aiu-
terà avoltarepagina.
RAITRE

L’Italia del calcio
«signora» della serata
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.35)..........................6.106.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.52).....................................5.390.000
La Zingara (Raiuno, 20.49).....................................4.560.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.39) ......................4.451.000
Amici di sera(Canale 5, 20.49) ...............................4.325.000
Luna Park (Raiuno, 18.45) .....................................4.156.000

Farfalle francesi
per Otar Ioseliani

L’audience raccolta da Inghilterra-Italia su Tmc ha
rivoluzionato l’andamento degli ascolti serali delle
reti Rai e Mediaset. Tmc ha raccolto nel «prime ti-
me» (20.30 -22.30) piùascoltodelle tre reti Rai e an-

che delle reti Mediaset. L’audience di Tmc è stata di 9.494.000
spettatori col 32.69% di share, contro 8.351.000 Rai (28.75%) e
8.124.000 Mediaset (27.97%). Al successo di Tmc in prima sera-
ta ha contribuito anche l’altra partita della nazionale trasmessa
ieri dalle reti Cecchi Gori, Inghilterra-Italia Under 21, che dalle
18.58 alle 20.48 ha raccolto in media 3.477.000 col 15.44% di
share. In prima serata la rete che si è difesa meglio è stata Canale
5: 6.106.000 spettatori con Striscia la notizia (22.41%) e
4.325.000 col 15.21% con Amici di sera. Su Raiuno in
3.286.000 (11.21%) hanno visto il film Quello che è mio. Su
Raitre, il programma in difesa dei consumatori Mi manda Lu-
brano ha avuto 2.572.000 e l’ 8.86%. Su Raidue 2.137.000
(7.24%) per il film Mani di fata mentre su Italia l Oscar, un fi-
danzato per due figlie ha avuto 1.867.000 (6.42%). Su Rete-
quattro, infine, 1.864.000 spettatori (6,44%) hanno seguito
Guai con un angelo.

22.50 CACCIAALLEFARFALLE
Regia di Otar Ioseliani, con Narda Blanchet, Pierrette Pompom Bailache.
Francia (1991). 115 minuti.

RAIUNO

Umorismo alla georgiana, quello amaro e sempre sottilmente
politico di Otar Ioseliani naturalmente. In circolazione in
questi giorni c’è il recente Briganti, premio speciale della
giuria all’ultima Mostra di Venezia, e intanto la tv ci
ripropone Caccia alle farfalle, storia incrociata di eredità tra
Francia e Russia, con partecipazione straordinaria di
speculatori giapponesi. Una riflessione sulla decadenza
dell’Europa ma come al solito giocata con gusto grottesco e
imprevedibile.
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Rai-Nazionale
la brutta figura
aiuti a meditare

Nella capitale tedesca al via il festival del cinema, ma l’Europa è schiacciata dalla produzione americana

Hollywood invade Berlino
ENRICO MENDUNI — Ieri, a Berlino, è stato il giorno di Bille August. Il suo film, Il

senso di Smilla per la neve, ha aperto infatti questa quaran-
tasettesima edizione del Filmfest, una rassegna dominata
dalla ingombrante presenza di Hollywood. Tratto dall’omo-
nimo best-seller del danese Peter Hoeg, il film racconta la
complessa storia di una ragazza (Smilla, appunto) metà
europea e metà eschimese, scienziata di professione, con
due grandi passioni: i numeri e la neve. Per quest’ultima,
Smilla (che ha il bel volto dell’attrice inglese Julia Ormond)
ha un sesto senso e quando il piccolo vicino di casa, muore
cadendo dal tetto, alla ragazza basta guardare le impronte
per capire che non si è trattato di un semplice incidente. Il

film, pur targato Germania, Svezia e Danimarca, è una di
quelle produzioni in cui tutti parlano la lingua di Hollywood
per motivi finanziari. E lo dice lo stesso regista a chiare lette-
re: «La prima stima del budget ammontava a 20 milioni di
dollari, una somma che in Danimarca non esiste». Per que-
sto Il senso di Smilla per la neve è un’apertura perfetta per
Berlino, un festival che tenta di fare l’europeo, ma è di fatto
dominato dal cinema americano, al quale fa da cassa di ri-
sonanza in piena stagione di Oscar. Intanto oggi passa La
seduzione del male, dal Crogiulo di Arthur Miller, mentre do-
mani sarà la volta dell’atteso e discusso film di Milos For-
man sulla vita del pornografo Lerry Flint.

L’apertura
con Smilla
e la neve,
film danese
lingua inglese
A. CRESPI
............................................

A PAGINA 5

D
OPO UNA GIORNATA non bella
di litigi e discussioni, anche la Rai
ha mandato in onda la partita In-
ghilterra-Italia già trasmessa in di-
retta da Tmc: ma in differita, dopo
mezzanotte. Cecchi Gori, deten-

tore dei diritti, non vuole soldi: la Rai faccia
un’offerta in beneficienza a due istituti fioren-
tini, uno per gli anziani e l’altro per i bambini.
13 milioni di italiani hanno visto la partita su
Tmc;527mila sullaRai.

Ancora una volta sono i diritti sportivi il
punto di maggior frizione tra le aziende televi-
sive: anche la contesa fra la televisione di Sta-
to e l’allora Canale 5 cominciò, nel lontano
1980, attorno a un evento calcistico, il «Mun-
dialito». Anche allora tutto finì in un compro-
messo (più onorevole di questo) ma il segna-
le forte, che tutti compresero, fu che un nuovo
potente gruppo nazionale stava entrando nel-
l’arena televisiva. Lo sport è una merce di
grande ascolto e di sicura resa spettacolare,
una preziosa cassaforte di audience e di con-
tratti pubblicitari, ma anche un rito e un sim-
bolo del potere. Di potere Cecchi Gori avrà
molto bisogno di qui a maggio, quando dovrà
essere approvata almeno la prima parte della
nuova disciplina della televisione e delle tele-
comunicazioni.

Essa non potrà mantenere un assetto a due
della televisione italiana, nato negli anni 80, in
cui Rai e Mediaset detengono più del 90% del-
le risorse e dell’ascolto. A tale scopo, la vicen-
da della partita di Wembley è una eloquente
dimostrazione dell’insufficiente copertura na-
zionale delle tv di Cecchi Gori e un argomento
prezioso per cercare di ottenere nuove fre-
quenze, come Cecchi Gori ha tentato senza
successo già al momento della proroga delle
concessioni, puntando a quelle che Telepiù
lascerà libere per passare alla diffusione via
satellite.

L’importanza dello scontro che è in atto,
senza esclusione di colpi (compresa la ridi-
colizzazione dell’avversario), è però più am-
pia della vecchia televisione via etere, a cui
siamo abituati. In essa il Gruppo Cecchi Gori
rimane il pesce piccolo, meno del 5% del mer-
cato, con Rai e Mediaset saldamente oltre il
40%: è difficile sovvertire la classifica e anche
far quadrare i conti. Stanno però arrivando le
televisioni tematiche, a pagamento, grazie al
satellite Hot Bird 2 e ai suoi cinquanta canali.
Il sistema televisivo si aprirà a nuovi competi-
tori, alimentati non più dalla pubblicità ma
dagli abbonamenti pagati dai clienti. Qui il
gioco è molto più aperto, e sicuramente la tv
tematica non potrà essere un monopolio di
Telepiù, oggi in mano al gruppo francese Ca-
nal Plus che, con varie alleanze, raccoglie 8
milionidi abbonati in tuttaEuropa.

L’economia della televisione via satellite è
tutta diversa da quella via etere che conoscia-
mo. Si tratta di canali a tema, e lo sport è con-
siderato da sempre quello più seguito e più
ricco, seguito dal cinema e dall’informazione.
Mentre la televisione generalista è dominata
da logiche linguistiche e nazionali, o «nazio-
nal-popolari», la televisione via satellite, che è
digitale, è per sua natura sovranazionale e
plurilingue (può parlare varie lingue contem-
poraneamente). Cecchi Gori ha un buon
radicamento cinematografico e un piccolo

Mano morbida dopo le critiche

Blob «cruento»
Siciliano sposta
un dirigente
Un dirigente sollevato dal suo incarico e l’im-
pegno da parte di tutti di vigilare, nel futuro,
con più scrupolo sui programmi da mandare
in onda. Così viale Mazzini risponde alle pole-
miche sollevate dal caso del Blob «cruento».

...................................................................................................
ADRIANA TERZO A PAGINA 5

S.Valentino
cambia
d’abito

La vicenda in un libro

Medico infettato
racconta: «Così
ho vinto l’Aids»
Mahlon Johnson è un medico. Infettato dal-
l’Aids durante un’autopsia, è riuscito, sottopo-
nendosi a una terapia molto aggressiva, a vin-
cere il virus, che oggi sembra completamente
scomparso dal suo sangue.

...................................................................................................
CRISTIANA PULCINELLI A PAGINA 4

Wembley, 13 milioni in tv

Maldini: «Miracoli?
No, solo bravi»
E Tmc esulta

La festa
degli innamorati
resiste
ma i sentimenti
sono diversi

Azzurri il giorno dopo. Maldini esulta: «Calcio
antico? No, gara perefetta, l’unico vecchio so-
no io». Il ct promuove Cannavaro e Zola è su-
perstar sulla stampa inglese. Intanto Tmc esul-
ta: 13 milioni di telespettatori per la partita.

...................................................................................................
STEFANO BOLDRINI A PAGINA 9

M. CIARNELLI G. GALLOZZI A PAGINA 3
SEGUE A PAGINA 10

Ho sognato che Mike insultava lo sponsor
I

HAD A DREAM. Ho fatto un sogno. Ho so-
gnato un Festival di Sanremoai confini della
realtà. Non so se fosse un’allucinazione

(avevo mangiato pesante) o una premonizio-
ne (ho gli stessi talenti di Van Wood), fatto sta
che l’ho sognato. Davanti ai miei occhi attoniti
si è profilato un improbabile scenario onirico
chequi riporto in formadi cronaca.

Clamoroso al Festival! È successo di tutto, di
più.

A partire dai conduttori, in preda ad una
mutazione genetica. Apertosi il sipario dell’Ari-
ston, Mike Bongiorno si è pentito: novello Leo-
nardo Marino, una crisi esistenziale dovuta a
retaggi religiosi della sua infanzia (fu compa-
gno di banco di San Giovanni Battista) loha in-
dotto ad un atto di contrizione catodica: «Mio
Dio», ha recitato tra lo stupore di pubblico e cri-
tica, «mi pento e mi dolgo delle mie televendi-
te!».

Invece di ringraziare lo Sponsor, lo ha rico-
perto di insulti, dopodiché - a mo’ di espiazio-
ne per decenni di cieca idolatria merceologica
- ha dato fuoco alla versione contemporanea

del vitello d’oro di biblica memoria: il Granbi-
scotto Rovagnati. E mentre in platea si propala-
va un appetitoso aroma di suino affumicato,
comparivaValeriaMarini.

Anche lei letteralmente trasfigurata: non so-
lo per la mise castigatissima da Irene Pivetti in
pellegrinaggio alla Vandea (tailleur blindato
color viola quaresima, copricapo griffato Ma-
dre Teresa, pantaloni modello capriccio di Ro-
sy Bindi, sandali tipo sorella di clausura di Pa-
dre Cionfoli), ma soprattutto per la sua stupe-
facente performance: invece di farsi sopraele-
vare sul tetto di un’automobile per poi ansima-
re «Max!», si è fatta una full immersion nel «Ca-
pitale»perpoi citareMarx.

Da qui la sua dotta prolusione sulle contrad-
dizioni socio-economiche del comunismo in
un unico paese come presentazione dei Dirot-
ta su Cuba, il cui pezzo giustificazionista sul re-
gime di Fidel («È andata così») ha raccolto la
standing ovation di una platea trascinata dal-
l’entusiasmo di due fans in prima fila: Fausto

Bertinotti e Karol Wojtyla. Altre sorprese con gli
altri big: Al Bano chehaeseguito «Verso il sole»,
un brano heavy metal, vestito una volta tanto
decentemente: lo stesso look di Alice Cooper,
soloun tantinopiùcaricato.

Toto Cutugno che ha interpretato «Faccia
pulita», un rap travolgente dal testo di chiara
matrice pulp: «Faccia pulita / ti stacco tre dita /
tu stai sanguinando / ed io sto godendo / ti ta-
glio le braccia / e ti sputo in faccia / faccia puli-
ta...». Massimo Ranieri chehacantato «Tiparle-
rò d’amore» biascicando sottovoce più di Tom
Waits e Paolo Conte messi insieme, con vivo
tripudio delle tonsille (sue) e delle orecchie
(nostre).

E poi un sorprendentissimoNek: tristemente
noto per un suo vecchio insuccesso festivaliero
contro l’aborto, ha confessato pubblicamente
le sue antiche colpe con il toccante motivo
«Laura non c’è», drammatica storia di una ra-
gazza che - terrorizzata dalle folli fobie anti-
femministe del Nostro - da una vita gli si negaal

telefono.
Ma chi ha stupito più di tutti è stata Tosca:

l’anno scorso, con Ron, aveva saccheggiato
Shakespeare. Quest’anno, da sola, ha chiesto
aiuto per il testo alla Tamaro. Ad ogni edizione
un esercizio vieppiù pericoloso: una temeraria
della canzonetta estrema, una specie di Mano-
lo in gonnella delle sette note. L’anno prossi-
mo pare che farà da vocalist a Roberto Gerva-
so.

Novità sconvolgenti anche dal Dopofestival:
Bruno Vespa, pentitosi di anni di salamelecchi
a ministri, leaders dell’oppsizione e latitanti ad
Hammamet, ha preso a male parole l’assesso-
real turismodi Sanremo.

Poi ha chiesto un parere sulla Finanziaria
del ’97 a Fausto Leali, che comunque si è di-
mostrato più competente di Berlusconi. Infine
ha solennemente annunciato che abbando-
nerà «Porta a porta». «La conduzione di pro-
grammi politici», ha convenuto, «spetta a per-
sone serie ed autorevoli». In serata Raiuno ha
affidato la nuova edizione di «Porta a porta» a
PieroChiambretti.

ENZO COSTA
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Politica

Visco
accelera
gli studi
di settore
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L’interno
diunafarmacia

Nicolò Addario

IL NUOVO
PATTO SOCIALE

Acceleratadel ministro
delle Finanze, Vincenzo
Visco, alla realizzazione
degli studi di settore:
«Nei prossimi giorni -ha
detto- partiranno i
questionari. L’iniziativa
sarà accompagnata
anchedauna campagna
pubblicitaria affinchè ci
sia la necessaria
collaborazionedaparte
dei contribuenti. Il
nostroobiettivo -ha
aggiunto- è quellodi
determinare livelli
accettabili di tassazione
per tutte le categorie e
avviareunaazione
energicaper colpire il
sommerso, gli abusivi,
chi fa il lavoronero». E
dalle categorie la
risposta è arrivatadal
presidentedella
Confartigianato, Ivano
Spalanzani: «Noi
anzitutto -hadetto-
chiediamochiarezza su
quantoe comesi deve
pagare. Siamopronti a
collaborareper far
conoscere alministro la
verità sulle nostre
aziendee siamocerti
chequandoViscoavrà
unquadro chiaro sarà il
primoaconvincersi che
una pressione fiscale
del63%è insostenibile
e spinge
inevitabilmente le
aziendenel sommerso».
Spalanzani hapoi
rinnovato aVisco le sue
richieste suunapiù
incisiva lotta a chi evade
totalmente il fisco: «La
battaglia all’evasione
fiscale -hadetto- deve
colpire chi ha la partita
Iva, maanchee
soprattutto chi la partita
Iva nonce l’ha e lavora
nel sommerso.Occorre
cioè colpire il lavoro
nero e l’abusivismoche
fannoconcorrenza
sleale a chi invecepaga
le tasse». Spalanzani ha
dato atto alministrodi
aver attuato alcune
richieste avanzatedagli
artigiani come
l’eliminazionedelle
impostenel passaggio
della ditta artigianada
padre a figlio.

Ticket su ricoveri e ricette
Arriva la «manovrina»
E le medicine si compreranno al supermarket
Nonostante l’ottimismo di molti sul fronte dei conti pubbli-
ci, è presto per dire che la manovrina ‘97 non si farà. E
mentre sembra tramontare l’idea di anticipare la Finanzia-
ria ‘98, Ciampi lavora alla correzione da 10-15.000 miliardi.
Sanità, verso un ticket sui ricoveri ospedalieri (10.000 lire
per i primi tre giorni) e un rincaro di 1.000 lire del prelievo
sulle ricette. L’aspirina si comprerà al supermercato. E con-
tinua la tempesta sulla riforma del welfare.

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Il governo lavora a un
complesso riordino di previdenza,
sanità, assistenza e rete di ammortiz-
zatori sociali, con l’obiettivo dimodi-
ficare l’attuale schema di spesa so-
ciale, superando iniquità ormai in-
sopportabili e retaggi dell’era indu-
strial-corporativa. C’è chi spinge pe-
rò perché tutto si traduca in una pura
e semplice mazzata sulle pensioni,
mentre il confuso scenario politico
sembra complicare l’azione di risa-
namento dei conti pubblici. Per ca-
pire se la manovrina correttiva ‘97 si
farà, e se con il consenso del Polo si
sposterà a giugno la sessione di bi-
lancio, bisognerà attendere ancora
qualche settimana.

C’è ancora l’«asse?»

Qualche giornale in questi giorni
parla di rottura dell’«asse D’Alema-
Ciampi»: per ragioni politico-con-
gressuali, si legge, il segretario della
Quercia non sarebbe più intenzio-
nato a sostenere il superministro del-
l’Economia, rimasto dunque isolato
a ribadire la necessità di non mollare
sui conti pubblici e l’aggancio alla
moneta unica. Sempre D’Alema, or-
mai, non vedrebbe più la necessità
dell’anticipo della Finanziaria ‘98,
operazione sollecitata e progettata
dallo stesso Ciampi. Al Tesoro come

a Botteghe Oscure, al contrario, si
contesta radicalmente questa inter-
pretazione. Premesso che è stato lo
stesso D’Alema a convincere uno
scettico Ciampi dei vantaggi e della
effettiva realizzabilità dell’operazio-
ne «Finanziaria a giugno», fonti qua-
lificate spiegano che il cosiddetto
«asse» è più saldo che mai. Lo dimo-
strano, peraltro, le recenti prese di
posizione del leader Pds a favore di
interventi sulla spesa previdenziale
già dal ‘97 (sotto forma del «contri-
buto di solidarietà» sui pensionati
«giovani») e l’interesse mostrato per
una riforma complessiva dello Stato
e della spesa sociale. Che ci siano
tensioni politiche (interne alla
Quercia, alla coalizione dell’Ulivo
e nei rapporti con la frammentata
opposizione) è innegabile, ma la
strategia per ora non muta.

E Carlo Azeglio Ciampi non a
caso continua a mettere a punto il
pacchetto correttivo per centrare
l’obiettivo di deficit 1997 necessa-
rio per la moneta unica. Sembra
tramontare l’ipotesi di una Finan-
ziaria ‘98 anticipata, nonostante la
disponibilità del Polo riaffermata
da Silvio Berlusconi e vista con so-
spetto dal ministro delle Finanze
Vincenzo Visco.

Ma il superministro dell’Econo-

mia ha già messo in moto la mac-
china per la predisposizione acce-
lerata del documento di program-
mazione economica e finanziaria.
Come Romano Prodi ha spiegato
ieri in serata al presidente Scalfa-
ro, per adesso prosegue la fase di
riflessione su manovrina ‘97 e Fi-
nanziaria ‘98, in attesa di verificare
sulla base dei dati della Trimestra-
le di cassa l’andamento dei conti
pubblici, e sperando che lo scena-
rio politico chiarisca se ci sono o
meno le condizioni per l’«opera-
zione anticipo». Come noto, dopo
un positivo gennaio e un febbraio
che si annuncia buono, le stime
del Tesoro e dei centri studi dico-
no che da una correzione ‘97 da
almeno 10.000 miliardi non si
sfuggirà.

Cosa conterrà la manovrina? Il
pacchetto è già abbastanza defini-
to. Un primo intervento, per 6-
7.000 miliardi, riguarderà il monte-
liquidazioni accumulato dalle im-
prese; circa 2.000 miliardi prover-
ranno dal «contributo di solidarie-
tà», che colpirà lavoratori dipen-
denti, autonomi, pensionati di vec-
chiaia e anzianità con un prelievo
articolato per fasce di reddito e ca-
tegorie professionali. 2.000 miliar-
di verranno poi reperiti sulla sani-
tà. Allo studio c’è un ticket di
10.000 lire per i primi tre giorni di
ricovero in ospedale; un aumento
di 1.000 lire del ticket sulle ricette
(da 3 a 4.000 per una sola prescri-
zione, da 6 a 7.000 per più prescri-
zioni); infine, si pensa di genera-
lizzare e con un meccanismo più
stringente il ticket sul pronto soc-
corso non seguito da ricovero.
Una misura già adottata pratica-
mente in tutte le Regioni, ma che
verrebbe legata a una franchigia di
70.000 lire. Non dovrebbero essere

previste misure sul fronte del pre-
lievo fiscale in senso stretto.

Ma si lavora anche su pensioni
e sanità, all’interno della più gene-
rale riforma del welfare.

Riforma, le prime ipotesi

Sull’inevitabilità di mettere mano
alla spesa previdenziale ieri hanno
insistito il Commissario Ue Mario
Monti, che parla di «bombaadorolo-
geria», il dirigente del Fondo Mone-
tario Internazionale Massimo Russo,
il presidente dell’Inpdap Mauro Sep-
pia, che ha chiesto l’abolizione delle
pensioni di anzianità, e Confindu-
stria, che ieri ha presentato un pac-
chetto di proposte. Dai lavori della
Commissione Onofri sono trapelate
alcune generiche ipotesi di lavoro,
anche se per ora nessuna è stata
davvero formalizzata. Sembra ad
esempio difficilmente praticabile l’i-
dea di ridurre in qualche modo la
percentuale dell’adeguamento delle
pensioni all’inflazione. Diverso è il
discorso per interventi strutturali co-
me l’estensione dal ‘97 del metodo
contributivo a tutti i lavoratori, anche
a quelli con più di 18 anni di contri-
buti, applicando a tutti il meccani-
smo del pro-quota, o l’accelerazione
al 2002 dell’abolizione delle pensio-
ni di anzianità. In tema di sanità, una
delle ipotesi è la liberalizzazionedel-
la vendita dei medicinali «da banco»:
aspirina e affini potrebbero così es-
sere comprati non solo in farmacia,
ma anche in altri negozi o supermer-
cati. Si pensa poi all’affitto di alcuni
grandi ospedali pubblici a società
private, a nuovi meccanismi di re-
sponsabilizzazione sulla spesa sani-
taria, coinvolgendo i medici di base
e gli assistiti, e a una generale revisio-
ne del sistema delle esenzioni. Co-
me chiarisce però il ministro Rosy
Bindi, per adesso sono soltanto idee.

«Accelerare il passaggio alle nuove pensioni»
SEGUE DA PAGINA 6

mazione che costituisca il bari-
centro del nuovo sistema di pro-
tezione sociale. In molte regioni
italiane, oggi, l’attività di forma-
zione professionale è priva di
ogni riscontro o corrispondenza
con le esigenze delle imprese e
della domanda a livello locale.
Cruciale, in particolare, è un in-
tervento riformatore nel campo
della formazione continua, nel
quale siamo in Italia particolar-
mente arretrati.

La previdenza.
Della riforma del 1995 sono con-
divisibili i principi ispiratori. La ri-
forma non è priva, peraltro, di
punti deboli derivanti, in larga
misura, da una applicazione a
volte timida dei principi di fondo
della riforma stessa. Ma proprio
perché della riforma sono intera-
mente condivisibili gli elementi
di fondo, è opportuno impedire
che i limiti stessi della riforma di-
ventino gli strumenti della con-
troriforma. Ciò significa por ma-
no, con le modalità e nei tempi
anche brevi previsti dalla riforma
stessa, a determinate modifiche
del sistema riformato per consoli-
darlo, da un lato, e per limitare
gli elementi residui di iniquità
dall’altro. Naturalmente, si tratta
in primo luogo di attuare la rifor-
ma e le deleghe ad essa connes-
se, in particolare per quanto ri-
guarda l’armonizzazione dei re-
gimi pensionistici.

Ciò detto, alla luce delle più
recenti ed attendibili proiezioni,
la Commissione ritiene possibile
pensare di operare, con le moda-
lità e nei tempi anche brevi previ-
sti dalla riforma stessa, nelle dire-
zioni seguenti: (I) portare a ter-
mine l’operazione di chiarezza
contabile e giuridica implicita
nella separazione fra previdenza

ed assistenza; (II) applicare con
coerenza i principi della riforma
della previdenza obbligatoria, in
particolare per quanto riguarda
la rigorosa applicazione del prin-
cipio contributivo, riproponendo
il tema della unificazione (e non
della semplice armonizzazione)
dei regimi previdenziali; (III) ri-
conoscere che il combinato di-
sposto di un sistema previdenzia-
le contributivo e di carriere lavo-
rative discontinue e tendenzial-
mente più precarie richiede, in
primo luogo, una rete di soste-
gno dei redditi diffusa, robusta e
flessibile; (IV) accelerare la tran-
sizione al nuovo regime ma, al
tempo stesso, rivedere i criteri di
valutazione dei diritti pensionisti-
ci e disegnare un sistema di in-
centivi inteso a rendere più tem-
pestiva l’entrata in vigore della ri-
forma. Infine, al consolidamento
della previdenza obbligatoria è
necessario associare una decisa
accelerazione nello sviluppo del-
la previdenza complementare,
affiancando, quando necessario,
alla volontà delle parti, l’umpulso
derivante dal riconoscimento di
un interesse collettivo.

L’assistenza (e il fisco).
Diversamente da altri paesi euro-
pei, il welfare italiano non ha mai
posto al centro della propria at-
tenzione il bisogno economico e
non ha mai conosciuto quindi
misure universalistiche di difesa
dei redditi minimi. Non si è rico-
nosciuto un vero e proprio diritto
all’assistenza, ma solo un interes-
se legittimo lasciato alla verifica
discrezionale degli organismi
amministrativi competenti.

Si tratta, quindi, di affiancare
(e a volte di sostituire) ai flussi
di trasferimenti monetari una rete
di servizi reali mirati, gestiti (ed

eventualmente finanziati) a livel-
lo locale e con il concorso di
soggetti privati, nei campi della
salute individuale e sociale, del
sostegno psicosociale, dei pro-
cessi informativi e formativi, inte-
si a sviluppare l’autonomia della
persona e la sua partecipazione
alla vita sociale. È opportuno,
poi, cancellare molti degli attuali
strumenti di sostegno dei redditi
(ed i corrispondenti oneri contri-
butivi, quando presenti), sosti-
tuendoli con un sistema di trasfe-
rimenti non categoriale e seletti-
vo, posto a carico della fiscalità
generale, amministrato a livello
locale, finalizzato all’inserimento

o al reinserimento lavorativo, pri-
vo di effetti di spiazzamento nei
confronti dei segmenti secondari
(non protetti) della forza lavoro,
modulato sulla base delle carat-
teristiche (non solo familiari) dei
beneficiari. Fermo restando
quanto già detto a proposito del-
le politiche passive del lavoro e
degli ammortizzatori sociali, sarà
infine necessario razionalizzare
l’odierna congerie di ammortiz-
zatori sociali, riunificandone
molti in un unico schema di sicu-
rezza (armonizzandone così i
trattamenti), finalizzato all’inseri-
mento ed al reinserimento, e
sopprimendone alcuni (a partire
dall’istituto del prepensionamen-
to, fonte di palesi iniquità e sti-

molo inaccettabile all’evasione
contributiva e fiscale).

Al di là della specifica configu-
razione della rete di sostegno dei
redditi, è però essenziale che es-
so sia affiancato da un sistema fi-
scale semplice, equo e decentra-
to che miri ad una progressività
«non disincentivante» ed effettiva
estendendo il concetto di capaci-
tà contributiva oltre i confini del
reddito, che tratti equamente le
decisioni individuali (prime fra
tutte, quelle di partecipazione al
mercato del lavoro e di materni-
tà), riconducendo a livelli fisiolo-
gici i fenomeni di evasione ed
elusione. Vanno in questa dire-

zione i principi ispiratori delle
deleghe contenute nella recente
legge finanziaria. Il loro esercizio,
soprattutto per quanto riguarda
le detrazioni Irpef, dovrà costitui-
re parte integrante del ridisegno
della rete di sostegno dei redditi.

La sanità.
La Commissione ritiene che l’im-
pianto istituzionale e universali-
stico del servizio sanitario nazio-
nale vada mantenuto. È opinione
condivisa che le caratteristiche
dei servizi sanitari, prime fra tutte
le carenze informative che ne ac-
compagnano la produzione e il
consumo, sono tali da rendere
imperfetta qualsiasi scelta istitu-
zionale e richiedere, comunque,

un’intensa attività pubblica.
Pur se appare indispensabile

dare maggiore impulso ad inno-
vazioni istituzionali orientate a
fare emergere autonomie di re-
sponsabilità tra il momento della
tutela degli utenti e quello della
gestione dei servizi sanitari, la
priorità del settore rimane il fun-
zionamento del servizio sanitario
nazionale, ponendo come obiet-
tivi centrali la promozione della
qualità e la lotta alle iniquità nel-
l’accesso e nel consumo che an-
cora esistono, nonostante l’uni-
versalità del servizio. Ciò non si-
gnifica sottovalutare il vincolo
delle risorse.

Al contrario, data
l’inefficacia di molte
prestazioni sanitarie,
una maggiore qualità
può implicare una ri-
duzione nelle quanti-
tà offerte e con essa
una lotta agli sprechi.
D’altro canto, solo
una reale uniformità
del servizio sanitario
sul territorio naziona-

le può rendere praticabili forme
di compartecipazione al costo
delle prestazioni sanitarie da par-
te degli utenti più abbienti.

La Commissione ritiene, quin-
di, che sia importante agire su tre
fronti: (I) la decentralizzazione
delle scelte e, quindi, delle re-
sponsabilità in materia di eroga-
zione dei servizi, e la creazione
di centri d’acquisto a livello re-
gionale; (II) il potenziamento
delle responsabilità centrali in
materia di indirizzo e monitorag-
gio degli standard prefissati, per
quanto riguarda sia le strutture
che i livelli di attività svolte; (III)
una nuova cultura nelle attività di
controllo che ponga fine all’iden-

tificazione dei controlli in con-
trolli fiscali tanto più duri sul pia-
no normativo quanto più evasi
sul piano pratico.

La nuova frontiera
L’emergere del cosiddetto «terzo
settore» trova spiegazione nella
crescente interdipendenza dei
soggetti sociali, ma il suo svilup-
po futuro dipenderà dalla sua ca-
pacità di intercettare la domanda
potenziale di servizi che non
sempre può trovare soddisfazio-
ne nella Pubblica amministrazio-
ne.

Ma la creazione di un «nuovo
spazio economico, di un merca-
to del benessere, promosso e re-
golato, ma non gestito dallo Sta-
to» è ancora allo stato embriona-
le. Il sistema delle organizzazioni
non profit è ancora caratterizzato
da una grande incertezza norma-
tiva, da una regolamentazione
frammentaria, da una carente
struttura di incentivi, da una tra-
sparenza spesso solo nominale,
da un’azione a volte ancora inef-
ficace ed inefficiente. In genera-
le, una rigorosa normativa socie-
taria ed una evoluzione del con-
testo culturale ed istituzionale e
dei comportamenti della Pubbli-
ca amministrazione sono quindi
necessari se si vuole dare un fu-
turo al terzo settore. Così come
sono necessari interventi specifi-
ci, dalla traduzione dei trasferi-
menti monetari in buoni finaliz-
zati all’acquisto di servizi, al di-
vieto di gare al massimo ribasso
nel campo dei servizi sociali, dal-
la rimozione dei vincoli impliciti
che gravano sulle cooperative
che occupano disabili e svantag-
giati alla legge quadro sull’asso-
ciazionismo.

Purché sia chiaro però che
non è pensabile di sostituire alla

spesa sociale pubblica i trasferi-
menti monetari ai soggetti di of-
ferta del privato sociale.

Una battaglia della sinistra.
Alla sinistra si chiede oggi, prima
d’ogni altra cosa, di ritrovare la
capacità di una analisi lucida
che è spesso stata tratto peculia-
re della sinistra in questo Paese.
Ad essa si chiede di ribadire la
volontà di lasciare il mondo di-
verso da come lo si è ereditato,
di mettere in discussione se stes-
sa e il proprio ruolo, per afferma-
re così i propri valori di fondo.
Ad essa si chiede di affrontare il
nuovo senza timori, non per ca-
valcarne le pulsioni, ma per co-
noscerne i limiti, per garantirne i
percorsi, per catturarne le poten-
zialità ed innestarle sulle sue tra-
dizioni.

Naturalmente, è bene dirlo
con chiarezza, si tratta di ledere
privilegi sociali sedimentati e
contrastare molti interessi. Ma
qui ed ora la sinistra ha l’oppor-
tunità di smontare una tesi cara
non solo ai conservatori ma an-
che (purtroppo) a parte della si-
nistra di questo Paese. Un’idea
spesso mai enunciata con chia-
rezza ma solo sussurrata, con so-
lo apparente realismo. Un’idea
che rappresenta, insieme, la
stanchezza di chi è stato più vol-
te sconfitto e la resistenza di
fronte alla possibilità che siano
altri a provare. L’idea che questo
sia, in buona sostanza, un Paese
irriformabile che ripropone da
oltre un secolo modalità di com-
portamento individuali e colletti-
ve inalterate.

Così non è, crediamo, e se an-
che così fosse sarebbe compito
della sinistra prendere questa af-
fermazione non come un epitaf-
fio ma come una sfida.

‘‘
Previdenza: applicare
a pieno la riforma

del ‘95, sviluppare
i nuovi fondi integrativi’’

14ECO05AF03
0.68
5.0



14INT05A1402 ZALLCALL 11 01:02:11 02/14/97  

pagina 14 l’Unità Venerdì 14 febbraio 1997IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

Varese: omicidio
avvocato,
cinque ordini
di custodia

14INT05AF01
4.0
20.0

Aveva chiuso mercato ortofrutticolo
perché non era in regola

Agguato a Agrigento
a medico antimafia
È in fin di vita

Sarebberostati identificati gli
ideatori egli esecutorimateriali
dell‘ uccisionedell’avvocato
AntonioMirabile, avvenuto il
pomeriggiodel 17maggio1989 in
pienocentroaGallarate (Varese).
Su richiestadel sostituto
procuratorediBustoArsizio, Enrico
Scarlini, ilGipLucaLabiancaha
firmato5ordini di custodia
cautelare:4 sonostati notificati in
carcereapersonegiàdetenuteper
altri reati,mentreunaquinta
personaè stataarrestata.
L’indaginesi era indirizzata
inizialmente sullapistadel clan
Rinzivillo,masenzaalcun riscontro
propatorio, edera stata chiusanel
’90.Nelmaggio scorso, laprocura
diPalermoaveva inviatoaBusto
Arsizio ledichiarazionidi un
collaboratoredigiustizia che, fra
l’altro, parlavaproprio
dell’omicidiodell’avvocatodi
originenapoletana residentea
Gallarate. Lanuova inchiesta,
condottaprimadalpmGianluigi
Fontanaepoidal collegaScarlini,
insiemeai carabinieri diGallarate,
ha consentitodi ricostruire, anche
attraverso intercettazioni
ambientali e telefoniche, l’intera
vicenda. L’avvocatoMirabileera
statouccisodaduepersone in
motocicletta, cheavevanosparato
cinque colpi di pistola.

«È in gravi condizioni nel Civico di Palermo il dirigente del
servizio di igiene pubblica della Usl di Agrigento Giulio Ca-
stellino. L’altra sera alcuni sicari gli hanno teso un agguato
ferendolo alla testa e al collo mentre si trovava sulla pro-
pria auto alla periferia di Agrigento. Ieri doveva andare in
vacanza a Cuba. Nel novembre scorso aveva aveva ordina-
to la chiusura dell’ortofrutticolo agrigentino. Gli avevano
sparato nel portone di casa. Si era messo in aspettativa.»

RUGGERO FARKAS— PALERMO. Può un medico ret-
to, irreprensibile, puntiglioso, vive-
re in santa pace tra Agrigento e
Palma di Montechiaro? Può svol-
gere il proprio lavoro senza paura,
senza pressioni esterne, seguendo
norme e coscienza? Può un medi-
co, figlio di medico e fratello di
medico, con un buon conto in
banca che gli viene dalla famiglia
e dal lavoro, andare su e giù tra
Agrigento e Palma senza temere
che qualcuno prima o poi gli chie-
da: opaghiomuori?

Tre colpi di fucile

Giulio Castellino, 54 anni, diri-
gente del servizio igiene pubblica
della Usl di Agrigento l’altro ieri se-
ra stava percorrendo una strada
buia del villaggio Mosè, nella peri-
feria agrigentina, sulla sua piccola
Innocenti. Stava andando verso la
provinciale per tornare a casa a
Palma. Gli hanno sparato tre colpi
di fucile caricato a pallettoni, forse
da un’auto forse da una moto in
corsa. Lo hanno colpito nella te-
sta, sul collo.

Condizioni gravissime

I sicari non lo hanno finito per-
chè forse è arrivata qualche altra
auto o perchè erano convinti di
aver portato a termine l’ordine.Ma
non è stato così. Il medico è sceso
dall’auto, non si sa con quale for-
za, ha allargato le braccia, è riusci-
to a fermare un automobilista ge-
neroso. Quindi è svenuto. L’han-
no portato nell’ospedale di Agri-
gento. Poi, considerata la gravità
delle ferite, lo hanno trasportato a
Palermo nel reparto Rianimazio-
ne del Civico. Lo hanno operato
due volte alla testa. Le condizioni
sono gravi ed i medici non poten-
do dire altro affermano che sono
«stazionarie».

I killer

Scapolo, serio nel lavoro, bene-
stante. Perché uccidere Giulio Ca-
stellino? Le indagini si spostano tra
Palma e Agrigento, lungo l’itinera-
rio professionale del medico. Da
qualche mese era responsabile
del servizio igienico della Usl agri-
gentina. Aveva ordinato la chiusu-
ra dell‘ ortofrutticolo della città.
Troppo sporco. Il mercato era ri-
masto fermo qualche giorno. Ave-
va revocato autorizzazioni sanita-
rie. Era restio a concederle con fa-
cilità nella città dell’abusivismo,
del «faccio ciò che voglio». Basta
non concedere un permesso per
decretare la propria morte? Evi-
dentemente sì, e infatti il medico
già altra volte era stato per così di-
re «avvertito» da chi da lui si aspet-
tavauncomportamentodocile.

Gli avvertimenti

Per dieci anni era stato ufficiale
sanitario a Palma di Montechiua-
ro, per tanto tempo simbolo della
sporcizia e del degrado siciliani. E
proprio lì, nella palazzina dove
abita con i fratelli il 3 novembre
scorso qualcuno gli mandò un se-
gnale inequivocabile: un colpo di
lupara sul portone di casa.Denun-
ciò l’episodio ma disse di non aver
avuto richieste particolari. Non era
tranquillo, però. Si mise in conge-
do. Aveva deciso di allontanarsi
per un pò concedendosi una va-
canza a Cuba. Avrebbe dovuto
prendere l’areo ieri mattina per
Romaepoi l’altroper iCaraibi.

Indagini

Ieri, subito dopo la notizia del-
l’attentato, si è riunito in prefettura
il comitato per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica su un tema ristret-
to: l’agguato a Castellino. I poli-
ziotti ed i carabinieri indagano
partendo dagli atti amministrativi
del medico. Sono stati sequestrati
tutti i documenti nel suoufficioper
tentare di capire a chi il medico
possa aver dato fastidio con la sua
intransigenzanegli ultimi tempi.

Castellino aveva accentrato il
lavoro: tutte le richieste dovevano
passare il suo esame. Dicono Aga-
ta Petralia e Ida Arnone, colleghe
del medico: «Il nostro è un ufficio
che subisce molte pressioni. Con
la disoccupazione che c’è la gente
s’inventa mille commerci e noi
siamo i primi a doverci pronuncia-
re».

Altri medici nel mirino

Ma il rompicapo investigativo è
allargato anche al paese del Gat-
topardo dove in quattro mesi sono
avvenuti tre attentati intimidatori:
tutti contro medici. Quattro colpi
di pistola sparati, a metà novem-
bre, contro le finestre di casa di Pa-
squale Pace, medico chirurgo.
Quindici giorni dopo fu la volta del
portone di Castellino. Quattro
giorni fa un incendio ha distrutto
l’auto di Mario Cutaia, medico
condotto. E allora non è certa-
mente fantasticare affermare che
una delle piste seguite dagli inve-
stigatori è quella di un racket delle
estorsioni nuovo nel paese dei ter-
ribili fratelli Ribisi, un racket ope-
rato con precisione chirurgica,
che colpisce professionisti costret-
ti a pagare tangenti per proteggere
la famiglia. E tra i professionisti in
primo piano i medici. E chi non ha
famiglia? Se dice «no» muore, ed è
un esempio per tutti. Quindi gli in-
vestigatori non escludono nean-
che l’ipotesi che Giulio Castellino
possa essere stato una vittima del
racket e che la «punizione» possa
essere dovuta al suo «no» alle ri-
chiestedeiboss.

L’esternodelbunkerdovevienelavoratalanitroglicerinaedovesonomorti inun’esplosionedueoperai BenitoAlabiso/Ansa

Dilaniati nella polveriera
Esplode la fabbrica, due morti a Brescia
— BRESCIA Il bunker di cemento
armato, interrato in una collinetta
di terra è esploso come un vaso di
coccio preso a martellate. Il corpo
di Oliviero Stretti, 51 anni, passati
per metà a miscelare gli esplosivi
della «Geomin Explo» è stato spaz-
zato via dall’urto, ridotto a brandel-
li. Lo hanno identificato solo dal
cartellino che aveva timbrato due
ore prima. Accanto a lui un altro
corpo decapitato, quello di Giovan-
ni Mosconi, 47 anni, originario del
Belgio. Con loro, in quel primo tur-
no che inizia alle 5 del mattino, do-
veva esserci un terzo operaio, che
una provvidenziale influenza ha te-
nuto a casa dal lavoro salvandogli
la vita.

Lavoravano in un bunker della
Geomin di Carzago, una delle mille
fabbriche di esplosivi del brescia-
no, che produce dinamite per usi
civili, ad esempio per le cave. Il
compito degli operai del primo tur-
no è quello di miscelare nitroglice-
rina e altri nitrati e adesso tutti, sin-
dacato in testa, spiegano che quel-
lo è un lavoro a rischio zero perchè
tutti i macchinari sono collocati al-
l’esterno del bunker e le lavorazioni
sono fatte a freddo. Ma evidente-
mente quel fattore di rischio è stato
sottovalutato, se adesso ci sono
duemorti.

L’Esplosione l’hanno sentita in
un raggio di 6 chilometri, in paese,
a Carzago, sono andati in frantumi i
vetri delle abitazioni esposte all’on-
da d’urto. Alla Lampas, una fabbri-
ca a 250 metri di distanza in linea
d’aria, i finestroni e i cristalli dei
lampadari in lavorazione si sono
sbriciolati. Un dipendente ha guar-
dato l’orologio: «Erano le 7,01 in
punto» dice. Poco dopo alla Geo-
min sarebbero arrivati una sessanti-
na di lavoratori, che adesso sono

davanti alla fabbrica, con lebraccia
conserte e con la consapevolezza
che poteva toccare a loro. Esatta-
mente come sei mesi fa, quando al-
la Sei di Ghedi, a pochi chilometri
di distanza, un’altra esplosione
aveva ucciso tre persone. Anche
quella era una fabbrica del gruppo
Sorlini, cugini dei proprietari della
Geomin, anche se parentele e affari
hannopresostradediverse.

Adesso c’è un’inchiesta affidata
alla dottoressa Maria Paola Borio
della procura di Brescia. Ieri matti-
na, dopo cinque ore di ricognizio-
ne ha spiegato che si sono fatti tutti
gli accertamenti: «Sono morte due
persone, una è stata identificata,
l’altra non è identificabilenel modo
più assoluto. I corpi sono stati ri-
composti come era è possibile e
mandati alla medicina legale. Ab-
biamo posto sotto sequestro una
parte degli immobili e la documen-
tazione che ritenevamo necessaria
alle indagini». Sulle cause, mistero,
neppure qualche vaga ipotesi. E
per ora anche i responsabili non
hanno un nome, la dottoressa Bo-
rio ha aperto un’inchiesta contro
ignoti per disastro colposo. Ha no-
minato un collegio di periti che do-
vrà rispondere a una serie di questi-
ti sulla sicurezza, sugli impianti e

sugli esplosivi, ma passerà parec-
chio tempo inattesadel referto.

I sindacati, che per i morti della
Sei parlarono di strage e annuncia-
rono una durissima risposta dei la-
voratori adesso tacciono. Ieri da-
vanti alla Geominc’eraBrunoCam-
povecchi della Filcea-Cgil che ha
tentato di spiegare l’inspiegabile:
«Negli ultimi quattro mesi ci sono
state parecchie riunioni per affron-
tare i problemi della prevenzione.
In questo settore c’è un rischio in-
trinseco, ma il pericolo di auto-
esplosione è minimo, direi pari a
zero. Dal dopoguerra si fanno que-
ste lavorazioni e a parte un inciden-
te, senza vittime e senza feriti che ri-
sale al 1964 non c’erano mai stati
problemi». Campovecchi dice che
c’era un buon livello di dialogo con
i dirigenti dell’azienda: «abbiamo
sempre trovato la massima dispo-
nibilità ad affrontare i temi della si-
curezza. In particolare, nella se-
conda metà dello scorso anno, sul-
la base della legge 626 erano stati
elevati i livelli di sicurezza». Precau-
zioni prese dopo il disastro della
Sei, del 22 agosto scorso? «Alla Sei
non c’era stata un’esatta vautazio-
ne dei rischi, ma qui erano state
adottate tutte lemisurenecessarie».

Qualche ipotesi, sulle cause del-

la sciagura, la fanno i lavoratori. In
quel reparto, è vero, le lavorazioni
sono fatte a freddo - spiegano - ma
le polveri sono mescolate da pale,
azionate da ingranaggi. I macchi-
nari elettrici sono all’esterno del
bunker, ma le parti metalliche a
contatto con le polveri, possono es-
sersi surriscaldate, forse è partita
una scuintilla che ha provocato l’e-
splosione. Forse.

Parlano guardando quel bunker
sventrato, che è proprio di fronte a
un campo da golf in costruzione,
dove lavora anche il fratello di Oli-
viero Stretti. La stradina sterrata che
arriva fin lì, fino alle recinzioni oltre
le quali è impossibile andare, è dis-
seminata di tubi metallici e fram-
menti di macchinari contorti dall’e-
splosione. In lontananza si vede
quella specie di caverna, scavata
nella collina, tutto ciò che resta del
bunker.

Ieri il presidente della camera
Luciano Violante ha inviato un tele-
gramma di cordoglio al prefetto di
Brescia: «Apprendo con emozione
la notizia dell’incidente in seguito
al quale hanno perso la vita gli ope-
rai Oliviero Stretti e Giovanni Mo-
sconi. Sono vicino, anche a nome
dell’assemblea che presiedo alle
famiglie così duramente colpite, al-
le quali la prego di trasmettere i
sensi della partecipazione e del
cordoglio mio personale e dell’in-
teraCamera».

Il senatore dei Verdi Natale Ripa-
monti ha chiesto l’immediata istitu-
zione di una commissione parla-
mentare di inchiesta. «Le prescri-
zioni impartite dalla legge sualla si-
curezza nei luoghi di lavoro non so-
no rispettate e tali violazioni sono
purtroppo coperte da proroghe su
proroghe. Questo non è più accet-
tabile».

A sei mesi di distanza, le fabbriche di esplosivi del Brescia-
no uccidono ancora. Ieri mattina due operai della Geomin
di Carzago sono morti in seguito a un’esplosione. Sono Oli-
viero Stretti, 51 anni e Giovanni Mosconi di 47 anni. Il 22
agosto scorso, a Ghedi, altri tre operai erano morti per un
infortunio in una fabbrica di esplosivi. Il cordoglio del pre-
sidente della Camera Luciano Violante. I Verdi chiedono
una commissione di inchiesta.

DALLA NOSTRA INVIATA

SUSANNA RIPAMONTI

Diffamazione
a mezzo stampa
Chiesto giudizio
per Feltri

I processi si fannonelle aule
giudiziarie e nonsui quotidiani. Per
questoa furiadi gettare fangosugli
indagati, specie seappartenenti ai
partiti dell’Ulivo, sotto processoci
potrebbero finireproprio loro:
Vittorio Feltri, direttorede«Il
Giornale»eduecronisti del
quotidianomilanese. Il pmVincenzo
Fiorillo,magistratopresso il
TribunalediMonza, ha infatti chiesto
il rinvioagiudiziodiGiorgioMulèe
Francesco Casacciaper il reatodi
diffamazioneamezzostampa, edel
direttoreperomissionedi vigilanza,
in relazioneagli articoli «Pensioni in
regaloai partiti» e «I furbi sonopiùdi
40 mila», pubblicati il 13 ottobredel
’95.Quel giorno leprimepaginedel
quotidiano furono interamente
dedicateaPensionopoli, l’inchiesta
avviatadall’exprocuratore
circondarialePietroFederico sulle
pensioni ai dipendenti dei partiti
politici edei sindacati inprovinciadi
Grosseto, che vede tuttora coinvolte
200persone per il reato di presunta
truffa ai danni dell’Inps. L’occasione
per screditare ben identificate forze
politicheera troppo ghiotta e Il
Giornalenonse lo fece ripeteredue
volte: «PietroFedericoalza il
coperchio - si legge inunarticolo - su
unodegli scandali più vergognosi
dellaRepubblica. Inbaseaduna
leggesi potevano riscattare i “buchi”
delle carriere previdenziali pagando
cifre irrisorie». In sostanza il
quotidiano colpevolizzòapriori i
beneficiari della leggeMosca.

I due atleti raggirati dall’European school, milioni in cambio di diplomi falsi

Lauree truffa per Chechi e Di Centa L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del
Comune di Modena, indice una gara per la sti-
pula di polizze assicurative a copertura di tutti i
rischi aziendali (Categoria di servizio CPC del-
l’allegato XVIA: 6^ servizi assicurativi) - periodo
1.4.1997 - 31.12.1997, prorogabile di 3 mesi.

Importo presunto:
L. 1.000.000.000 più L. 350.000.000 per l’even-
tuale proroga.

Modalità di esperimento:
procedura ristretta con il metodo del prezzo più
basso ai sensi dell’art. 24 comma 1 lettera a)
del D.Lgs. 17.3.1995 n. 158, con offerta dei
tassi e/o premi unitari ad opera dei concorrenti.

Termine per la presentazione delle domande di
partecipazione:
entro le ore 12.00 del giorno venerdì 28 feb-
braio 1997, corredate della documentazione indi-
cata nel bando di gara trasmesso alla Gazzetta
Ufficiale della CEE in data 6 febbraio 1997.

Le richieste di copia integrale del bando vanno
indirizzate a A.M.C.M. - Ufficio Segreteria
Generale - Via Razzaboni n. 80 - 41100 Modena
(Italia) - Tel. 059/4074455 - Telefax 059/407040.

IL VICEDIRETTORE GENERALE E DIRETTORE TECNICO
(LOSI dr.ing. ENRICO)

BANDO DI GARA
PER ESTRATTO

— LUCCA. Corsi di laurea con truf-
fa. È l’accusa che si delinea per l’Eu-
ropean school of economics, a se-
guito dell’indagine svolta dai carabi-
nieri e dalla guardia di finanza di
Lucca e che, nei giorni scorsi, ha
portato all’acquisizione di una volu-
minosa documentazione ed alla
perquisizione delle tre sedi dell’uni-
versità privata, quella di Capezzano
Pianore, in provincia di Lucca, di Vi-
cenza e di Roma ed ha inviato sei av-
visi di garanzia ai responsabili dell’i-
stituto privato. La scuola è accusata
di rilasciare lauree che, in realtà, non
hanno nessun valore, non essendo
riconosciute dallo Stato italiano. Il
pezzo di carta che si conquista al ter-

mine degli studi è giusto un pezzo di
carta: non vale niente. Ma il respon-
sabile della scuola, Stefano D’Anna,
all’indomani della perquisizione da
parte dei militari, ha dichiarato di
sentirsi tranquillo. Pur sapendo che i
diplomi rilasciati al termine dei corsi
nonhannoalcunavalidità in Italia.

I quattro corsi organizzati dall’Eu-
ropean school of economics hanno
la frequenza obbligatoria e la durata
di quattro anni. Al terzo anno di cor-
so è previsto uno stage di studio
presso un’università inglese; la retta
è attorno ai dodici milioni all’anno e
gli iscritti, nelle tre sedi, sono circa
cinquecento. Una scuola che si pre-
senta con ottime credenziali di serie-

tà, a partire dalle sedi prestigiose co-
me, ad esempio, quella romana di
piazza di Spagna, per la quale sem-
bra venga pagato un canoned’affitto
annuo di 700 milioni di lire. L’organi-
co dei docenti annovera alcuninomi
famosi: nell’elenco degli insegnanti
figura anche il primatista mondiale
di atletica Pietro Mennea e l’ex mini-
stro Vincenzo Scotti, il quale vi
avrebbe tenuto un corso di storia
delle dottrine politiche. In questi due
anni accademici le cerimonie sono
state presiedute da personaggi di fa-
ma mondiale, come Gorbaciov o il
premio Nobel per l’economia, Gal-
braith. Ed in tanti hanno creduto a
questa scuola e nei suoi innovativi

corsi. Tra questi spiccano i nomi del-
la pluridecorata sciatrice Manuela Di
Centa e del «signore degli anelli» Yuri
Chechi. Quest’ultimo si è iscritto al
primo anno del corso di «Manage-
ment della sport», grazie ad una bor-
sa di studio che gli era stata assegna-
ta dal quotidiano sportivo «La Gaz-
zetta dello sport». Commentando la
notizia, l’olimpionico pratese si è di-
chiarato «molto stupito». «L’impres-
sione che ho sempre avuto da que-
ste persone è di massima serietà - ha
detto il campione -. A me sembrava
tutto in perfetta regola, per questo
penso sia necessario essere cauti nel
daregiudizi inmerito». - F.B. F.D.S.
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Il burattino visto da De Luca

Al Piccolo
Pinocchio
cambia pelle

IN MOSTRA

Museo Poldi Pezzoli
Ventisette secoli
di oro e ori
in una guida illustrata

IBIO PAOLUCCI

MARIA PAOLA CAVALLAZZI

— «Uno spettacolo doppiamente
teatrale». Così Stefano De Luca pre-
senta Pinocchio, storia di un burat-
tino, da lui adattato dal romanzo
di Collodi e diretto per il Piccolo
Teatro. In prima nazionale in via
Rovello da domani al 9 marzo, Pi-
nocchio, storia di un burattino, è
uno spettacolo sia per i piccoli che
per i grandi. «I cinque attori di sce-
na - dice il regista - inizieranno
raccontando la storia e poi, via via,
scovando da un baule pezzi di co-
stumi, entreranno nei diversi per-
sonaggi, interpretandoli. Così l’e-
sperienza di vita che farà Pinoc-
chio sarà anche un’esperienza di
teatro: la fata si traveste da bambi-
na morta e anche da Grillo, e per-
sino Geppetto avrà due volti: uno
tranquillizzante, del buon papà e
l’altro, terribile, di Mangiafuoco». I
diversi livelli di lettura, da quello
psicoanalitico a quello iniziatico,
ben presenti nel testo, sono lì,
pronti per affascinare il pubblico
adulto, mentre i più piccoli potran-
no fare il tifo per l’eroe che alla fi-
ne diventerà un bimbo come loro.
«In verità - continua De Luca - tutte
le prove che Pinocchio deve supe-
rare sono altrettanti cambi di pelle,
piccole morti che lo conducono fi-
no all’ultima rinascita: quella sen-
za nasone. E questa trasformazio-
ne, l’ingresso nella vita reale, può
essere meravigliosa come triste,
perché il palco ritorna vuoto, sen-
za trucchi e costumi, e l’attrice si
ritrova sola». «Un momento trau-
matico, quello in cui mi tolgo la
maschera - conferma la giovane
protagonista, Marta Comerio - Tut-
ti noi abbiamo dentro un Pinoc-
chio che non vuole farsi cacciare
via. Per quanto l’attore rappresenti,

e non sia, io-Pinocchio voglio dare
un consiglio ai bambini: dite bugie
e fatene di tutti i colori come me,
perché le esperienze del burattino,
per quanto pericolose, lo formano,
mentre ad obbedire e basta si ri-
mane fragili». Eppure entrare nel
personaggio non è stato facile. «È
così simpatico e antipatico nello
stesso tempo, crudele, aggressivo,
vanitoso, ma soprattutto è un bu-
rattino e ho dovuto trovargli una
gestualità adatta, con qualche mo-
mento di rigidità». In scena, accan-
to a Marta Comerio, Tommaso Ra-
gno, Giorgia Senesi, Maximilian
Mazzotta, Francesco Cordella. Le
musiche di Marco Mojana sono
suonate dal vivo da Tiziano Tono-
ni, Emiliano Turazzi, Costanza Co-
vini. Lo spettacolo è in scena il sa-
bato alle ore 16 e la domenica alle
11. Domani i bimbi sono invitati a
venire in maschera e per l’occasio-
ne saranno offerte bibite e chiac-
chiere.

MartaComerioèPinocchio Ciminaghi «GuidoSantocombatteconimostri»,1920-50(cm148x193)

Orlando, i re di Francia, Solimano
L’«opra dei pupi» in 30 cartelloni

— Alle tante pregevoli iniziative, il Poldi Pezzoli affianca pure
la pubblicazione delle guide alle proprie raccolte. Alle molte
già edite, si aggiunge ora il volume dedicato ai gioielli, la cui
realizzazione è stata resa possbile grazie al contributo della
Banca Brignone e al sostegno dell’Associazione amici del Mu-
seo. Riccamente illustrata, curata da Maria Teresa Balboni Briz-
za e da Annalisa Zanni, la nuova guida (Editore Allemandi, pa-
gine 112, Lire 15.000) presenta, per ognuno dei trenta pezzi,
una scheda, che ne illustra tutte le caratteristiche.Creati per
principi e re o, comunque, per gente facoltosa, questi esempla-
ri, acquistati da Gian Giacomo Poldi Pezzoli, sono stati da lui
donati «ad uso e beneficio pubblico inperpetuo». Tutti, dunque,
visitando il museo di via Manzoni, possono godere della loro
bellezza. I pezzi vanno, per fare qualche esempio, da uno Spil-
lone etrusco in oro del VII secolo a. C. ad una Parure in oro,
smalti, perle, rubini, smeraldi, di fabbricazione italiana del
1880-90. E anche uno stupendo orecchino in oro e pasta vitrea
di arte ellenistica del III Secolo a.C (nella foto), un magnifico
anello in oro e corniola di fabbricazione romana del I Secolo
d.C., uno smagliante Pendente italiano, in oro, smalti, rubini,
diamante, perla, del Cinquecento. Una collezione, dunque, di
tutto rispetto, che evoca gli splendori delle “Wunderkammern”
seicentesche. La guida illustra anche la storia di questo tipo di
collezioni, soffermandosi sul Tesoro di Lorenzo il Magnifico e
su quello di re Carlo IX di Francia, che sono due fra le raccolte
più importanti per quantità equalitàdi tutti i tempi.

UMBERTO SEBASTIANO— A pochi chilometri da Siracusa, nel piccolo centro di
Palazzolo Acreide, è aperta al pubblico dal 1971 la singola-
re casa-museo del «poeta etnologo» Antonino Uccello. A
che pro parlarne in questa sede? Perché proprio da quel
museo provengono i 30 cartelloni dell’«Opra dei pupi» che
si potranno ammirare nei prossimi giorni presso il Museo
Teatralealla ScaladiMilano.

I coloratissimi «cartelloni» inquestione,databili tra il 1920
e il 1950, sono gli antesignani della cartellonistica pubblici-
taria utilizzata oggi dai teatri, con la differenza, piuttosto de-
terminante ai fini estetici, che invece di essere stampati in
serie venivano dipinti a temperaunoperuno.

In particolare i cartelloni dell’«Opra dei pupi» servivano
ad illustrare agli affezionati del genere gli episodi dei cicli
epico-cavallereschi rappresentati daipupari. «L’epopeadei
Paladini di Francia - spiega Vincenzo Consolo nell’introdu-

zione al catalogo della mostra - ebbe ampia diffusione nel-
la Siciliadell’Ottocentopropriograzieal teatrodeipupi».

Ora anche ai milanesi viene offerta l’occasione di riper-
correre, attraverso le immagini dei cartelloni dell’Opra, le
gesta dei Reali di Francia, la furia di Orlando, le appassio-
nanti vicende del Guerin meschino e della Gerusalemme li-
berata, «Agorante che salva due contadini da un mostro e
riceve le armi da Ettore» oppure, ancora, «Cladinoro che fu-
gae bastonaFerraùeRodomonte».

La mostra «Retablo siciliano. I colori dell’epos nella casa
museo di Antonino Uccello» si potrà visitare da lunedì pros-
simo 17 febbraio fino a sabato 19 aprile presso le sale del
Museo Teatrale alla Scala. Orari: dal lunedì al sabato, dalle
9.00alle 12.30edalle 14.00alle 17.30.

La sezione dedicata a «L’Opra dei pupi di Don Ignazio
Puglisi» è allestita presso le sale espositive del Gruppo Zuri-
go, in piazza Carlo Erba 6. Orari: dal lunedì al venerdì, dalle
9.00alle 12.00edalle 13.00alle 17.30.

Oggi e domani al Teatro Officina

Quadri impiccati
e versi dolorosi

AGENDA
..............................

Silvia Baraldini da oltre quindici anni detenuta negli USA
è un simbolo dei diritti umani negati.

VENERDÌ 14 FEBBRAIO ORE  21.00
Camera del Lavoro - C.so Porta Vittoria, 43 - Milano

Intervengono:
ELISABETH FINK - Avvocatessa di Silvia Baraldini, GIANNI TROIANI -

Coordinamento nazionale Silvia Baraldini, GIULIANO PISAPIA - Presidente
Commissione Giustizia Camera dei Deputati, ANTONIO PANZERI - Segretario
Camera del Lavoro - Milano, GIANNI MURA - Giornalista de “la Repubblica” 

Sono previsti gli interventi di personalità del mondo della cultura e dello spettacolo

SILVIA DEVE TORNARE

SILVIA DEVE TORNARE:
È UNA QUESTIONE DI CIVILTÀ

OMBRELLI BENEFICI. Fino al 28
febbraio con 230mila lire si può
acquistare l’ombrello di Alessan-
dro Mendini e contribuire alla ri-
strutturazione della clinica pedia-
trica De Marchi promossa dal-
l’Associazione lombarda fibrosi
cistica: i versamenti vanno sul cc
postale 46750204 intestato all’As-
sociazione, via della Commenda
9, con la causale «campagna
ombrello».
PENSIONI SENZA FONDO. Alter-
nativa sindacale della Cgil Lom-
bardia organizza l’assemblea
«Pensioni senza fondo. Sicurezza
sociale e giustizia fiscale» alla Ca-
mera del Lavoro, corso di Porta
Vittoria 43, dalle 9.30 alle 13.
CONTRO LA DROGA. «Cura della
vita, lotta alla droga, prevenzione
e recupero, l’impegno della co-
munità» sono i temi proposti dal-
la Caritas per il convegno delle 9
al centro congressi Cariplo, via
Romagnosi 6: nel pomeriggio so-
no previsti interventi delle mini-
stro Livia Turco, solidarietà socia-
le, e Rosy Bindi, sanità.
ANTIQUARIATO. Fino a domenica
è di nuovo tempo di Brocantage,
mostra mercato di antiquariato al
parco Esposizioni di Novegro, vi-
cino a Linate: dalle 10 alle 19, in-
gresso 5mila lire.
CHE IN CONGO E BOLIVIA. Per il
trentennale della morte di Erne-
sto Che Guevara l’associazione
Bandiera Rossa, via Varchi 3,
propone alle 21 l’incontro «Dal
Congo alla Bolivia: la verità stori-
ca di un’esperienza politica e
umana».
CAPITALISMO E LAVORO. Alla sa-
la Acli, via della Signora 10, dalle
18.30 si parla di «Finanziarizza-
zione e mondializzazione», nel-
l’ambito delle lezioni su «Meta-
morfosi del capitalismo e trasfor-
mazioni del lavoro» della Libera
università popolare Punto Rosso.
RECITAZIONE. Stage pratico di re-
citazione in tre giorni con Patricia
Savastano all’associazione Fuori-
campo, via Soperga 19: dalle 20
alle 23, domani dalle 10 alle
13.30 e domenica dalle 14 alle
20. Informazioni al 6709722.

BAUHAUS. Prorogata fino al 9
marzo la mostra «Bauhaus 1919-
1933» alla fondazione Mazzotta,
foro Buonaparte 52. Ingresso
12mila lire, 6/8mila ridotto, dalle
10 alle 19.30, giovedì fino alle
22.30; lunedì chiuso.
WOLF-FERRARI E CHAILLY. Alle
21 il centro culturale Rosetum,
via Pisanello 1, offre l’occasione
di ascoltare due opere eseguite
raramente: «Il segreto di Susan-
na» di Ermanno Wolf-Ferrari e
«La domanda di matrimonio» di
Luciano Chailly: interpreti Fran-
cesca Rotondo, Roberto Ferrari
Melega e Lorenzo Castelluccio,
Vito Lombardi al pianoforte.
MIMO. La mimo Maria Grazia
Galluzzi si esibisce alle 18 all’as-
sociazione «Il filo e il seme», via
Solferino 31, nell’ambito della
rassegna artistica multidisciplina-
re Artemisia’ sister.
FORMAZIONE. Sono aperte le
iscrizioni ai corsi di Vento Socia-
le per disabili e immigrati regola-
ri: iscrizioni e informazioni alla li-
breria di largo Augusto 8, tel.
76018510.
RAGAZZA CUBO. Alessandra Tor-
tarolo presenta il suo progetto-
happening «Io ballo sui cubi» al
Plastic, viale Umbria 120, alle 24.
Si festeggiano anche gli innamo-
rati con la «Justlovenight».
S.VALENTINO INTERNAZIONALE.
L’Aquilone, via Pascoli 15, orga-
nizza dalle 20 un International
Au Pair party, per tutti gli under
30 stranieri a Milano. Prenotatevi
entro le 13 al 29529639.
PER I SINGLE. C’è il Cupido, alias
Pixie La Rouge, dei Magazzini Tri
Basei (via Ortica 10) che dalle
21 cercherà di far scoccare scin-
tille tra i cuori solitari. Prenotazio-
ni al 715373.
ARCIGAY. Festa di Arcigay e lesbi-
ca «Va’ dove ti portano i fiori» in
via Dogana 2 dalle 21: è aperta a
tutti.
PER CHI AMA ERRICO. Le fan di
Alessandro Errico si precipitino
alle Messaggerie musicali di Gal-
leria del Corso alle 16: dalle 14 le
coppie potranno farsi una foto ri-
cordo con fondali romantici.

— Nel mondo del benessere vir-
tuale cosa c’è di più vero del dolore?
Purtroppo niente. Lo sa Massimo De
Vita, regista nonché interprete, as-
sieme ad Anna Sella, di E amò le ar-
mi che grondano pianto, lo spetta-
colo che oggi e domani va in sce-
na alla Casa del Teatro Officina in
via Sant’Elembardo 2. Un incontro
di pittura e poesia dove i dipinti
sono quelli, crudelmente espres-
sionisti, del pittore Marco Cadioli,
mentre la parola poetica spazia da
Omero a San Francesco, da Brecht
a Neruda fino a Turoldo. «Parole
forti sulla violenza e lo sfruttamen-
to - dice Massimo De Vita - che
dovrebbero aiutarci a ripensare il

mondo o, per lo meno, a risveglia-
re le nostre tiepide coscienze. Per
combattere la tentazione all’ac-
quiescenza, ecco i quadri dondo-
lare appesi nello spazio scenico
trasformato, così, in bosco degli
impiccati. Insieme, interpreti e
pubblico, circonderanno ora que-
sto ora quel viso dipinto, ed ascol-
teranno le parole di dolore di una
umanità che trova ancora la voce,
se le prestiamo ascolto». Lo spetta-
colo inizia alle 21, si entra solo
con la tessera di socio che costa li-
re 25.000 (per uno spettacolo e al-
tri servizi), lire 60.000 (per 6 spet-
tacoli), o lire 100.000 (per 12
spettacoli). - M.P.C.

5.30  TL NEWS - informazione
6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta condotto da I. Spalla e A. Duval
9.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
12.30  IL MONDO DELLE FIABE - cartoni animati
13.00  DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
13.30  TL SPORT - informazione sportiva
13.45  TL NEWS - informazione
14.00  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
15.30  DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala
16.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00  TL SERA - informazione
19.30  TL SPORT - informazione sportiva
20.00  BATMAN - telefilm
20.30 VALANGA GIALLA -film guerra Usa ‘52 - regia J.H. Lewis con F. Lovejoy
22.30  TL NOTTE - informazione
23.00 VOGLIAMO VIVERE - film commedia Usa ‘42 - regia E. Lubitsch con C. Lombard
0.45  TL NOTTE - informazione
1.00  ALIBI - varietà sexy 
1.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30  ALIBI - varietà sexy

PROGRAMMI NON-STO P
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VENERDì 14 FEBBRAIO 1997All’«Olmetto»

l’infinita
solitudine
di Medea

Conservatorio
I «Pomeriggi»
celebrano
Mendelssohn

Ungesto«impossibile», unadiversità
che fapaura, una solitudine infinita.
AlmitodiMedea l’infanticida,
tenacementeattuale, è dedicato lo
spettacolo in scena da staseraa
domenicaall’Olmettoper la stagione
organizzata daTeatri Possibili. Si
trattadi «Medea, l’esilio del tempo».
Scrittoe interpretatodaRenata
MézenovSa, ilmonologo (anche
danzato) è ispiratoai «Materiali per
Medea»di Mueller eaccompagnato
dallemusichedi Tony d’Urso.Una
bellaprovad’attrice in cuiMedea
ripercorre la tragediamostrando
tutte le sue facce: sensualee ieratica
comemagaorientale, lussuosae
regale come principessa-trofeoed
infine tradita e sola con la sua
vendetta. Alle21.30,domenicaalle
16, ingresso lire20.000, ridotto
15.000.

Il 4novembre1847, apochimesi
dalla scomparsadell’amatissima
sorella Fanny,morivaaLipsia Felix
Mendelssohn-Bartholdy.Nel 1500

anniversariodellamorte l’orchestra
deiPomeriggiMusicali dedicaal
compositore tedesco il sesto
concertodella stagione. In
programmaoltre allagiovanile
«Sinfonian. 8», unodei «manifesti»
del romanticismo tedesco,
«l’Ouvertureop.26. LeEbridi»,
definita daWagner «unadellepiù
belleoperemusicali chenoi
possediamo».Aconclusionedel
concerto, Luigi AlbertoBianchi -
direttoree solista - eseguiràper la
primavolta in italia la versione
autografadel celeberrimo«Concerto
per violinoeorchestraop.64.».
Domani, ore 17salaVerdi del
Conservatorio, lire20mila.-
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 16.55

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

MicroCosmos-Ilpopolodell’erba
diC. Nuridsany eM. Pérrenou (Fra/Ch1996)
L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen-
to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af-
fascinanteepoetico, girato con tecnichesorprendenti.

Documentario ✩✩✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.20 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Primocontatto
diR. Berman, conP.Stewart, J. Frakes,L. Van Burton

Prima visione

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15.00 - 16.45

18.30 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10-17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
di S. Hopkins, conM.Douglas,V. Kilmer (Usa1996)
Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a
mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman-
do la costruzionedi unponte.Da unastoriavera.

Avventura ✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 15.30 - 17.50

20.15 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Killerpercaso
diE.Greggio, conE. Greggio,J.Lundy
Joe Fortunato, italo-americano senza arte né parte, fini-
sce per diventare un sicario. Greggio regista ci riprova.
Risultato?Striscia lamestizia.

Commedia ✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco
comico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diE.K. Croghan, con F.O’Conner,A.Garner (Australia 96)
Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen-
agers di tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo.
Fenomenod’incassi in patria.

Sentimentale ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.40 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RiccardoIIIunuomounre
diA.Pacino, conA.Pacino, A.Quinn,W.Ryder
Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui
preparativi della messa in scena del dramma shake-
speariano.

Drammatico ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00-18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra gustose citazioni e canzoni anni Cinquanta, Woody
Allen si diverte a riscrivere il genere americano per ec-
cellenza.

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese

Prima visione

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Laseduzionedelmale
diN. Hytner, conD.D.Lewis, W.Ryder,J.Allen

Prima visione

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,M. Ghini, S.Dionisi

Prima visione

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,M. Ghini, S.Dionisi

Prima visione

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine
Il furto di una collana da un milione di dollari scatena la
guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in
mostra i vizi privatidella famiglia americana.

Thriller ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or.

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilcoraggiodellaverità
diE.Zwick, conD.Washington, M.Ryan
Caduta durante una missione potrebbe essere la prima
donna a ricevere una medaglia al valore. Ma la merita?
Alcolonelloalcolizzato il compitodi scoprire la verità.

Drammatico ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.50 - 18.05

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese

Prima visione

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese

Prima visione

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine
Il furto di una collana da un milione di dollari scatena la
guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in
mostra i vizi privatidella famiglia americana.

Thriller ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI PROVINCIA

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Sono pazzo di Iris Blond
di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Cineforum Via da Las Vegas di M. Figgis
con N. Cage, E. Suhe, Vm 14...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Cineforum:
Ilona arriva con la pioggia
di S. Cabrerr, con M. R. De Francisco, Vm
14...............................................................................

CARATE BRIANZA

L’AGORA’
viaA. Colombo 4, tel. 0362/900022
Spettacolo teatrale...............................................................................

CASSANO D’ADDA

ALEXANDRA
viaDivona 33, tel. 0363/61236
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, A. Mcdowell...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

CINEMAORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
Ransom-Il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098

Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Spettacolo teatrale...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

CONCOREZZO

S. LUIGI
viaManzoni27, tel. 039/6040948
Qualcosa di personale di J. Avnet
con R. Redford, M. Pfeiffer...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Spettacolo teatrale...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Sono pazzo di Iris Blond
di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, A. Mcdowell...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
ConcertodiRaf...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23, tel. 0331/547527
Il ciclone di L. Pieraccioni

con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Il club delle prime mogli di H. Wilson
con G. Hawn, B. Midler...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
La seduzione del male di N. Hytner
con D. D. Lewis, W. Ryder...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini, D. Abatantuono...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
La tregua di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: L’uomo d’acqua dolce
di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese
Sala C: Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, L. Redgrave...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
La seduzione del male di N. Hytner
con D. D. Lewis, W. Ryder...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
L’uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, W. Hurt...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Primo contatto di R. Berman
con P. Strewart, J. Frakes...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Cineforum: Fratelli di A. Ferrara
con I. Rossellini, A. Sciorra...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Fuga da Los Angeles di J. Carpenter
con K. Russell, S. Keach...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza
Sala Verde: Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
L’uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con A. Albanese, V. Milillo...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, W. Hurt
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Primo contatto di R. Berman
con P. Stewart, J. Frakes
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878

Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini
...............................................................................

ELENA
viaSolferino 30, tel. 2480707
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
L’amore ha due facce di B. Streisand
con B. Streisand, J. Bridges
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Amore e altre catastrofi
di E. K. Croghan
con F. O’ Connor, A. Garner
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 17.30-20-22.30
Michael Collins
di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore 16-18.10 (7000)
20.20-22.30 (8000)
Go Now
di M. Winterbottom
con R. Carlyle, J. Aubrey...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10 (7000) 20.20-22.30 (8000)
Kansas City
di R. Altman
con J. J. Leigh, H. Belafonte...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Rassegna «Storie di vita il cinema di Mike
Leigh»:
Ore18.00-22.00
Naked
con D. Thewlis, K. Carlidge
Ore 20.00 Four days in july
(traduz. simultanea)...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore19.30-21.30
The Rocky Horror Pictures Show
di J. Sharman, con T. Curry,
S. Sarandon, Vm 14
Ore 24 per quelli della notte
Il barbiere di Rio di G. Veronesi
con D. Abatantuono, R. Papaleo...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 - L.8.000
Ore20.00-22.30
Il coraggio della verità
di E. Zwick, con D. Washington, M. Ryan...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore20.15-22.15
Crash di D. Cronenberg
con J. Spader, H. Hunter, Vm 18...............................................................................

OGGI al cinema

PASQUIROLO
IL FILM È CANDIDATO A

2 PREMI OSCAR

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 14.30 (riservato Invito alla Scala) e ore
20.00 (fuoriabbonamento)
Serata Stravinsky musiche di Stravin-
sky, direttore P. Connelly. Corpo di ballo
del Teatro alla Scala
...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo
...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore20.30L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 36-50.000
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di
Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V.
Colorni. Regia di M. Spreafico.
L. 20-24.000
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 10.00 Le mille e una notte
di E. Monti Colla, musica di R. Cacciapa-
glia. L. 10-14-20.000

...............................................................................

CARCANO
corsodi P.ta Romana 63, tel. 5181377
Ore 21.00 Il visitatore
con T. Ferro, K. Rossi Stuart. Regia di A.
Calenda. L. 30-40.000
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Klones ‘97 di e con J. Edwards,
con G. Peskens, J. Sernesky, S. Haywood.
L. 25-35.000
...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore21.00CompagniaTeatrosempre
I campann de l’Ave Maria regia di R. Sil-
veri, con P. Mazzarella, R. Silveri. L. 18-
25-37.000
...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo
...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore10.00 ilTeatrodiG.e C.Colla in:
Pluft, piccolo fantasma di C. M. Macha-
do. L. 12.000
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Gli amanti sinceri di Marivaux,
con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna,
regia C. Beccari.
L. 15-18-30.000
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Romeo e Giulietta
con M. T. Elena, S. Generali, C. Lorimer.
Regia di M. G. Cipriani.
L. 15-30-40.000
...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo
...............................................................................

LEONEXIII
viaLeone XIII 12, tel. 861901
Ore20.30 TeatrodiLeo in:
King Lear n. 1 di e con Leo De Berardi-
nis, con A. Alveario, E. Bucci, V. Capone.
L. 20-28.000
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Riposo
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon
Over Buffalo) con A. Proclemer, G. Al-
bertazzi. Regia di T. Pulci. L. 50.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Riposo
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Riposo
...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Ore21.00Teatro Officinapresenta:
E amò le armi che grondano pianto con
Massimo de Vita e Anna Sella. Ingresso
con tessera
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 21.30 Medea, l’esilio del tempo con
R. Mezènov Sa. Regia di R. Mezènov Sa.
L. 15-20.000
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Riposo

...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 21.00 Microconferenza di musicolo-
gia applicata di e con P. Ciarchi.
L. 13-15-18.000
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra
con L. De Filippo. Regia di L. De Filippo. L.
37.000-44.000
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Ore 20.30 Le serve di J. Genet, con B.
Laurà, G. Catullo. Regia di M. Sebastiano.
L. 16-20.000
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore21.00LaPremiataDitta in:
Soap di R. Ciufoli, F. Draghetti, T. Foschi,
P. Insegno. Regia di G. Ferro.
L. 20-25-35.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Riposo
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi P.ta Romana 124,
tel. 58315896
Ore 20.30 Caligola regia di E. De Capitani,
con F. Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. L. 22-
30.000
...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Mal di casa
regia di A. Romeo e S. Villa.
L. 15-20.000
...............................................................................

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Riposo...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
Ore20-22.30 L.7000+tessera
«La commedia alla finlandese di Aki Kauri-
smaki» Ho affittato un killer
con J. P. Leaud, M. Clarke...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani, v.Manin2, tel.6554977
Ore17.30L. 5000
«Rassegnasognodelmoderno»
The mistery of the chateau du de’
di M. Ray
Le Corbusier, l’architecte du bonheur
di P. Kast...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
Ore21.00 L.6000+tessera
«Rassegna ilprimoBertolucci»
Novecento atto secondo
con R. De Niro, G. Depardieu...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Ore 21 Il segreto di Susanna di E. Wolf-
Ferrari; La domanda di matrimonio di L.
Chailly. Ingresso L. 15.000...............................................................................
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